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GRAMATICA 

Quesiti gramaticali. 

Jliccole, Annotator mio, altre sei frasi, nelle quali mi p^rtt 
abbiavi del losco ia fatto ii grammatica^ e di lingua.; l^ pr^go 
di Tolermi chiarire degli errpri che gli avverrà di rimarcanrii» 
l^ccoU dunque senza più. 

2.' yeh che spiegansi'se nou se a vento propizio. 

3.a j^ Sovraintendìfto da un agente» 

3.* La facilità delle communicazioni che esibisce queato 

lago ed agli stradali che le stanno attorno. 
4** Del viaggiatore a cui breye d assai le rassemhra il 

cammino. 
5.*. Un aspetto un pò! tronco per le scoscese montagne^ 

rapide valli y ed incolto terreno. 
^.^ Vno spettacolo quanto nuovo y altrettanto ricreabile. 
Voi. IK I 



Risposta. 



Alla i.« Manca al verbo spiegansi la negativa no/t, senza la 
quale il senso diventa non che oscuro, imperfetto. Correggasi 
dunque: yele che non ispiegan$i se non se a vento propizio. 

Alla 2.* La voce participiale sovrcUntenduto per sovrain- 
tesoh affatto erronea, e doversi aite sovra inteso. 

Alla S.'' Nelle parole componenti questa frase non avvene 
alcuna che possa reggere quel dativo agli stradali preceduto 
dalla congiunzione ed-, tolgasi questa e la virgola, ed il senso 
della frase verrà fuori lucido e netto. Quanto poi al prono- 
me le, questo è strafalcione, non potando riferirsi se non se 
al nome lago. 

Alla 4*^ Ecco un altro le che può valere quelle oàaleifìe 
quali due versioni di quel le sono entrambe erronee e per 
discordanza, e per soprabbondanza viziosa. 

Alla 5.^ In questa frase la dizione aspetto tronco è pressoché 
inintelligibile; nelle seguenti parole poi per le scoscese mon- 
tagne, rapide valli, ed incolto terreno, v* ha difetto d' arti- 
colo nei due ultimi nomi; e volendo parlare grammatical- 
mente doveasi dire: Le rapide valli, e l' incolto terreno -, seb- 
bene si sarebbe forse meglio adoperato ripetendo la preposi- 
zione per nei detti due ultimi luoghi, secondo 1' avviso del 
Soave. 

Alla 6." La yoce ricreabile formata dal verbo Miyo ricreare 
non può significare altro se non se: degno di essere ricreato, 
che può ricrearsi, od essere ricreato, da ricrearsi, come: 
amabile, commendai) ile, voci formate dai verbi attivi amare, 
commendare, le quali altro non significano^ fuorché degno 
d essere amato, degno d'essere commendato-, che può o deve 
amarsi, può o deve commendarsi; da amarsi, da commen- 
darsi. Ora la dizione . spettacolo ricreabile significando spet- 
tacolo degno tessere ricreato, spettacolo che può ricrearsi, 
od essere ricreato o da ricrearsi, non può dirsi dizione sana, 
ossia pensiero esatto. Se 1' autore int^endeva dire spettacolo 
atto a ricreare, dovea servirsi della voce ricreativo , Ìsl quale 
è appunto dotata di tale signifìcamenlo. 
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F'oei e frasi piemontesi /atte itaUant, 



ÌFè d iapOgi y far chiasso. 

Fel diavo a quatr^ fare il diavolo a quattro. Es. l miei 
dolori in ques€ ora che scrivo , f ridiano , e imperversano , e 
JìBuu^ il diavolo a quattro» 

Buie maly sofionè ant* f orie d guaicun, insussurar uno» 
mettergli male , zufibkr nell' orecchio ad alcuno. Es. Noi 
facciamo zìiffidare nelV orecchio a questo Demetrio ^ che la 
vedova è etc. Caro, Stracioni 21. , 

Gt7/9^ «Izare, ter. di giuoco. Es. Alza per chi deve fare. 
Caro. 

Sa steissa a cfùla, o da chila, s'egli stesse a Lei. Fir. 

Bocoh da preivé , pasto da prete* Es. Oh quante vivande ! 
pasti da prèti, Fir. 

Ava. larg^U viv adoss, aver 1' ariento vivo sotto i piedi. 
Mach. 

A hocce /èrme. QvLAnio a questo ribobolo sentenzioso ed 
espreftmo tanto nel senso figurato, quanto nel proprio vedi 
serie 3wa Annot. pag. 4^. 

A mena di, a mena dito; perfettamente, eccellentemente, 

molto bene. Es. Ed ella se ne va sicura, sapendo ogni tra- 

foro a mena;* dito. Talora vale, a crepa pelle, in gran copia. 

£$. che andare a casa i preti per le feste. Quasi è un man- 

iupim a mena dita, 

Anéindiè , ^ronàr , dar le mosse. 
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Guida allo studio della fisiologia vegetabile e della hotaniccty 
compilata dal Dottore G. ...... i^..^.». , I^rojesiore ordinaria 

di botanica air I. R, Università di Pavia ^ ecc, Pavia ^ 
Fusi e (7. 1 835. Finora Jascicoli 2 in 8.^ , prezzo lire 1 . 50 
austr, per fascicolo. 



Questa sedicente Guida si offre à scorgere i giovani nello 
studio della fisiblo^ia e de]l%i boftauicd.^ seiaiza punto avvedersi 
di essere essa ateSsa forviata ìàssai afisai. Quiruti passi a- 
¥aiis6 nel cammino che ella ba finora percorso , altrettanti 
sono gli spropositi madornali in 'die essa è caduta. Non pare 
credibile, che la sia stata scritta da un dottore di qualunque 
facoltà egli sia; da un professore, e più ancora da un prò- 
fessòìre di Botanica l ei jnostra di non Conoscere nemmeno 
1' abbici. della scienza , che va 'dettando dalla cattedra I!! A 
coloro che volessero più painicolari notizie sopra la cortissi- 
jtta veduta o mèglio la cecità di quelita Gtfrdb, proponiamo 
la lettura dell' articolo del Dott. De-Notaris inserito nel Re^ 
pertorio d agricoltura^ ecc. che si stampa a Torino, e l'altro 
eruditissimo del Barone Y. Cesati inserito, nei do{^iò fasci- 
colo di Febbrajo e Marzo dell' Indicatore dì Uìkino^ Anzi 
siccome ^uést' ultimo volle ridurre a sommi capi ciò che 
venne diffusamente provando Beli' artioolpy U vogliamo quivi 
JBÌt^ntare f e per diffidare ogniuio dall' ai>haiidonaf si a quella 
-Guida ove vdesse studiatre fisiologia vegetabile -e botanica, e 
per invogliare gli intelligenti a leggere tal «pera* nella ^uak 
v'ha d' onde scompisciarsi dalle risa alle matte cose in essa 
esposte, e per farli sorridere alla dabbennagine di lui che 
le ha pubblicate. 



<t Uhi reèlgete la éìxà òpttrii il pregiatissimo Prof. Moretti 
volendo parlare del genere ^ piglia à dìseorrere della Specie i 
confonde il risaltato immediato àeìì' osservazione eolle astra- 
zioni della teàrid ; sostituisce là supposta pr*imitwA origine 
dei tessuti àìV aspetto reale che essi presentano nell'epoca 
del loro perfetto sviluppo; amniette in maniera categorica 
r opinione di gualche autore , e la smentisce subito dopo 
coli' esposizione di fatti contrarli all' assunto , e favorevoli 
all' ipotesi opposta ; fa dire ai suoi predecessori stortamente e 
con dizióne equivoca y ciò che essi avevano detto ben diver^ 
sàmente e con frasi intelligibili, » £ tutto questo che non 
è poca cosa, uscì fuori esaminando soltanto il principio 
della parte organograficafJ! 

Ma ' riserbandoci a dire di poi come andrà a terminare 
questa Guida ^ noi poniamo fine al nòstro annùnzio col de- 
plorare la sorte di coloro che hanno fatto acquisto di questo 
tristissimo libro , e più ancora di qoe* poverétti che sonò co- 
stretti, loro malgrado, a dovere bersi su dalla cattedra, ed 
apprendere i gròssi spropositi, che il loro professore di bota- 
nica verrà loro dettando, ed ebbe 1' inipudenza di stampare. 
Poveretti! sono proprio a deplorare. E siccome professiamo) 
d* avere nessun rancore aìl* autore di quel librò, che cono- 
sciamo neppure, .vogliamo essene caritatevoli col deplorare 
pure lui per là infelice inspirazione venutagli di darsi a 
conoscere per quel botanico che realmente è , e per quei 
professore che tutti sanno. Finora la sua riputazione (come 
là meritava} era ristretta nella breve cerchia di coloro che 
lo hanno udito parlare di botanica , e il conóbbero da vi^ 
cino ; adesso si estese ancor più, e ne abbiamo dolore dàv^ 
vero. Alméno ne cavi queste due salutari lezioni: la prima 
che anche a que' che si guadagnano una fama non meritata, 
viene o tosto o tardi la sua volta , e , come gli Venne già da 
altri presagito, può toccare anche a lui di vedersi spennac- 
chiato delle piume rilucenti posticcie, é additato per quel 
corvo che egli è; é' V altra , che quando non si ha^buona 
vista per diriggere nemmeno i proprj passi, non debbési 
pretendere di pic'oporsi a" guida d' altrui. Tenga a mente che 
il portar gli occhiaH ," sian pur iBni' quanto vuole, non basta 
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a. ciò: essi sono strumenti che soccorrono tlii è di colla ve- 
duta, ma non già chi è cieco. 

. Mi avranno capito ? Spero d*essermi spiegato con sufficiente 
chiarezza, e pei lettori, che volli guardare da un pencolo , 
e pel professore M..««., che volli ammonire, perchè si rav- 
veda. 

• ....•? 

Scuola detta Perfezion Cristiana — Operetta del Sacerdote 
Pagani etc, Novara, i836 — per Girolamo Miglio, 



La Perfezion Cristiana è il fiore della vita , la dolcezza delle 
dolcezze e la regina d' ogni virtù più hella. Essa è veramente 
la, misteriosa scala , là da Giacobbe ne' deserti della Mesopo- 
tamia in sogno contemplata, la quale, dal cielo, alla terra pog- 
giando , numerose schiere d' Angeli portava, altri che ascen- 
devano^ altri che discendevano; posciachè li due lati di quella 
scàia pei quali si monta e ai quali Ir scalini si appigliano,. 
r. orazione rappresentano che 1' amor di pio ci impetra e li 
sacramenti che k) conferiscono : e ^i scalini poi altra cosa 
non^ sono che i diversi gradi di cairità pei r|uali si va di virtù 
in virtù discendendo per 1' azione in soccorso ed ap:tto del 
prossimo , ovvero per la contemplazione all' unione amorosa 
con Dio ascendendo. 

Né v' è da spaventarsi, quafiicchè impossibil cosa sia nel 
mondo arrivare all' esercizio di questa sublime perfezione la 
quale y dirò così, per mano amichevolmente , al cielo ne con- 
duce;, nò; certamente; e scriveva appunto a' suoi tempi il gran 
Vescovo di Ginevra S. Francesco di Sales eh' è un' errore 
gravissimo, il voler bandire dai varii stati della società la 
possibilità di arrivare e di attendere alla perfezion cristiana^ 
pretendendo per lo contrario che dalle ^ole persone religiose 
ciò si possa. Io già non nìego a quest- ultime essere molto 
più facile questa cosa che alle altre classi della società; non 
sono però con tutto questo da escludersi gli altri» mentre 
vi .sono gaudio molte virtù proprie a perfeziLoi]i«re coloro 
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che vivono negli sUtt laicali , la praiiòa delle quali fece sa 

che in ogni e qualunque stato moUi contar si possano e molti» 
i quali non. solamente alla perfezione Cristiana arrivarono, 
ma alla santità che è assai più* Ciò non pertanto abbisognano 
sicuramente a, .tal <e£SsUp le persone. secolari d'una buona e 
sicura guida, la quale la strada loro insegni per arrivare a 
questa Cristiana Perfiszione ; e in questa massima tutti con- 
YengoQo li più illuminati maestri di spirito. Lodevol opra 
perciò fuor di dubbio ha fatta il Sac.y Pagani , da quell' ot- 
timo direttoi?e di spirito eh' egli è, appianando, a seconda 
del santo zelo che gli infiamma il cuore ; anche questa via 
al suo prossimo , per la bella sua operetta — La Scuola della 
Cristiana Perfezione : — Operetta in cui è da lodarsi , e il 
pio disegno ddl' Autore e il bel metodo tenuto nell'esegifirlo. 

Prese il Pagani nella sua scuola della Perfezion Cristiana le 
mosse - dall' orazione , la quale, siccame è elevazionjs della 
mente a Dìo per cotal divoto. ed umile afietto, cosi, giusta 
l'tnialUbile, promessa di Gesù Cristo, vuota mai non sarà di 
effetto appo, l'eterno suo l^adre, sicché basterà ognora con viva 
fiducia ..idimandare. per oUener prontamente. Vi uni quindi 
r amore:, e non quell'amore eh' è da nulla veramente , ma 
operativo dell'amore verso Dio e verso il iprossimo, paziente, 
sofferente y che non opera il male, che non è emulato- 
re, né indiscreto; quell'amore insomma il quale, come dice 
il Dottor • dielle Genti, è il vincolo d'ogni Perfezione e d^ cui 
tutta dipende la legge ed i Profeti. — Dimostrò poscia che 
anelli soo. questi inseparalJili di una stessa catena la quale 
i nostri cuori a Dio collega ed a quella Perfezion Cristiana 
li forma. che 9 mano, mano alla celeste Sionne un di ci con- 
durrà a. vedere e goder Dio per tutti i secoli de* secoli. Ecco 
il.pianp della cara operetta del Sacerdote Pagani; bel piano 
inveroy ad; ogni classe adattato di persone, scuola veramente 
dì perfezione alla quale imparar sicuramente possono tutti. 

Quanto .dolce deve essere^ e gioconda cosa al cuor^ gene- 
roso delUJE^ninentissimo Pastore della Novarese ChL^ , cui 
è quest'Operetta dedicata, vedere il bel modo ,con cui Id- 
dip, i sudpri da lui spardi in quella Mistica Yign^, bene* 
dice, dandogli Sacerd<^i simili al Pagani pei: coadjutori nelle 
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suefaticlMie per diriggere nello spirito i gioftni itlimin del 
Noyarese suo Seminario, future speranze di quella Diocesi 
di cui saranno un di gloria e sostegno? Oh si certamente .' 
Ma. qnesta è gioia sublime cotanto » la quale, se ad esprì- 
mere "non salgono le mie parole, varranno, spero almeno^ 
per pregarne dal Cielo a quell' illustre Porporato lunga e 
sempre più prospera continuazione in soggetti pari all'Autore 
della Scuola della Cristiana Perfezione^ 

Filarete, 

ééfiHntento< iolehne delta cmca dasd tt Indastria e di Hico^ 
pero pe paperi di NoiHùra. Novara 1836, Rosario, i voL 
in 4'^ ^on due litografie, 

'■ Poeo tempo era sborso dacché una illustre dama la Con- 
tessa Bellini, splendor di Novara fondava a perjifetuo bene- 
ficio della sua patria un Instituto d'Arti e Mestieri, quando 
lì nobile esempio fu imitato da un personaggio non per na-' 
scita, per afietto e per materna Origine Novarese. Era questi 
il Càv. Gaudenzio De- Paga ve Delegato della Provincia di 
Brescia il quale già vicino alla morte di notevoi porzione 
della sua eredità faeea legato alla città di Novara coll'obbligo 
di fondar una casa d' industria ^ pei poveri. Cinque zelanti 
amministf^tori del municipio Novarese Cav. Caccia, Cav. 
Prina , Cav. Giovanetti , Brìelli e Serazzi dier operh all' ese- 
guimento della pia intenzione. L' Eminentlsslmo card. Mo- 
rozzoj la Città, gli istituti di beneficenza di Novara e varie 
generose private persone , fra cui il fu Emln. card. Caccia- 
piatti sopperirono a! difetto de' fondi lasciati dal' De-Pagave; 
ed in meo di tre anni la casa d' industria fu stabilita nel già 
convento delle Grazie nel suburbio Novarese addattato mi- 
rabilmente a queir uSo dall' Ingegnere Agnelli , e il di 4 di 
novembre del 1 835 era teatro d' ttn commovente spettacolo.^ 
Il fiore della città di Novara, era concorso all'apertura so- 
lenne dèi* nuovo stabilimento e in quel punto medesimo mo- 
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stravasi liberale di nuovi sassldii. Il porporato Pontefice che 
tanta e si nobil ^arte ebbe di si grand' opera , in mezzo a 
più di cento pòveri raccolti ' nel nuovo ospizio, consacrava 
colla santità dell* evangelica sua elocptenza la solennità di 
qoel gìojtio. Un profondo filosofo e giuriseomfeulto rendevt 
ornalo al generoso, primo autore di quell'insigne instituto, 
e niòstraya come la città di Novara abbia espresso la sua gra- 
titudine e col busto in bronzo decretatogli neU' aula civica , 
e col marmoreo montimento innalzatogli nel magnifico Cam- 
po Santo di Brescia, e discorrea con quell' altezza divedute 
che gli è famigliare del modo con cui la carità pubblica 
debbe esercitarsi per non riuscire a contrario fine. Bel gior- 
no fu quello per la città di Novara ; ed io l' ho potuto con- 
gettui^è', Viskitfido alcuni mesi dopo qne' luoghi, ammirando 
e r op^ort^mità del' sito, e la bellezza delle stanze, e la net-* 
tezza degli arredi, e la buona qualità de' cibi, e 4' onesta 
regole del vivere e del lavorare , sicché posso far fede che 
pochi siabilìilinéutt di siMil genere, sono in grado di gareg- 
giare con questa di cui paflo# ' 

Intanto opportunamente s'è provveduto perchè a perenne 
memoria del benefizio e del benefattore fossero divolgate 
colla stampa ed una gentile notìzia storica del Piccoli , e le 
eloquenti j^ole dell' Eminentissimo Morozzo , che fin dal 
1800 ha pigliato luogo tra gli scrittori di Storia Patria col*^ 
r erudito elogio del cardinal Bobba ^ e il discorso del Cav« 
Giovanetti, grave più di profondi pensieri che di parole; ma 
ornato , e pròprio anche nelle parole ^ e assai più puro dt 
quel che Io siano generalmente gli scrittori d' economia po-^ 
litica , obbligati a far servire ad una scienza che si pu!^ chia- 
mar nuova un idioma già antico. 

La città di Noviara in cui ferve tanto amor di patria , in 
cui sorgono a peipetua testimonianza d' un alto e generoso 
sentire tanti bei monumenti , e tanti se ne vanno appareo-^ 
chiando abbia la debita lode anche per questa stampa ab- 
bellita del ritratto del De-Pagnve e del disegno del monu-* 
mento innalzatogli nel Campo-Santo di Brescia ed architet'* 
tato dal celebre RodoUb Yantiut. 



13 

■ U-" 

Guida dell educatore , e lellure pei Jancitilli, Foglio mensucde 

compilato da B. Lamòruschini. 
Gennajo e Jehhrajo i856. Fiteme. Gabinetto di G. P. 

Fiess€ux4 



Chiunque abbia |>osto avvertenza alle leggi dell* ordina- 
mento sociale conosce di quanto momento siano le discipline 
dell' educazione. 

Gli antichi portarono opinione che il governo dello stato 
non fosse che una continuata educasione^ 

Ai nostri tempi G. D. Roriiaguosi, a cui tanto deve in Ita- 
lia la scienza sociale, definiva il governo come la tutela con- 
giunta aM' educazione dei popoli. 

La religione, la morale, le leggi invocano l'ufficio dell'e- 
ducazione, che senza di questa l'Homo regolato dalla credu- 
lilà, dal timore, e dai più vaqi rispetti sarebbe incapace di 
ravvisare V immutabile natura della verità e della giustizia su 
cui fondasi 1' autorità della religione, della morale , e delle 

l«ggi- 

L' educazione è particolarmente richiesta per la parte più 
numerosa dell' umab a famiglia,' acciocché partecipi eUa pure 
a quella parte di Coltura per cui dalle sue umili condizioni 
di vita conosca le dignità dell' umana natura, si , valga dell' 
ingegno per oprare tutto il bene che può^ in prò di se e 
d'altrui, e sopporti queflia parte di mali che è inevitabile 
senza smarrirsi di fiducia né di speranze, senza farsi o vile^ 
od invidioso, o feroce. ^ . 

. L' educazione deve essere essenzialmente religiosa e cri- 
stiana, perché nel Vangelo trovasi il principio d'ogni perfe- 
zione e d'ogni virtù. 

Deve essere ad uà teidpo progressiva, perché la perfetti •* 
bilità uihaina è opera della Divina provvidenza; e {terclté per 
essere discepoli dd Yangelo, conviene che i suoi precetti ci 
guidino a bastare alle neceastfà dèi tèmpi e ddOie società iu 
cui siamo collocati. 
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A questi nostri tempi fu riconosciuto cbe per quietai^ le agi^ 
tazlpni che avevano travagliato 1' umana società, non bastava 
riformare quegli ordini che o furono riconosciuti men buoni, 
o diventarono inopportuni; ma conveniva disporre gli animi 
air amore di quanto è vero e giusto, amore che per la cor- 
ruzione della nostra natura può qualche volta languire, ma 
non mai estinguersi del tutto. Questa fu conosciuta la sola 
via ffir porre stabili fondamenti alle dottrine che ci sono 
manifestata dall' eterna verità ; ed agli ordini che sono o fon- 
dati sulle immutabili condizioni della natura umana, o con- 
dotti daU- opportunità dei tempi. 

Perciò ì più avveduti governi, ed i più illustri scrittori di 
questo secolo posero ogni cura all' educazione, e specialmente 
all' educanone popolare. 

A que^' opera tutta morale, e tutta evangelica ninno scrit- 
tore Italiano , poteva accingersi con più fondata speranza e 
martore autorità che B. Lambruschini. 

A manifesto della Guida dell'educatore, di cui facciamo 
parola fu universalmente accolto come lieta speranza di un 
▼ero progresso nell' educazione italiana. . 

Egli r annunziò come una conferenza in cui intendeva am- 
maestrare praticamente i genitori e gli educatori. 

Ogni numerò è diviso in due parti, 1' una destinata agli 
educatori, l'altra ai fanciulli; la paiie destinata agli educa- 
tori ne comprende due altre, l'una delle quali riguarda l'e- 
ducazione,, l'altra l'istruzione. Su questa maniera il Lam- 
bruschini si prefìgge di venir pubblicando gli elementi delle 
principali cognizioni che importa di venir istillando ai gio- 
vanetti fino a queir età nella quale devono' attendere nelle 
scuole speciali a studii maggiori. Segue un articolo di varietà, 
che nel primo numero comprende la notizia di alcune opere 
utili all'educatore; nel secondo un ragguaglio estratto da un 
giornale francese dell'origine e del progresso delle sale d'asilo. 
La seconda parte intitolata letture per i fanciulli comprende: le 
colazioni della nonna cieca, tradotte dal francese, per opera 
di un collaboratore del Lambruschini. 

I principii fondamentali di educazione esposti in questa 
Guida consistono nello sfuggire la stolida presunzione di quegli 
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edttc^orì che vorrebbero ingerire, negli. ^duAni ^.pi^rie 
opinioni e le proprie volontà, togliendo Ipipo^ ogni libertà di 
pensare e di volere; attenendosi nè.ancp dia .trascutanza 
di quelli che commettendo ogni loro speranx^ in quei germi 
di verità, e di bontà, messi da Dio nella, m^nte ,^e nel CMore 
dell' uomo; lasciano svilupparsi libera e senzs^ freno ogni 
umana inclinazione. Certamente ques^ germi esistono t^eU 
V anime umane, e 1' alunno deve esercitarsi . a conoscere la 
verità, e ad esercitare le virtù per s^ stesse, e nox^ perchè 
gli furono insegnate dagli. educatori; m^ per otjt^nqr ciò,, k 
necessario rimuovere ogni cp$a che pos^ i^dnrrc^ . in errore , 
corrompere i fanciulli,, e preparare le occasioni che gjli met- 
tono in grado di esercitare rettamente le loro fitcoltà» IVella 
parte che concerne l'istruzione, Lambruschinipon^ per massima 
direttrice quella di sviluppare le facoltà, partire 4^1' osser- 
.vazione promossa e rettificata colla guida dell'educatore, far 
avvertire a mano a mano all' alunno come quelle vengano 
classificate ^d idee generali. ]Finalmente guidarlo a comprendere 
come per testimonianza altrui possa conoscere le cose estra- 
nee alle proprie esperienze, ma dichiarate per testimonianza 
altruir nei casi in cui l'analogia delle cose già vedute; l'in- 
Irinseca credibilità, ed i ragionevoli motivi di fiducia con- 
liglino questa credenza in chi ne è testimonio* 
. Per ora mi basti aver accennato queste, dottrine fondamen* 
tali del I^ambruschini , riserbandomi a dare più particolare 
contezza delle più particolari avvertenze, sibila. pratica deU'e- 
ducazione e .dell' istruzione, .allorché sarà pi^ innanzi la pub- 
blicazione della Guida» 

: Si conosoe a primo aspetto che le dottrine ; nell'educazione 
snll* isiruzione, sono fondate sugli stesai principii. Che le 
buone massime e le vere dottrine sono taU., non perchè ci 
siano insegnate. da altrui.» ma che invece la verità e la giu- 
stizia sono quelle sole che prestano agli insegns^menti la 
forza di persuadere gli animi, ed alle massime quella. di ob- 
bligare le coscienze. Che si ha in tutti gli yomini un sen- 
timento che riconosce la giustizia» ed abborre dall' inganno, 
e dalla violenza. Che questo sentimento non può saviamente 
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iUfW^Uai^f 4px9di> .m>n ùasUio MvitH^eiite Mcondato il suo 
natiìarale • «vilvppQ. 

Xatle qneUe yerUii le credo di tanto momento che mi pa- 
Jon» ap|i2MMd>iU} non solamente alla privata educazione , ma 
ben amebe alla teoria, ed dVa pratica di tutte le discipUae 
j^nH e- sociaU. Si oonsiderìno le esagerazioni di molti no- 
stri -eontemppranà «olle opitiioni morali, politiche, ed eco» 
nomichej si vedr^ che il progresso di tutte le utili e buone 
diseipKne è perturbato per una parte da coloro che Torrdv- 
jbero che 1' uomo ripudiasse la sua dignità di creatura intel-* 
Ugenie. moirale e liberai per commettersi unicamente e cieca* 
BÉÉnle atta direifiione altrui; per 1* altra parte da quelli che 
la^ciandp in t Atto libero. e sfrenato il corso a tutte le opi* 
BÌóni o yere o false « a tutte le inclinazioni q buone o ree, 
finirebbero per, distruggere il principio d'.ogni unione e 
4* ogù progresso sociale ; ed invece di far prevalere la 
verità e la bontà apparecchierébbero> come dice il Sismon- 
dif y aristocrazia dell' ignoranza, dell'invettiva, della pfe*» 
toozione^ \ 

Mi sono allargato in questa considerazione, perchè senza 
cercar le vane e pompose declamazioni, convien pure ripe- 
tere di continuo che r ufficio dell' educatore è importante 
non solo in relazione colle famiglie, ma ben anco in rela- 
zione a tutta la società* E siffatte considerazioni mi conduce- 
-vano a dubitare se in Italia 1' utilità della Guida del Lam- 
bruschini,' ^arì^ giustamente valutata dai padri e dalle madri 
di famiglia, dai maestri comun^di, da tutti coloro insomma 
a cui (^ più particolarmente destinata. 

Ghinderò a lutti quelli che hanno letto il bel discorso del 
X(amb|nisc)»ini per invocare la cooperazione delle donne ben- 
nate ili' £dnca2iane poppare , che si ricordino del modo con 
PIM rispose ajla domanda che cosa siano le donne nei presenti 
costumi, e ni^Ue presenti condizioni delle società Italiane. Cer- 
tamentfl ppsto che sia vero quel quadra, ed io non saprei 
come confutarlo, fatto anche se si voglia qualche parte all' 
amplifienzione oratoria» le madri Italiane non saranno univer- 
salmente qnali potrebbero desiderarsi per mettere in opera i 
precetti del Lambruschini* Potremo sperare che in questo 



su^o di costumi domestici vi gian9; Ulfllj^ pyr Vl^cMlli J 
padri? Che vi siano meglio apparecct^fl^iàj^^ 
mero de quali rende la sua coopera«tOB4^«^»allvfi4|ic^opA.»-' 
senza pur sognarsi che y ■ abbia una . scieij4At,it4^ unVMilB^^ 
ed'ù(;ÌBire? Guardimi il cielo dall' infiimarmi rc|rftnii# lette! col 
vituperare la patria. Ma V affetto verso ^ù'pali^ <KQinei^'!iHM9^r' 
i principi, non si dimostra coli' adulazione , sibbems -.coUà: 
sincerità. Gosl potessi ttSitti convincente, eonpe «mo- sìncei'ii'iile 
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mie parole] 

Golia Guida del Lambruscbini si avrà almeno vn- libro :.rfai^ 
porrà i precetti della buona- -educazioiie, alle man» di qu«Uv 
che vorrebbero ma nouK po$sono ceooseeigK 9 ^piavpi ' idìMite 
sono nei libri stranieri, per lo più diversi da qiiet^claa HA 
suonala fama, e male adattati all'inteUeltO: ed^^i bis^^gni d^gli 
Italiani. Ma' per avventura tali precetti (»i 4areU»ero potuti ^pià 7 
opporUinaraente pubblicare in un libpro cbe in Httigiomalei 
L'ufficio di queste pubblicazioni non -skoI eivere d'insc^naire.' 
i precetti di una scienza o di un' arte f ma a difnostrarae 
i progressi a chi la conosce, o di ispirarne 1' amore, a;* ehi; 
non la sappia perauco. ': ■.,^-.< 

Non sarebbe per avventura stato più opportuno f%r oonO'' 
flcere per via d' esempii quanto si possa fare rispetto all'edu- 
cazione dalle pubbliche podestà, dall'associazione dei privati, 
da ciascheduna famiglia ? E se parlo delle pubbliche podestà, 
non è eh' io voglia introdurre in queste discipline le passioni 
e le discrepanze della politica, L' istruziic^^e debb' e^ere pa^: 
reggiata alla giustizia civile, in quanto aon- ^ è propria .-de)!' 
una , o dell' altra forma di reggimento , ma comune necessità 
di tutti i popoli usciti dalla barbarie. E la pubblica influenza 
nell' educazione non 1' esercitano quelli soli che sono investiti 
delle supreme dignità dello stato,- ma^vi j»arteci|mio i pafroci , 
vi partecipano i cittadini rivestiti delle caiip^* Biuiùc^>aii^. 
Non sarebbe per avventura più opportiino^llfr cooogcerf ^^aU • 
metodi aiano meglio riusciti a pramuovere- i J>uonii ine^na^ 
menti di morale e d' industria, a -sviluppare lo'jBKColtà ^Jbel^ 
r intelletto, ed i sentimenti del cupre, quali siano, le istitu- 
zioni Italiane^ e jpur troppo, ignote :< agli Italiani * q.uali k 
istituzioni straniere che si adoperano con felice - tucceaso a 
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jmèitirtffeffi k Imona •ducaxiont. QuesU cognizioni riuscì- 

tttàmfo pgr : grvemtini più utili di una serie di dottrine che 

ib muM' «i g M Pdèfa ptto come ilàisioni di una beli' ^ani- 

■»>-db ìristfcooK teorie buone in speculazione, ma im- 

pMnifcili « firctifefsi. Forse invocando 1' autorità dei (atti , 

6 4iigf^ éieilijpii ai rinsdrebbe a susciure la fede nella 

P^IMMì'^JéI "^rbiv, in molti che sono piuttosto intorpiditi 

■M' eMi (jueste otsenrasioni intendo io apporre al Lambru- 
sehini ima mancanza di cui sarebbe intempestivo il giudicare 
«ÉNBimi^' veduto con qual estensione, con quale esat- 
tf e -eo« quanta frequenza egli intende ragguagliarci degli 
à 4' eAicavosfce italiani e stranieri , come annunziò 

sia di ciò niuno più vivamente di me desidera il 
4kir. impresa a cui il Lambruischini si è accinto per- 
chè, aeii .psò ess^fene un'altra più bella, o più utile. Io 
spero ;'|pMhè la Dio mercè non sono spenti nei petti italiani 
i Bmm '^Énerosi, ed i nobili pensieri. La spero, perchè il 
LafabrtudlikÌBÌ ha giÀ dimostrato, e dimostra in quest'opera 
quanto sia la potenza di un sommo ingegno ispirato da un 
ouino e«ore. 

■'■'.■'.■ C, Bon^Compagni* 

..•■..-••,•■ S 5." ■ ■• 

DdU 'ieUeraàtra negli XI primi secoli dell Era Cristiana, 
Lèttere di Cesare Balbo ali ab. Amedeo Peyrom Torino 

Sa 'qfmifU lettere teatusi delle decadenze della letteratura 
antictr, e dei principii di quella che unule nelle sue origini 
pNMé i popoli d'Occidente, divenne còsi vivace, e potente, 
cho-tt lutte le forze che influirono in bene od in male sulla 
coodfaioiie della società, quella de' libri fu giudicaU la mag- 
gìoev» la ipiù l^nefica, e la più terribile. 

lie proposìmai priskcipaK eontenuie in quest'opuscolo sono: 
Vol.ir^ 2 
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che la Idtterataxtt Greco-Latina decadde prima . «Ut finire 
dell'impero d'Occidente per uà princìpio -di cosruzione ine- 
rente allo stato delle opinioni popolari , che madéllMe' sulie 
ialsità delle superstisnoni pagane , erano separate dalla cre- 
denza degli scrittori. 

Questa proposizione ci pare fondata «ui pni^^ipii veinssiinì^ 
che la letteratura, e la civiltà si cen'ompoiio ìnevitabiAsente 
quando le dottrine degli scrittori non possono emendarsi ed 
applicarsi per mezzo d^e opinioni conaini. 

Prosegue il Balbo a dimostrare , che gH BcrHtori dei primi 
temjifi della barbarie , lungi dall' essere imitatori « seguaci , 
furono anzi nemici della letteratura antica, i 

Che quella barbarie dei costumi, -e qneU' ìgsoranzA degli 
intelletti toccò il suo apice nei tempi che precedettero a Car- 
lomagno. 

Che r influenza di questo grand* uomo non cessò colla 
sua vita ; ma disturbato il progresso che egli aveva inco- 
minciato, dalle agitazioni che succedettero senza interruzione 
sino al principio del secolo XII prese allora tutto il suo vi- 
gore , e si sviluppò sino ai nostri tempi , senza che vi abbia 
luogo a presagire che sìa per interrompersi mai più. 

Siffatti argomenti sono di cosi grave momento, che noi^ 
potremmo trattenervtsi senza eccedere i limiti di questo 
giornale. 

Ci rimane a desiderare che 1' opera sia condotta sino ai 
tempi vicini a noi. Allora apparirà più chiaramente come la 
condizione della nostra letteratura sia essenzialmente diversa 
dall' antica; come quantunque debbiamo ^moltissimo allo stu- 
. dio dei classici ; pure la nostra letteratura derivi la sua fìona 
e la sua efficacia dalla virtù di influire sulle opinioni, e 
suir ordinamento civile dei popoli; virtù che è tutta propria 
ddl' incivilimento cristiano <he sollevò ézdla Iwrìiarie ed 
educò i popoli moderni 4' Europa. 

Sono queste le ma^iori e le più impórtiinti ^q[aistiom che 
possano proporsi alla critica presente. 'Questioni «cui atten- 
gono le «hre del elassicismx) e del remalrticisHie , dell' uso 
delle tradizioni del medio evo ; dell' orìgine e -della natura 
(delle lingtìe moderne, che in questi «dtiini tempi f^vono e 
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m&lò igkam toa gran calore > ma in eni fa spesso da desi- 
derai^ ''tjtRflht ìlice di filosofia e di erudizione, the sola 
a^bbe peMo rischiararle. . 

' SóM^^mmI più? iroporCanti per noi italiani, i qttali più che 
nessun' akra nazione abbiamo debito di latitudine verso gli 
•iMk^t ina' ìK' adempiremo male se lo studio dell'antichità, 
'inf«èe"di' stimolo, ci fosse ostacolo nel soddisfare alle neces- 
gìììt 'é^'- presènte progresso. 

Perciò lodiamo l' A. di aver eletto questo argomento dei 
isiiei stndii; e quando il lodiamo parimente del modo in cui 
io tt«ttò^ crediamo che il nostro giudizio non ci sia dettato 
dall' amicizia ; ma sia per esser consentito da tutti coloro 
idfè^ vétwaitó meditare su queste lettere. 



. j 
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C. Bon'Compagni* 

•V. ' j 6.0 

ìScekA di Aiuòle in versi ad uso de Giopaneiti, 1 voi, i/t 1 2. 

Torinif^ Marietti 1835. 
Prose seèUe'di Puolo Segneri, 2. ediz, migliorata con aggiunte 

tntife dédt incredulo senza scusa, ihid* 
Prose scéie del P. Daniello Bari oli. 2. voi. in 12. Torino, 

Marietti i835. 



Affinchè tion ci veoga con qualche giustizia fatto rimpro- 
vero i;he 'tnqjpo più de' libri veramente utili per noi s' ap- 
prezzamo quelli che in se contengono novità di pensieri, e 
voli di^fiintasia crediam debito nostro di far parola delle tre 
antologie sopra indicate, di cui la prima e 1' ultima sono 
operai doli' erudito Padre Grossi, la seconda è ristampa d'un 
edizione di Pesaro , ma ristampa con miglioramenti ed ag- 
giuntCr Tutte e tne le operette portano il vanto d'una rara 
cotireaffKie tipografica , condizione essenzialissiraa quando si 
tratta' id' opere dedicate all' uso de' giovanetti che di rado 
hanno dottrina bastevole per supplire da se ai diletti, che 
'nascono dalla negligenza de 'correttori. 
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.. J^. libidi favole Sono de' primi libri posti i|i: jnMi^fi,4/e' %a- 
.jQÌ|i)li^ ^ iiono. .pur , quelli iu cui quelle vjecgini.i^epti^piùjsi 
<^lÌ£ÌaRo, perchè nelle favole vedono vizi: e victi^ po^tì; ipi 
a^KÌone, cpu velo, ohe non è grau fiotto difficile a: penetrare. 
L' in^rtanza adunque di siffatti lihH da £«pp^. in qua Ma 
.nella «c^lta» e buona 1' ha {atta il . Padre. Gcos«i ,, (fa^i»4fkvl 
concorrere il .Bertola, . il Pignotti , il Clasioj il ^PasseiFoni) /i| 
Derossi, e il Roberti, lumi di questa parte di : letteratura^ 
che per esser la più umile non. è pecò la>più,6icile>^ uè la 
men profìtte vole« 

. < JNel secolo SVI! che fu tanto famoso, come per gli orrori 
della . imaginazione nelle lettere amene e nell' arcbitettqr» , 
cosi per gli immensi progressi della fUosofìa., la Gpmpagpia 
di Gesù ebbe due potentissimi ingegni che meno degli altri 
servirono 9Ì, corrotto gusto de' tempi, dico Paolo Segneri , 
e Daniello Bartoli. Autori di molte e svariate scritture, fn-^ 
rono perennemente gran maestri di stile, e di lingua; e più 
rincora il Bartoli, il quale nella storia della Compagnia ebbe 
.9 descrivere varie genti, e varii costumi» e navigazioni che 
toccavano ai confini del globo , mondi e mari prc(SSOchè 
ignoti e sempre risplende per tanta nobiltà di concetto, evi- 
denza , e proprietà d' espressioni , che ben si vede come al 
si^o vasto e forte immaginare servisse pronta e scorrevole la 
lingua nostra mostrandosi ora in abito schietto , ed in ver- 
ginal candore come pudica fanciulla , ora in serici manti 
come veneranda matrona; spargendo secondo che la materia 
lo ricercava tutte le sue più care bellezze, i lepori , le gra- 
zie sulle pagine immortali che quell' alto spirito andava 
vergando. 

Scegliere dalle molte opere di questo sommo ingegno mo- 
delli de' varii generi d' eloquenza, esempi d' og^i maniera 
di dj^scrieioni ; esempi di stil dimesso , ornato, magAifìcp; 
governar la scelta in guisa che ciascuno di siffatti eaempi 
rendesse imagine del miglior modo dello scrittore, e gio- 
vasse ad un tempo jal buon costume, e stampasse nell' ani- 
)no de' fanciulli il maggior numero possibile di massime re- 
ti^ ÌQse,,tj»l^ fu l'opera del P. Grossi,., il quale nella prefa- 
zione ai due volumi del Battoli doittamieate ragiona intorno 



«Ile DtfbHA^'^tÙ ed ni ];>òchi vizil di quel grande scrittore, e 
ifimtifa^iéèii'^aòéosice ed ornate parole con quali avvedimenti 
d^blMHitb ^ì^edek^ maestri e discepoli nella lettura di questo 
àll^ij^^'^llédìeit» dai tré sommi uomini dell'età nostra, il Ge- 
i^Vy'liì Giàtdwaiy il Grassi; Se non che tn' è d'avtiso cbe« 
Étìitfèité^w ktaàntà sia fatta pei giovani^ , anche a lettori già 
■j^tcf^^h^^telibli riuscir vantaggioso l'aver solente fra le mani 
}Kl-|9teè{i^li di mole, ma ricchi di tant' oro di lingua; poi- 
<)iè^utd'MRini6 che ^i Italiani, e massime i non Toscani « 
quando vogliano formarsi uno stile puro, alieno da ogni im- 
hMHo ^ strtmtero idioma o di dialetto municipale, bisogna che 
3#'^dbÌK^ autori, e massime in quelli che vantano maggior 
ahbiérttdinKa e varietà di modi facciano continuo studio, sic- 
<9iè rt^^gaiiO' entro h. mente e faccian consèrva di quei 
mòdi:^e^-'di'^i{Uélle voci, che non hanno succhiato col latte. 
Glovetà'' pertanto à chi viaggia, a chi villeggia, a chi pas*- 
8(%gka fiiÒi* delle mura cittadine, dar di quando in quando 
«féi^ dèdala alle pagine del Bartoli, e considerar come pronta 
HarpbildeìàeMa fra^e al pensiero, e ad ogni gradazione del 

X. 
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Pella FUàsofia della Mente, Discorsi di Alfonso Testa , 
PUkaitìHh* 1 Vói in 8.^. Piacenza ^ Del Majno , 1836. 



In questo nostro Annotatore si è cominciato a tener di- 
scorso' della Filosofia delV Affetto: anzi, parte nella dispensa 
* di Màggia, e parte in questa di Giugno si è fatta una mi- 
Dtlbl'^klisi dèli* Introdutione ; analisi che verrà continuata 
ttHdhe Sópra le due altre parti dell'opera. Per ora stiamo con- 
tenti ad atiiiunziare questa nuova opera - La Filosofia della 
ilfeirfef ^ dell* Autore stèsso; e prométtiamo che anche di 
quéirta «^à éuo tempo sarà fatta parola. Intanto si V una che 
rtdthrà raccomandiamo agli studiosi delle filosofiche discipli- 
Hè^-'i ''quali se forse non consentiranno sempre ùelle opi* 
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mani del filosofo piacentino , nòli vorranno {yérÓ negare > 
questo che mdta luce abbia diffusa sopra qualche quistione 
tenebrosa, e molti errori abbia disvelati, da altri pnma di 
lui noi^ avvertiti. Che se a qualcuno parrà che non sempre 
siasi portata la luce là dove erano tenebre, oxhe non tem- 
pre agli errori scoperti siasi sostituita la verità, questi abbia 
pr^^ente che molte cose rimarranno sempre involte in tene^ 
bre, e che rispetto a molti errori, più lisMsile è svelarli che 
rettificarli. NelU qual condizione (così almeno pensiama noi) 
rimarran&i ognora le dottrine metafisiche , perché ci ha un^ 
linea che segna il termine all'investigazione deUe cose oc* 
cttUe. E questa linea è tracciata soltanto néUe regiokii della 
scienza metafisica. 

Ogni scienza non può dire a buona ragione : oltre quel 
segno non giungerò mai. Ma per questo non dobbiamo ri- 
starci dal tentare di progredire sempre più in là di ^q«dlo 
che. altri abbiano fatto : e grandissima lode hanno ottenuta e 
ottengx>no coloro che navigando in questo immenso oceano 
se non arrivano a toccar terra-ferma scoprono pur sempre 
qualche isoletta, ed a quella riparano senza far naufragio. 

Z. 

Storia di Sardegna del Barone Giuseppe Mtùnno ; 3. edi- 
zione^ con aggiunte e correzioni delT Autore» Milano , da 
Placido M. Visaj ^ i835. 2 voi. m-16.^ gr. di pag, 968 
compless. con ritratto inciso ìn rame, it. Ir» 8* 



Era tempo opportuno di dare un giudizio analitico di 
questa bellissima Storia del Barone Manno , allorché vide 
per la prima volta la luce ; ora tanto è riputata e ne' do - 
minii Sardi e fuori, che le nostre parole pottvbA^ono parere 
superflue. Piacene però d' annunieiare nel nostro Giornale 
questa edizione terza, fatta dal Visa) di Milano, edizione 
procuratane dal nostro caiissimo Defendente Sacdbi, il quale 



pet^^affitf, h^ Ofl^euiUo dal. chiarissimo Autore ei^uaU e oorre- 
iumìk. impoiilaiitl ; avverlireiuo eziaadio che V edizione è eco- 
il0iiiie^.;i M. cbe grazie sieno rese al Tipografo, che Fhf 
£itl|i^ >(^^ar librq anche pe' letterati , die sono quelli i 
quali i: ^icilfi poche, «ccezioui , non istanno gran (atto bene 
a dM^W'^-Ma» A perchè costose di troppo erano le due pre? 
cedenti' e^itÀoiii , o perchè si è dai più falsamente creduta 
dia naia Atoria pa^ziaki d'un regmo, isolato in mezzo al Me* 
diierraiia»^ ^Oa debba, iupertare gran che ali* universali!» 
degli altri italiani , ^piesto librò non è per avventura cono* 
soiutir spianta pur dovrebbe* Perchè la Storia di Sardegna 
drì Bftanpo uetn è t^na pretta parrazione di fatti diligente* 
mente raccolti e ordinati in serie cronologica; non è la sóla 
pilliuraifU gUfecre, di battaglie, d'emuli vinti e aggiogati, di 
trioafi pamposamc^ta celebrati. È la storia civile d'una na- 
zibae, à di tal nazione che « fondò istituzioni , creò leggi , 
e tiUade^ uonuni i quali precorsero o emularono o vinsero 
quegli dagU stati che 1» circondavano. » Quindi ufficio 
pviiictpalissìma dello Storico era pure di chiamar in esame 
i politiei> e civili ordinamenti che nel volgere de' secoli si 
successero nella Sardegna , e far vedere i passi ora progres- 
sivi verso la civiltà , ora retrogradi Che questa è il proprio 
lastiluto della storia: questo è T assunto che si toglie chi la 
scrive. £d il Barone Manna altamente ha compreso la pror 
pria missione,, e con vero amore 1' ha abbracciata. Perciò 
erano a consultarsi lutti quelli che precedentemente delle 
cose di Sardegna avevano scritto; e sceverare il vero dal 
Uso £tSL scrittori contraddicentisi ; veder modo di penetrare 
nelle tenebre de' tempi incerti , senza lasciarsi vincere dalle 
conghietture: mettere in bilancia le popolari tradizioni, ed 
altre ricevere, altre rispiugere, sopra altre dubitare pruden- 
temoolc. . À.Ì quali uffici non adempirà debitamente se non 
chi, spogliatosi d'ogni amore di parte, adoperi solo il lume 
della critica , arte sì necessaria per proferire retto giudizio 
e degli uomini e delle cose ; e si difficile ad usarsi con tem- 
peranza. Dalle poche cose discorse vedasi di leggieri quanto 
grave è il ministero di scrivere storie , ove queste non si 
ristringano ad una nuda narrazione di fatti oru nobili e gè * 
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nérosi , ora tìIì o deplorandi. DI questi quadri ne abbiami 
in tutti i tempi, presso tutti ;i popoli ; e se a ci^ solo si ar- 
restasse questa soleiine ^o^^fra «{é^ vi^> «embnilQtrdi ^^Kon 
andar tòhtano (Tal vero, afiermainflo ch^ nH^^t"! noivó* disile 
persone' e de* luoghi y le epoche degli avvenimenti, e^poekts^ 
sinfe circostanze particolari, sopra una sola, mille altre storie 
^òmpor si potrebbono. Ma in condizione ben diversa è lo 
scrittore di storia, quando propriamente si ^vuol^ rappreHin- 
tàrè'V imàgine d' un popolo in diversi tempi^- «;jgovema4o 
da~'divìèrsè forhie di léggi e d' instituzioni ; • qu^Mldo mostrar 
ne'^Òle' che la' prospera o ria fortuna di esson. dipendeva 
oi^' da 'governanti , ora dai goveruati, ora daji, -difetto deil« 
cibili leggi', oìTA dalia bontà di esse; quando e gli: usi -^i 
co^éM, %ia coltura inteUettuate^ e lo stato morde voglionsi 
far^^ilbie^to di diséoi'so, notarne 1* ecceUens^a f^ le nfifagagne* 
È Ve^O clie còsi operando, lo scnttore fi apre jiitt; «aiapv 
vafìHi^'mo , ' nel ^uale smarrirà la. yìaf ,pve fiol ^soiBoorrano 
o]^i|^tuntlmèntè una svariata erudiz/ione ,. eé umi {lotente 
foneà'd^ cHiiea ;' ma è vero altresì c|he una, storia r psarziale 
di iàhtàbào scrìtta sarà il monumento più sicuro delle di-^ 
velite éòàdiziòni in cui nella serie dei secoli, ^ovokssi la na-* 
biétte dèllft quale si ricordano e si eternano i €ei3ìì*. £ questo 
mòkltiménto ba innaìzata alla sna patria il chiarissimo Bi^» 
roiif^ Sfanna ; la quale a testimoniargli la propria , ricono-^ 
scéWsur, gli elevava un busto in una delle Università Sarde; 
ed H'.b^r premio d' onore conceduto al Manno sarà certa-^ 
men^é'^di sprone ai giovani, che convengono in quelteuipio 
sacrtj làHe sciehze , alla coltura di esse ; perchè le imfgiai dei 
graiidi uomini sono potentissimo stimolo ad enmlarB.t le vir-r 
tud^'éTopere lodevoli e generose^ 

I • 
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SùUt ^i^nm'U'àétonttUe itàì èop. J^Ua (Hùesa H B^nuvtÙo, 
ASl^niti»if MMem i836 rW. Va 8^ ^f^fi* ^^^^ ^^ 

M-^ol:; S'^jhi ;M< ^ ' .^ ^ ■•• ■■ ^■■■' ■ '■ ' ' ^ ^ 

rA««U|-ifOi t^ lettMì tnltii Viaggialo ìttL l'alpi? Se siete nlili 
fiiwi^votpilUtB ¥etfè i^ontiite èlle tant'kUo ai leya^np i^^ re*. 
gieUf oée' ^ìÉfi'i se talk ' éèdìiti su qiiàlctie mi^sso graiiìUpo^ . 
OQSiix)fCU|M^i^'ifU*akoUa realità di quell'erba breve e nmiuM^ 
di' tuli vi'fMiscoiano le camòzze, avete passata quakbe om 9, 
meditar le -gnindì scene della natura, avrete vbto come quella, 
natiira' sublime, ma immobile fìncbè le fa specchio unpuris*. 
sitilo-. elite} B* animi di repente, e vita e moto acquisti allor-.- 
chèi scendono' a. vagheggiarla le nubi. Le avrete yiste qneij^. . 
nulw^iivii' serpènti e'sfuniantl lentamente ne&e profonde valtai^ 
che^séH)»rano afferà trasformarsi in vasti e nerissimi laghi» 
ora. • innalzarsi à mtòza la montagna , e unirsi in vastft pia- 
nura inMg^atà dia Sók', é raffigurare un immeoso mare H 
latte -^ dm- fraìigerSi in molti nugoletti diversi, e saUre ìi%. 
alto f* ed Accak^zat* quelle magnetiche cime, atteggiarsi ìj|k(;i 
milk^giólè^i simular ttiilleiftfrme fantastiche, or ternj^, ^^,> 
liete ^^ or di giganti , or di' Castella, or di mostri alati^ or 4i - 
stenAÌtMli' eserciti di combàttenti ^ or di navigli volanti p^c. 
r aefti 'Or innabarsi^ ben alto sul vostro capo , or ^scen^rr. 
dei^'tifenlsMieate negli abissi che s'aprivano sotto ai vostri-.:. < 
piediv è làlora per quegli abissi avrete veduto guizzar fair 
miniv-e tidité da lungé ripercotersi per le caverne del monte 
il sordo muggito del tuono; talvolta infine sarete voi mede- 
simo stato aviluppato da una nube si densa, da non veder 
neppure il sasSo su cui posavate, dimodoché vi parca d* es- 
ser sospeso in aria, e sotto e sopra ed accanto a voi altro 
che un immenso spazio in cui nuotava un' umido e denso 
vapor biancastro non potevate discernere. Ebbene chi ha ve- 
duto queste scene si atte a muòvere la fantasia, ad occupar 
l'anima d'un sentimento di cui non sa rendersi intera ra- 
gione può (arsi un' idea delle novelle del sig. conte tesare di 



36 

Benevello; chi cerca in sifiatli racconti l' adempimento di re- 
gole determinale; chi vuole o il vero, od un verosimile che 
abkia molla affinità col vero, fatti soliti ad accadere,. catastrofi 
prevedute j^ un classico rigorosa, insomma , nou s' appagherà di 
queste bizzarre figlie d' un cervel più bizzarro. Chi cerca no- 
vità di pensieri ,- nuovi campi di fantasia , casi inaspettati , 
emozioni diverse dalle ordinarie, se ne compiacerà grande- 
mente, come ce ne siam compiaciuti noi : e piii ce tie saremmo 
compiaciuti^ se Tediiore avesse adoperato miglior carta, e sé 
l'esecuzione, delle litografie destinate aid ingentilir questo li- 
bro avesse, meglio corri&posto al concetta sempre poetico 
della spritQsci a«|orer 

S IO, 

A GICDITTA PASTA 

ODE 

del Conte Giovanni Marchetti. 



Ci kf pec caso venuta alle mani questa bellissima Ode del 
Conte Marchetti di Bologna , con alcune noterelle, che uè 
parvero dettate con molto senno, ed affatto opportune per 
certi letterati d' oggidì. Noi pubblichiamo in questo nostro 
Qiomale TOde, eie note come le troviamo xtel MS. che et 
è capitato per buona ventura fra le m»mf 

Spinto dair irto Borea 
Scorto da cento larve 
Sovra corsiero aligero 
Ignoto Genio apparve , 
Orribilmente nero 
Cavallo e cavaliero. 

i^sta Gemo che ci vien dal norie ^ con dietro un toàazza 
di verziere ^ del colore degli spazzacamini ^ sarebbe mai Ser 
Romanticismo P 
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. .. i«i.: ! ;£orJe il bel cielo, italico .; ... 

^i^'^^?•.• vGuida sdegnaiMlo € freuo; 

' Ti.. . . £ di strana calìgine : .^ 

Contaminò il sereno ; 

Come grati nembo suòle 

, Spense, passando, il sole. 

■ •'■', 

QU è proprio desso! InfaJOi U roba dke ci regalano i signori 

ÈonianUci è involta in un così buio magione, eh* e* ti pare 

dijfar. viaggio per tenebras infierioics: allora essi chiamano 

questa roba sublime ! 

Spoglie di fronde gli arbori ' 
D' erbe e di fior la terra , 
L' antro spezzò cbe i turbini 
E le tempeste serra ; 
Il cielo, i campi e Tacque 
Coafuse, e sen compiacque. 

Sotto questa strofe si celerebbe mai un* allegoria ? Non 
intenderebbe forse il poeta di parlare di questi Romanti- 
cistiy i quali per for popolare la letteratura^ tafo^nno ple- 
bea^ spogliandola di tutti i fiori e di tutti i lenocinli del- 
T arte l^ Vivando-, la poesia non sólo del martwigìioso ^ ma 
del proprio linguaggio y e confóndendo y per una c^rta lor/l^, 
nuUJta fontasia ogni cosa y riducendola aUa prosa pia pedestre?^ 
Se coà/acdano i Romantici vel dicano le prosacce rinuUe 
d* un . . «j» . • .^ e, per giunta alla derrata y gì inni ultima-. 
mente stampati d! un certo .#.... . ^. 

Sui venerandi tumuli ' 

Cui s' inchinar le menni 
Scese, e le chiare ceceri 
Gittò ludibrio ai TiCnti, 
Colle pietra riverse. 
I santi nomi sper^e. 

Né contenti cotesti discepoli della scuola boreale d am" 
wnor/barT Italia con la loro caccaiola in prosa o in, rima , 
seggono anche in tribunale y e scnienziano de' nostri H(V^% 



iil0unm4one la memòria , ecantpa^iomndbli peréhè nàn 
sieno vissuti in questi beati tempi, nei quali (wrebbero po- 
tuto imparare di quali moràichejbrme veiHr'e le opere toro. 

Volò alla porta eterea 

Donde con bel governo. 

L' un dopo r altro i secoli 

Rientran neU' eterno, 

£ al Becol fero e tetro 
' Gridò: ritàma .indietro^ 

Ed i Romantici ubbidienti a questa voce del negro 
genio sono tornati indietro : ma jsi vergognano di confessarhy 
anzi osano affermare eh' e- sono andati avanti. Dicono così 
anche i Gamberi. 

Poscia pel torbid aéfé' 
Giù c^àndo velóce 
Ristè di sovra ali* insubre 
Città reina: e in voce 
Cb' Alpe e Gariddi udisse 
Tuonò dall* aUo» e disse: 

Bisogna confessare il vero^ -t^hé questo genio avea b'uoH 
nttto'ì poiché essendosi firmato sopra la città reina d Insù- 
brUty sena dal /iato che gli era luogo per lui, né s* è ingan- 
nato. Vi sonot bene anche colà de* generosi che càfnhattono 
contro questa malnata geìàa; ma sono pochi. La scuola dei 
genio nero; in Italia, ha proprio sua stanza in MUcCno', nella 
quale s* insegna . . . . ma gV insegnamenti udiamoU dal gè- 

* 

itiò stesso. 

Spezza i don degni vincoli, 
Uman concetto ardito : 
Te r infinito genera, 
Risali all'infinito: 
La tua virtù obi regge? 
A te cbi può dar legge? 

Che i Bomantieisti sifaceian lecito di rompere ogni hsgge 
em:imi I^Ju¥uùoie consentimento dei secoli e delle nazioni 
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v,voii ;ìvviv: -vi AlW» fr» scarsi' teranu// -•■ • - -O' ^ «^ 

Chiuso (a il bdlo e ^ y^o; 

Ì' ■.'•■' ■ 

Ali* immortai pensiero 

Assai die vita e forma 

E r uomo ali* uom fu norma. 

Questa strofa non ha bisogno é^ essere segnata duna nota; 
è la dottrina romantica: 

^n-.\» ^.■^V. •"■.•••>■ . . -• ' ;•••■. '. '• ■'■ 

ly àll*t oggimai reconditi ^ ' 

' .y ■■' Fonti negl' intelletti 

Piovan le arcane immagini > 
Scendan nei^ cor ^li affetti : 
Uom ti- contempla; e vedi 
Starti natura ai piedi« - 

Ma perchè miei cari romanticisti ^ete ripudiale quelle 
leggi che noi classicisti adoriamo come frutto della greca sa- 
pienza? — Per seguir in tutto e per tutto la natura ^ mi ri- 
spondete voi. — Ed io vi soggiungerò: vero dite,' mnù ho 
veduto in un vostro dramma ^ ossia in Mai dramma coniato 
alla vostra scuok^^ che uno de. personaggi , per pura imUt^^ 
ziqne di natura 

<t Facea in scena le occorrenze sue! » 

Or vedete se meglio sia l imitare la bella natura y o U 
copione IfL^mdfL^ nafura! , . , 

Ciò che lei tempra e modera 
A te dinanzi è muto : 
Un Dio tu sei, dai lucidi 
Astri quaggiù caduto 
Che impaziente anelo 
Si nsQspinge al cielo. 

Questa commoda pia di non obbedire ad alcuna legge ad 
ii^etihaifiormtk d»a temperi e mcideri^ la naturti^ifié sì ehé ci 
déiftnmax^smUorcUi'da tutte parii^^ Se direti ìi^Wfgiof^itmottOi 
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d^ iMia un pc^ calda la y^dsòt ; k non badare ade pe^ 
dantórìe delia vecchia scuola : tu se' un Dio : crea^ scriifi ; 
quél che vedi rappresenta^ e come lo vedi; non darti Jasii- 
dio di studiar la lingua; finisci in desinenza toscana le smoz- 
zicate parole del tuo dialetto y ed andrai una lingua bella e 
fatta , popolare , intelligibile ( alle sert^ ed ai guatteri ) ; il 
giovinotto alzerà la cresta; scriverà una nenia ^ una brodo - 
Iosa prosa y V inserirà nel lanario del Presagio, e si crederà 
scrittor valente f fora plauso alla nuova scuola,, la cui mercè 
vede il proprio nofAe'in un [frontespizio ^ e sentesi lodato da 
gualclie giornale. Ora vedete se non foranno pur troppa 
molti proseliti gli apostoli 4^1 genio nerth 

Dicea, quando 1* insolita 
Tua vpoe^ angelo umano 
S' udì Ic^tan diiToilderc . 
U suo pot^F Mvr^oo^ 
L' armonica parola 
Qual sai librar tu sola. 

Teco era l'aire ingenua 
Che di Natura è speglio ; 
Usa suo bello assumere 
E a lei tomai4o in meglio : 
Ella reggea tuo canto 
E si celava intanto. 

La Giuditta Pasta ha attuto in dono da Natura una voce 
insolita, ch'ella sola sì potente sa vibrare a scuotere i cuori , 
mercè però t arte che tqrna in ineglio il dono di natura , 
queir arte che reggea il canto di lei , senza pur mostrarsi. 
Dunque la Pasta canta nella stessa guisa con cui Virgilio 
focea i suoi poemi , e Apelle i suoi quadri : dunque la Pasta 
eanta alla classica. Io , per esempio , che di quesV arte , di 
questo magisterio non conosco un jota , se cantassi, canterei 
secondo natura; ed, a detto dei Éomantiei, bene, sebbene 
coniassi moie-', perchè è pia naturale il ctmtar male che bene; 
poiché in natura vi ha più persone che - canUmo-male che 
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if^(U^Ciàpoi0ay duerni ^ Romantici ^ vofreùe piuttosto udir 
la Pastaio meP JS semi udiste y mi risparmiereste k sassate? 

Rapia soblifne ogni anima, 
Rapia dolce ogni core 
Di toarayiglìa nn' efitast 
Uti' estasi d* amore : 
fCèhiy A Te(lei4o, iiii^resso 
L' osojanro gènio an^dì' esso. 

Quale al verso magnammo 
Del peregria dì Alige y. 
Qual del Soiorano «rUe&ce 
Dèlie iielesti effige. 
Tale a tue -dolci note: 
Ed uomcotanto ptiote? 

Anche il gemo nàro k/Hp potè resistete a tanta poienàa^ e 
maratHgUòI Tanto è vehf che il Bello stupendamente egresso 
eon le forme dett arte fa tacere amiche in -voi ì^ strane opi" 
iiioni della vostra gotica scuola! 

O qual tu M non cesttoo 
I tuoi poasemi eaempi^ 
Dal bel cankMÌn non torcere 
Per vaneggiar di tempi, 
E vita altra più chiara 
Al nome tuo prepara. 

Che tornerà sui nordici 
Ghiacci ia nebbia impura: 
S' alle^greran quesl' aipre 
Che benedì natura, 
Hidesterà suo riso 
L'italo Paradiso. 

Iddio aweri la profezia ! Ma non isdegnino i generosi cam- 
pioni del hujon gusto di flagellare le otri romantiche: se li 
lasciate •quieti^ sotto pretesto di non volervi degnare di v&- 
mr aiU prese con esso iaro^ e' prendono baldanza. Le male 
erbe itogliono essere sradicate quando sono tenere^ 
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JdopenOe ma Jhuia a duenuuùi erk^^Ai^ehc.leJàn-' 
ciuliagf^ arcadiche rtdfuu'Oiw^ dopo .uft Bar^U^^ 

Di lor, che degni iiiterpr^ti 
Fur di natura e d'arte 
Noyelli incensi aspettano ^ 
h' ossa neglette e sparte: 
Segui; ad entrambe attienti 
£ lascia dir le genti. 

Al sol talvolta insultano 

Lingne che insania muoye : 
Passa intanto e sui torbidi 
Bestemmiatori ei piove > 
Bator di vita ^ duce, • 
Un lorrqnte di luc^. 

Ah. signor Marchetti^ dateci moUe di queste odi; e vai 

gióvani. italiani imitate P esempio del nobile Bolognese, e vi 

^mèdico che presto . 

.... . . .\ 

S' allegreran quest* aure 

Che beue<& natao-a", ' ' 

Ridesterà :sù6^ riso' • 

. L* italo paradiso. 

Alle note che trovaronsi unite ali* Ode che ci è stata favo- 
rita in MS. r Annotatore crede conveniente dì dover ag- 
giungere un suo avvertimento. Chi dettò queste postille non . 
è certamente favorevole alla scuola romantica: l'ANNOTAToas 
nella sua introduzione ali- anno 1 636, avverti eh' ei non par- 
teggia ne' pe' classicisti ne*pe^ romantici; e che farà buon 
viso alle composizioni dei primi e dei secondi, purché gli 
paiano buone. Questa gli è sembrata tale: gli dia qualche 
romantico alcuna cosa di bnono, e farà l)uon viso anche a 
questa. 

Forse le note sembreranno trofeo severe : 1' Annotatore 
non vuoisi far giudice di controversie ; ma mantiene quel qbe 
^ detto da. principio, che gli pfiiono assai opportune. Chi 
ne abbisogna ne approfitti. 
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Cemni 4i WM pnégrinttuon* in Gtrmainiat ' ', 
tiUra -^mttta d$l Phffiusùr^ (?. F. Barujt 



Jl chiarissimo sig. DA Fi DE BBRTObOTTt 



Monaco il t6 8J^rf it'ìtf 



lo deto • Fbrft le mia priiàt . pielbgrifiMk)!» aoloBaal^; 
Ift flcieoza dell« èrbe mi afe?A iiivaM> pec moilO' latte k pa- 
teasa deil' aoiina , che stodeata appeaa di filosofia i BMai 
casielU in I spagna al passeggio, ìa iscooU e •nella • taglie 
eriBo seiaprf diretti alle corse alpine « alla coti detta ^rh^* 
rUzazi^ni. Nello avficinarsi delle euHtaoali tacaoza erano 
^aeste corse il solo pensiero de^miei giorni, ed il sogno delia 
Biie «otti ; e quando mi tenne (atto di. spingere ooa bota- 
nica escarsione attratersa le alpi fino ad Albenga ^ e tisitala 
•ome botanofilo la piccola isola GalUoara in compagaia di 
■a caro condiscepolo , carico di esemplari d* erbe alpina e 
aarine me ne tornai li^tiisimo a;MondoTÌ dopo una breta 
assensa dì i5 giorni , mi credata segnato a dito da* miei 
caaipagni qaasi noteilo Colombo , la mia immaginaxione si 
era potentemente accesa , e ad ogni istante qoasi mi torna* 
▼aob poerìlmente in bocca i nomi ed i hioghi in coi )Bta- 
Taipp trotata qualche pianticella naota o rara, ed i più minati 

accadenti della corsa. O mio dolce Vittorio , compagào 

amato di quei primi studii , e di quelle allegre escarsiooii 
éoi9m sei I Abbiti an sospiro ed eoa la^ritoa delP amico sqt 
peritile 2 . . Ma V idea di pio langfai viaggi , e qaella- di 
eoDsegnarne in altrettante lettere agli amici le principéli fi- 
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membraoze.» le devo a toi, pre^Gs&imo Danae ^ cbe mi 
onorate di vosira amicizia , ed a voi diriggo .queste poche 
pagine dalla Capitale della Baviera nella dolce speranza che 
non TI saranno discare giacché me ne faceste cortese richiesta. 
Pie! mie primo ingresso- per la stupenda yia Ludovica 
fhudsylgs tirasse) afi'ollata di gente venuta da tutta la 
Germania per godere delle grandi solennità nazionali , la 
YÌsta delle bavaresi colia testa adorna di eleganti pettini d'oro 
o d'^argento da rassomigliarle ad altrettante regine, ed il suono 
della nosira bella lingua italiana che udii dopo luogo tempo 
nello jBcendere al Gallo d'oro mi sorpresero molto aggradg- 
'▼o)ment&(i). Gli albérgl^i riboccano di forestieri^ e la Città 
formicola dav?ero.; odo che neNa prima domenica del cor- 
rente mese sì contavano forse cento mila spettatori nel Tastis- 
ficDo prato dì Teresa ( Theresien fViese) per la gran corsa di 
eiitalH, e per Pesposizione agraria di animali e prodotti della 
terra d^ ogni maniera, e macchine d** agricoltura, e telerie 
« panniiani e pannili ni e panni serici ecc. seguita dalla solenne 
firemiazione fatta dal Re in persona. Dappertutto musiche 
militari e balli e concerti e lotte e fuochi di gioja, diver- 
timenti d"* ogni genere; il celebre Strauss venne per6no e* 
«pressamente da Vienna per dare un concerto straordinario. 
Il nuovo teatro reale e nazionale , cosi chiamato , ta cu! 
facciata é di gusto romano con suppibo peristilio d» otto 



{i) Ho sempre annoveralo ira i piaceri d* un viaggio 
rincontro /elìce , benché forlùilò di qualche compaesano ; 
trovai in Monaco . pareoclui piemontesi venuti ivi a far 
"passare la malinconia dal Choléra , e tra questi conservo 
grata ricordannA delle tante cortesie ricevute dà S. E. la 
signora Contessa Caccia di. fomentino , e dal suo unige- 
nito il sig. Conte Marc Antoiiio, 
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coIoÙDe eorinfie , • tttlio no€|>èTl« ^ ràlst , wM t%i 

belli d'Europa , e capace di oltre tre imle per^òtte ^ Wbtfeeii 
tempre dì spettatori afidi òì pattare ^o ^an^pa ài ftefété , 
e odo caoteretlarne per le vie h dfierevigliofneiéQle anÉoUfièb 
introduzione. Nello .Scorso luo^dì ho teduto «né stra^di- 
naria rivista cftilitare fatta dal Re ; e fifòi inierveiirDB 4é retl- 
giooe a cbDsacral'e la festa celfalMgiti'e la |>ietra foochiineé- 
tale di una Buova chi<esa^ ed in tulli i iemplt ^Ib wpìtale 
si celebraroBO soleosi esequie per il dtfftinio re MassiitiiliaDo 
i) padre della nazione , e venne scopèrto dopo eoe ìi»èvdrla 
•aleonità lo stupendo monumento in bronzo che adoraa fami 
vagamente la gran piazza Massimiliano li-a le pia bdle deil* 
universo per gli elegantissimi ediBzii che la etrcondano. Pi- 
reva la piazza trasformata in un tempio T^sti^simò coi idr- 
visse di volta il <:ieIo , e giunta la solenne processioiiB di 
tutti gli ordini dello stato, dbpo liete sinfonie e canti re- 
ligiosi, e le preci deirArcivescoV» , iillb s^nirn dei eabdiiili, 
air echeggiare di quattro bande miUlari ed al adone giulivo 
di tutte le campape della Capitale , cadde la tenda biafaco- 
azzorra dei colori nazionali che velava il superbo coldssò , 
ed un applauso universale salutò il grazioso Monarca sedtilo 
in* alto seggiolone in atlo d! h6riedii*e il suo popolo; an 
vivo, raggio di sole illuminò in quplP istante la bella faccia 
del Prìncipe , cui la Baviera deve i tanti siioi aiigiidraihenti. 
Lessi da lungi col mio occhialino la segnente semplicissiiha 
iscrizione del piedestallo : Max. Jos^pho Re^'i Bm^àhine cAvés 
Monacenses ; e notai che i bassi rilievi rapprcsHilavano le 
azioni pili degni! del suo régno av%entHrato', \t mrXi » \m 
scienze, T'agricoltura tornale a vitil, ahoNlà 'la irttóUeriÌBfai 
religiosa eco. Lode al municipio di Monaco , '^d- ai v'aleivfc 
Rauch di Berlino che dlsimpe godrono così nobilmente un « 
tanto incarico! ■ . v,. ■ < 

li i5 giorno onomasUcó della RrginJ* , kk dotty aoc'mìU 
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liei Muteum volle festeggUre soteDDeméblc Delle profirie laltf 
ima si gradita rimembranza. Trovai adonato il fiore dei cìt- 
iadioi WoDacesi , e moltissimi forestieri ; percorrendo quelle 
tale tatte splendenti per i tanti lami , e ori , e cristalli , e 
tante Tariate creature , la Regina madre avendo soffermato 
il mio Cicerone ( il noto pittore Heuss), la Duchessa di 
Lenchtenberg degnò indiriezarmi per un istante la parola; 
ID metzo alle grandi sventure' da cui Venne replicatamenfe 
colpita^ conserva la stessa dolcezza ed amabilità di carattere, 
e splende tuttora dalla sua persona quella stessa dignità ed 
aivenenza di forme che la fecero già annoTcrare tra le bel- 
lezze viventi , e le meritai-ono il grazi osi ss imo nome dì 
Regina da'* cuori quando venne giovanetta a Milano tutta 
•folgorante di bellezza sposa ad Eugenio Vice-Re. Le remi- 
niscenze imperiali) e la vista di quel suo figlio fratello dello 
sventurato sposo di Donna Marta, e la Teodolinda sorellina 
deirimperatrice del Brasile destarono in me le più singo- 
lari e pietose idee in queir istante imprevednto. 

A compiere questi cenni rapidissimi irlelle feste bavaresi 
TI dirò ancora che oltre Tesposizione suddetta d'*agraria, eb> 
bere luogo due altre non meno interessanti ; quella detto 
deir industria nelle sale deirOdeone dove siedono i rappr&> 
aentanti del paese , ricca di oggetti di necessità e di lusso, 
mi diede un'alta idea dei progressi fatti in Baviera. In 
•Uro palazzo era aperta al pubblico resposÌ7,ioiie triennale di 
lielle arti, e tutti pendevano da due c^pi d'opera. Un gran 
cartone del celebre Gornelius direttore della pinacoteca , rap- 
presentante il Giudizio universale ricordava il fresco prodigioso 
deUa Sistina di quel AficAe/ pia che mortai angtol divino. 
Verrà questo disegno eseguito in ieja per la nuova Chiesa 
di S* Ludorico , e sarà una nuora meraviglia delP arte in 
Monaco. L"* ingresso del giovane Ottone io Nauplia di Pietro 
Bess attraeva la fplla in altra sala, ed i ritialti di H<pnsi 
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ipiranti ftta mi tuleotArboo bingolarmeote. ISotai passando in 
«Itre sale lavori in pietra dura di vario genere, medaglie, 
^si, disegni, porcellane dipinte, e tre grandi finestroni in 
cristalli dipinti air antico nella più bella maniera. Monaco 
sotto il rapporto delle belle arti è ormai la capitale della 
Germania, ed é qnesto per la Baviera il secolo di Pericle $ 
dappertutto sorgono magniSci edificìi , ciaschedano de^qnali 
è una maraviglia nel sno genere ; oltre il nuovo teatro ci« 
tatovi disopra ^ la nuova residenza, ì templi sontuosi, Tobe* 
lisco in brónzo ai trenta mila Bavaresi morti in Russia per 
la dilesa del^a patria (così dice T iscrizione ), la gliptoteca, . 
la pinacoteca , la biblioteca, il palazzo delle poste, la Uni« 
venità, r istituto dei sordo-muti , il Bazar ^ i nuovi palazzi 
dei Miuister) , le caserme militari ec. , formano un com« 
plesso di edifizii colossali alla Romana che vi sorprende , 
taloDi però sono di stile bisantino che non va molto a sangaa 
di altri. L' attuale Sovrano tutto innamorato di questo genera 
di bellezze spende e spande la quasi intiera sua Unta civile 
dì oltre sei milioni di franchi in oggetti d^ arte e nelP ab* 
beliire la sua Capitale ; dotto conoscitore e proteggitore ma- 
gnaoimo d^ ogni maniera d' industria, se avrà lunga vita 
(e Dio gliela conceda lunghissima ) potrà ripetere con ra- 
gione il famoso detto d'Augusto su Roma, marmoream^im 
rtUnquere quam laleriliam accepisseL E giacché siamo alltt 
arti beile, seguendo il filo delle idee vi verrò accennando 
qoanto^ notai di volo in questo genere che da alcuni anni é 
tanto di moda, e che per un viaggiatore qualunque è nn ta* 
ma. d^ obbligo. La reale galleria di pittura occupa sette grandi 
sale; venne essa quasi formata dalla riunione delle duecoU 
lezioni di Manheim e Dusseldorf e mercè le sollecitudini' o 
spese del Re Luigi vivente. I quadri sono disposti come in 
quella di Firenze per ordine di paese e di scaola» Ma é 
aeii' ultima sala che si conservano gli oggetti più pretioti \ 
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il; rilraUcv i]t*ir UibiouU fauioio per U «tupenda ìocisiooe di 
Morgliitn, uu, S., G^'olamn puue «li Kalfaello, e quella sacra 
f<»n»ì;jli», io Qui: il. divloia infante adoruo il collodi una gbir- 
Itodiittm di. roflaci corollo> cavalca cosi leggìadraineote ubi 
a|(ii09UÌDa , vs' inoanla. Scorgete inoltre dei dipinti di Gi<a]io^ 
IV0U1490 , d) .^.iK^rea dol SatIo, di Fra Bartolonuneo, del Pe- 
rtgtop, » Ui c«l«hre Assunta di Guido, e due pregiati quadri 
d» Laoftafdo. d* Vinei., e poi altri d' Alberto Duro, Vao- 
Aftùk , Bnbeof;; una Madonna di Francesco Francia di una 
hriìpnui annraliatrice. Tutti questi preziosi tesori verraono 
tcatportBli' Dcilla. superba pinacoteca cbc' va viaav?icinaodoai 
aii l«rmin^* (• sf^enanoi di ultinaarla in- un anno ^, i guasti della 
spmafiDtiswile: esplosione della polveriera essendo rista urati. I 
diM^i diei' freschi sono di Cornelius , e V esecuzione di 
Zinmenmami ed aJtri saoi distinti scolari ; qui é V istoria 
dsUa pitliira; ^^^ ondici grandiose saie , e ventitré gabinetti 
dittffilMiitiy per- ordine di scuola ; ma sorgerà qui V istesso in- 
QOttTeiiieiite ilolfa Gliptoteca , in cai il lusso delforoato , i 
superbi pasi menti , e le vòìitt stupende coi loro tanti bassi 
riK««i., e fresehf'^ ed ori ^ distrarranno potentemente Tatteu- 
zjone daglil oggetti principali. Mi si notò neli\iscire nna sala 
omìofa , specialmente destinata dal Be ai ritratti delle più 
b>Ur ereafure vivcntt nazionali estraniare. Non dimenticbiamo 
<f«i la' prezrosa galleria Leuchtenbèrg , che la graziosa vedova 
Bóekesia: apre ti pubblico; in pocbe sale si racchiudono dei 
wri' teeai^i'; e quel' che* più vi> commove , quasi ogni oggetto 
rttlÉslai tis# grandfeiremifiiscenza. Scorgete^qui il ritratto vero 
dK- Napoleóne- I^mpor^dore del nostro. Appiani , la spada che 
oio^e^a colla- giornata di Marengo , e Ve armi che iodt>ssav» 
» Uodl*^ al Tagltaurentr», ad^Arooli, e la sedia ricordata da 
Bbuì^emie , e ìk tavola del Consiglio , su cui s'agitarono Ics 
torti» d'Enrepa ; mi distrasse però Filippo liberti da Verona 
4i* tta' gf^tta estetico molto squisito, raoeont^tndomi i più eu^ 



rl(HÌ auedJoIr tttt ricratio del CarflÌDale Goataga di Baffaelo; 
e certo che V ìslorta aocdottica dei più pregiati latori delUi^ 
arti formerebbe an libro dei più araeoi ed iotereisanti. Altre 
quadri preziosi di Mortilo , di Carlo Dolce , di BersardiBo 
Luìdo, di Guido 9 di Annibale Caraccio del Goercino, aU. 
cuoi della scuola FiarnmiDga , ed uo Belisario di Gerard cat- 
Irvano i f<»9tri sgaardi. Uà grappolo d^uva fresca di 'Vandaet 
mi persuase deJla verità del noto dipinto di Zeasi ; e tea i* 
1^ bei quadri panni quella Madonna, la S. Barbara, a l'S* 
Gtovannino di Francia ; già laagi dalla galleria il vosira 
desiderio vola ancora iunantorato a quelle tele spuraoligraiia' 
e ?Tta come air Agar della pinacoteca milanese', la cai A-^ 
stonomia simpatica lascia id tutti nn^ impressione indelebile, 
i^a r amamento capitale della Galleria è il gruppo ddle 
Grazie del nostro Immortale Canova che sta nel meizo deU« 
maggior salar É qaesto uà miracolo della scultura, ab qvaol«. 
è la verecondia , e la grazia cbe traspira da quelle tre ver* 
gini scolpile in soavissimo amplesso! 

SoHo tolte e tre poste di faccia e intiese ad assalire gli aat*. 
tot con giocondissiofKi aspetto , U sospiro ed il sorriso errano 
w quelle fresche labbra, e vi destano in cuore un^arcana anna**; 
Mosa melodia, siccbè nella mente più ardita non oaercrbbA 
destar a la menoma idea che non sia del più santo pudore^ è^ 
nao stupendo poema che vi esalta tutte le potenze delTani* 
ma... Ah Canova ! e doive avete mai veduto quei inódelU ? 
forse in qualche eata&i di paradiso ? Ma quasi scordava' eh» 
naa delle grazie del seeok», Tamabile GioseCfra», te n» 
ivcta affidate riocarìco, e intenda ora eone i|iieate tre an- 
geliche creature abbiano inspirata cosi nobilmente Tardente 
fantasia del cantore de* sepolcri Qui il marmo è scom- 
parso sotto il magico scalpello» la metamorfosi è campita» e 
^ Boo potete resistere alla teotaziotfe di cdnWncervi- rise** 
leate coli' indice se quel marmo non aeda al latto y ia f ì«« 



clàt IMi«dd«l«iia é bcUiMioia ti , ma è unastataa» • parai 
chedoirebbe collocarsi in altra sala luugi dalle Grazie. L'£ba 
del' museo di Berlino aonanziò Canota per un gran geoio, 
aia le- Grasie lo gridano principe della moderna scultura « 
Bovdto Fidia d* Italia , prediletto 6glio d^Apollo. 

II rinomato trionfo di Galatea con altri preziosi oggetti 
•Udoo ebiusi io una sala a parte per motivi ragionevoli. A 
cbindere questi cenni sulle belle arti in Monaco mi resta a 
dirvi qualche cosa brevemente della Gliptoteca , stupendo 
•difillo di stile greco-romano destinato a conservare le sta* 
tot e marmi antichi. Quest^opera del signor Klenze è cer|,a- 
maule una delle maraviglie della Capitale e delFintiera Ger- 
aiania. I pavimenti di marmi fini e variati, le spaziose sale 
0DÌIe loro volle dorate a stucchi o dipinte a fresco <)a Cor» 
òelius , la Rotonda , e quella sala immensa specialmente 
coosecrata ai candelabri e busti antichi sono di una bellezza 
actiza pari ; 1^ oro vi è profuso a segno che credete aggirarvi 
nel palazzo incantato delle fate , e Roma e Napoli non van- 
taioo siale- paragonabili con queste > benché ben povere di 
oggetti a fronte dei musei Vaticano e Boibooico. P^eii'^e- 
gimtiBn Saal sono ben ordinate le statue trovate in Egina » 
• •* che si crede adornassero il frontone del tempio di Giove 
Panellenio^è la lotta per il corpo di Patroclo^ ristau^ta da 
T%drwaldsen. Quel grande satiro dormiente é il noto Fauno 
Barberini. La mia mente stordita dal tanto lusso delle de- 
corazioni appena potè' fissarsi in un gabinetto ad osservare 
dcone statue dei moderni Canova , Thorvraldseu e Scha- 
^w'(i).' La Venere di Canova è una replica di quella del 



(i) Ho udito a ricordare pia voUe in Monaco Schvan» 
àkiU^r . tm i prirHi scultori i^ieenli europei^ ma non mi 
»0¥9Ìènp .d*tiP€t veduta alt: fina dglte sue opere. 
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ptiatsQ Pitti ; « 'I Paride dello fruitore itaiiaoo ooU'Ad«tf« 

di Tborwaldsen pontogli dirimpetto ci sfelaoo la potedM di- 

tersa dei due sommi ingegni ; Paride è ?i?o, e TAdote p%f^ 

veioì avere ancora del sasso , benché bellissimo. L*ÌDtieni 

» 

Gliptoteca. viene riscaldata nell' in^eroo con adattale stofa 
nascoste neir interno delle mora. 11 sontuoso palano deUa 
QQOfa residenza (Koenigshau) costrutto in grosse pietre a 
bagnato annonzia il famoso palazzo Pi(ti , che direste pro- 
prio trasportato in corpo dalle sponde deif Arno a questo 
deir Isar. 11 signor RIenze ne consegnò le chiati io questi 
giorni al Re, ebe ne lo rimunerò neiristante con altra d^oro 
di suo Ciambellano. Quésto. edifizio èsteramente prodigioso^ 
l^i iolerni appartamenti sono un non plus ultra di spleo- 
4idezza, e Napoleone stesso nel delirio delle sue magoifi* 
cenze imperiali non avrebbe forse snputo desiderarne «oo 
più grandioso e magoifico ; forma esso la degna stanza del 
piò ardente Mecenate delle beile arti. Si lavora sempre con 
indtffessa attività, tulio T edi6zio sarà riscaldato col vapore, 
t si stanno diiìponendo sul tetto piano invisibile al cittadini 
i giardini d' inverno. 

. Per variare ora questo letlerone piacciavi venir meco per 
poco coi peoMero alla biblioteca che il dotto e cortese signor 
Segretario Fóringer voile farmi visitare mioulamente. £ qne* 
sta ona delle più ricche biblioteche del mondo , e la pia 
iroporiaote di tutta la Germania dopo quella dt Gottinga; 
fondata verso il i55o da Alberto V Duca di Baviei^, crebbe 
a dismisura per P aggiunta successiva delle biblioteche dei 
■Donasterii. Conta aldi là d!''un mezzo milione di volumi stam- 
pati, e 1 8 mila manoscritti, e temila incunahulL Si con* 
aerv ano sotto ii tetto forse zoo mila doppti da venderti o 
'Scambiarsi con altri libri. E questo numero sterminato di 
volumi è dispoi^to' in i8a divisioni ppr ordine alfabetico e 
scientifico. Il solo catalogo manoscri Ito alfabetico dei libri 
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«la«ipii.li,( .cìa»checÌuaa of>era è scritta in un piccolo fagiiet« 
li^o) riempie una saU iutiera, essendo di 800 e più volami 
kk 4k9 1 .Vi b.i quasi di cbe far impazzire tutti i bibliografi e 
llibliofili. e biUlioiuaui ad un tempo. Si comprano anuuaU 
«i^nle libri. per l'egregia somma di 16 mila fiorini. Qoc- - 
aU biblioteca è ricca di veri tesori tipografici , e di libri 
■otci. Mi si fecero vedere un evangeliario del 7.^ secolo, e«l 
il p^ù antico poema epico tedesco del secolo i3^ detto dei 
Sfibeii$n§^eit ^ nome di popoli; di quest'opera se ne cooo- 
Hmujf solo dnqne o sei copie. Manoscritti ^o\ sine fine tatti 
prritosi per le stupende miniature , tra cui una tradusione 
(ìcancese delle vite dei nobili di Boccaccio con miniaturo 
senza pari» Altri manoscritti sono notevoli per le riccbissime 
coperte in avorio , in oro con pietre preziose di gran valore^ 
e Ira qaesli altro evangeliario del secolo q.^ scritto tutto ia- 
•ro C0O coperta tempestata di grossi smeraldi, e d'un già-* 
«iato fliiaisurato, unico volume di simil genere. E tra le tante 
Cttrioisi là . vuole ancora essere notala una bibbia in 60 lingue, 
e poi nn' akra colossale manoscritta del secolo 1 5 adorna 
ilelle più belle miniature di un lusso straordinario. Un gran 
Ceralm.^, uà Codice visigoto del sesto secolo , il più antico 
(copia origioaie % ordinato da Alarico Ottaror Ke dei Vist- 
ici ; e Ira i libri moderni voglio notarvi un esemplare del*-* 
r istoria naturale degli occclji dorati di cui si sono tirati 
Iftìlì tz eseaiplari y il lesto è in 2 grandi volumi pure tutti 
in oro. Qui sono le prime tavole stereotipe inveutale ecl 
Adoperale in Baviera , \* invenzione esseodo bavarese , ori 
dissero y e non già parìgioa , come credesi volgarmente. 
Coota ancora noa collezione xilografica di 5o monumenti 
'di qnflsto gaaere » neotre Vienna ne ka soli 12 nella sua 
l^^ao libreria. Vedendo questi oggetti ébe hanno preceduta 
la tlpograia » si direbbe cbe è piccolo il merito dclF idea 
.dei caratteri mobili, tutto pare perfetto, e quasi vieu meno 



)a Alma di Fusi , Gottemherg • Scfaoeffer ; cosa notér<)-* 
le , la tipografia oacqtie pei Tetta , e si lente tate ferita 
dando od' occhiata alle bibbie di Fusi; tra poco qfiesto graa 
«li^posilo di libri terra tra!(portato in un apposito splendidis- 
sìinu edifizio nella magnifica via Ludovica. E giacché siaino 
pervenuti alle lettere ed alle sciente \\ accennerò breve- 
mente delle collezioni naturali adunate in questa stessa ^rsn 
casa dove esiste la biblioteca. La colle^tione zoologica e no- 
labile solamente per gli oggetti trasportati dai célèbri signori 
Spix e Martins nel loro viaggio al Brasile , sciròié l»rast- 
Kaoe, co/f/iri ec. Il così detto museo dt>l Brasile che contiene 
oggetti di selvaggi, scettri di piume di cncichl ad esempio, 
Aroameot» muliebri^ armi ec, forma parte dello stesso ga* 
^iieUo distorta naturale; notai una sala pfecia di scheletri 
per l'anatomia comparata. Della collezione dei minerali noa 
«ISO parlarne per averla veduta appena correndo,' i Professori o 
Direttori essendo tutti oci;upati dalle feste aituali. Il giardino 
botanico è molto vasto, e mirabili te cosi dette Sèrre ( in 
({uelto di Berlino vi hanno calidnrii e tepìdarii in copia , 
i pili belli ed i più vasti ) , si coltivano circa dieci mila 
piante , e tra queste la più ricca collezione delle piante 
del Brasile e del Messico. Si va ordinando secondo il si- 
stema naturale , essendo disposto secondò queflò artifi- 
ciale di Linneo. M*?l gabinetto di fisica osservai la lente di 
Tburnhausen la maggiore forse che esista. ' Oltre tutti gli 
ordinarli apparati ne ha molti astroiiomici , vere antica- 
glie che starebbero meglio in tìn museo d* antichità ; ^varit 
órologii curiosi , ed uno normale che serve' di guida a 
tutti gli altri della Capitale. Qualche strumento ottico del 
rinotiialissimo Frauenhofer , dei bei prismi, un i/i/7em<7i)iè£ro 
per r fenomeni d^inflessione e diffrazione , uno per fa Sem- 
plice polarizzazione ecc. Oltre T istituto oilico di Uitschoei- 
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in ftttccessore di Frao^phofer (i) ; ii signor Car. Ertel cani' 
ipiaa Tdic^meute spile traccie di Reicheobach (morto duo 
9ic»i dopo il suo collega suddetto ) , ed è riputato valeii*' 
Itssimo meccapico : 11 signor Sleiobeil fa eseguire conlinoa- 
iineote e perfeztqoa egli stesso per solo amore di scienza stro- 
ttieoli fi^tct ed astronomici. Questo' giovane scienziato notis- 
simo in Germania per i tanti suoi lavori nelT astronomia e 
ffica pratica , è specialmente incaricato dalF Università di 
feforare per il progresso della scienza, mentre il suo CQlle«> 
fft, fiticp di molta riputazione, il sig. Professore Siber dà aii 
^nno speciale di fisica pratica e teorica. Reduce or poco da 
GoUinga ii sig. Steinbeil mi parlò con grandissimo amore 
jcl celebratissimo Gauss uno dei maggiori luminari viventi 
étUe scienze matematiche , e me lo dipinse in età di .circa 
60 aooi tutto occupato di ricerche fisiche, abbandonata quasi 
V astronomia ; . ed i fisici occupati finora in parte a far ve« 
4rre e ripetere i fenomeni , pare vogliano occuparsi nel mo- 



(i) Frautnhofer mori nella fresca età di 89 anni come 
Bitffetello, Nqlo di poveri genitori , e privo d' ogni istruzione 
giunse a tanta celebrità colla sola potenza del suo ingegno» 
Il nostro Osser^fiforio Beale di Torino vanta il Circolo 
lOeridiano ^ opera preziosissima di due sommi artisti bava» 
resi^ la lente obbiettiva di 48 linee d^ apertura è dì Fraue^* 
mio/ir , ed il circolo meridiano di tre piedi parigini di 
diametro è di Reichenb,ach » il più illustre dopo Ramsden, 

B questo uno dei più perfetti stromenti di tal genere 
cke Vartisla di Monaco abbia fatto per compiacere aWin" 
srgne nostro Commendatore Plana. Provai una dolce sen* 
sazione nel vedere questi due bei nomi consecrati dal Mu" 
weipiik nel ponte, di Reicheobach, e nella via Fraoenhofer, 
Betcbenbacb brucke e Frauenhofer strasse. 



ncMo a iDtstirBrH colla massitna precisioDe , a àtìtttìÈ^nprmé 
le leggi , canitàinaoo cioè per ooa nuova ^ia , « sr iìraéH^ 
cDtrato nella scieosa militante, esperimenta *% lOttóaièlfe al 
calcolo le sue sperienze , che cosa non devft mai aspietiterti la 
fcieoza da sì grand^uomo ? Vidi nel laboratorio ed osserva* 
torio astronomico del sig. Steinheil nn m<kidodì oggetti pfe* 
«osi, tatti costrutti a sne spese. 79otai ad esempio no ieai« 
pticissiroo istrtimenlo di due tubetti di retro eoo piccoU 
tromba aspirante e premente mercè cui deteruNoa neirtst^t» 
fesatto peso specifico dei liquidi alla quarta cifra deeiiiial«« 
ed altri motti perfezionamenti piccoli forse, ma impòrtaoti | 
ad evitare per es. Terrore della parallasse nèlP osserraré 
r altezza della colonna barometrica, egli ba ripulita la scala 
per modo che si scorge ben distinta in essa rimmagioe deUà 
colonna , e quindi con un filo sottilissimo reso scorrevofo 
arrira cosi a riconoscere colla maggiore esaltezza se le idèe 
superficie del. mercurio si trovino nello stesso piano, Terrefie 
della parallasse essendo sempre grande quando trattasi di 
determinare le piccolissime osciliazioo» diurm^. Con altra 
piccola bilancia da lui perfezionata determina e^aClamente il 
decimo d'un millfgramma quando il peso è di dne liiiograifi« 
mi (i). Mi fece notare un metodo semplicissimo con eqi p€f 
mezzo di dne teodoliti determina la cosi detta ro^i/nn&ip/ie^ 
senza rivolgere V istromeoto dalF Est air Guest , eperatioiie 



■< 



(i) Questa bilancia è di una estrema sensibilità ^ s^ 4Ì 
tarica cii^scunù dei bacini col peso di una libbra , «a#/i 
indica il sopprapeso d* i/5oo di grano : segna cioè IH 
3^49,000* parie del peso^ ed è quindi superiore a /fueìla 
del gabineilo polilecni» di Fiennn che dà , solamente Ac 
7^8,000^ parte ^ ed a 4fuella stessa di Gahe posseduta: d4 
Serzeìiui , •die indica, la ;t,noo,ooo. 



•einpr« iocoinmndff , e taUollA pericolósa per P istromeoto^ 
nictodo adoUato subito da Gauss a GoUioga , e Strava a 
Dorpat. £ poi un fotometro di sua infeozione per detenni- 
Bare la quanlità di luce che mandano le stelle, e 6ssare le 
diflTerenze d^ fotensità InmiDose di due stelle fiuo ad i|iaoo! 
Per oltimo aniiiìirai un^ altra «na maccbioa con cui descrive 
la earte celesti ; io poche ootlì ottiene uoercèdi tale maccbioa 
delle carte che eoi metodi ordinarii richiedono degli anni , 
• ciò con una precisione massi ma j Terrore essendo di pochi 
«eicfoodi , roeutre cogli altri metodi arriva talvolta a minati, 
•lire r economia di quel pr<;ziosissimo elemento chiamato 
tempo- L**. Accademia di Berlino potrà così sperare d* aver 
|Mretto il desiderato atlante stellare compito. Altri personaggi 
•orami di tutta attività vanta ancora Monaco , ed uno dei 
primi, è r egregio sig. Professore Consigliere Martius autore 
di tante dotte rooroorie e della gran Flora Brasiliana, di cui 
'VoniDiriamo in Torino due stupendi esemplari, é questi uno 
•eienziato celebratissimo dopo il sno viaggio brasiliano ; io 
ne devo la preziosa conoscenza ad un nastro valente botanica 
pietnonlese il sig. Avvocato Collegiato Colla , e lo trovai 
che stava appunto ultimando la pubblicazione del suo viaggio» 
Cultore veramente filoio6co delia scienza delie erbe, lasciate 
rn disparte le descrizioni , anzi non mi dissimulò il suo vivo 
dispiacere nel vedere che tanti insigni botanici si limitano 
a quella parte , ji che dà poi motivo non irragionevole a 
tanti di dir male della botanica, è tulio dato alP alta fisio- 
logia vegetate, e volle fartni vedere coi microscopio nel pol- 
line à* un fiore dei cristalli ottaedri beo distinti , sicché il 
divino Architetto geometrizzò proprio emioenteracnte anche 
nelle opere le più piccole. Il Professore Martius è ormai 
iull'e traecie sicure con altri bota niei tedeschi per {spiegare 
la formazione del fiore, e del frutto, e cerne Cuvier da ufi 
osso argomentava dell' animale cui avesse appartenuto, co4i 



il 

il signor Mai'lio» eia la una fòglia del calice' ad eMinpio^ fi 
iodovioerà la forma dei fiore e de[ fruUo , lati rsAend^ i 
rapporti scoperti tra tutte le mi ni io e particelle d* tm v»-» 

gelale Quanta armonia regna mai neirUniverso ! I rìlai 

•ODO variali sì , ma universali. Vorrei sapere e potervi 4art 
Qoa migliore e più esatta idea delle delle ed amen* emi- 
versazioiii avute con questo gentilissimo cultore delle aeieose 
oalnrali. Conobbi pure presso questo illustre BavéreM M 
celebre viaggiatore orientale Keumaun ; di ritorno nel i83ii 
dal suo immenso Tiaggio nelle Indie e nella China , e no* 
Diinato professore di lingue orientali nelP Università , fcem 
egli dono generoso allo stato della sua collezioue Cbineitf, 
unica finora in Europa, secondo il giudizio autorevolìsMiii# 
della Società Asiatica di Parigi. 

Munich è una di quelle Capitali che per essere ah p#* 
meglio conosciute e studiate richiedono un più luogo sog* 
giorno ; quanti istituti e quante dotte persone noo atrfli 
avolo 1^ onore di conoscere ... mi duole di non aver potuti» 
fare una corsa a Bogenbausen a vedere V osservatorio astro- 
nomico, ed il DoU. Laiuont^ amico di Martios, ed il gabt^ 
netto politecnico al teatro d^ Isar ; ma mi riocrescft in iipé- 
cial modo di non avere potuto presentare la commendatizia di 
€QÌ aveva voluto onorarmi inBerlino il celebre Savigny al priolo 
filosofo vivente della Germania, al noto Schelling Conserva- 
tore generale deirUniversità di Monaco. Ma non so poi tratte- 
nermi dal parlarvi ancora di un altro personaggio notissimo 
in Baviera e nella Germania per i suoi lavori idraulici ; egK 
è il Cav. Baader Consigliere e professore emerito di mecca- 
nica neir Università di Monaco. Benché seltuageoario con- 
serra tuttora il vigore mentale della prima giovinezza; gran 
partigiano delle vie di ferro , soho ormai 26 anni cìie pré^ 
dica io favore di questo genere di strade , ed iolraprese a 



i|ilf»to iiiM looghi ▼ia{;gi ; m\ fisse cbe V arl« dt costrèrré 
laJi fle è ancora bambÌM ^ e ch:e in mcoo forse di an quatte 
ài tecolo saranno le vie ordinarie tutte in ferro. Mi pra<- 
Bcntò dei disegni di simili strade sine fint^ e qnetlo straor* 
dioario della via di ferro à^ Trieste a Vienna, ed alle froD- 
tiara della Galizia, sicché la Capitale delP Austria verrebbe 
« godere dei vantaggi d'un porto di mare: Nemico dei ca- 
vali pubblicò a Parigi nel 18219 un suo libro: Sur Vavanr 
tàg$ de suhslUuer des chemins de fer d'une conslrucliom 
0méliùrée à pìusleurs canaux navigahìes projelés en Frahce, 
li* opera fu indirizzata al Rlinistro Marlignac, e la logge sui 
aaoali cbe allora si disputava nelle Camere venne amméssa» 
é fafo , anche perché le strade io ferro non erano cosi ia ' 
tega. Egli crede cbe I idealo canale di riunione tra il Rebo 
ad il Danubio è uii« chimera, e che- ne verrà allungata in* 
da finitamente la . esecuzione per mancanza di soscrizioni raaly 
^ado r Idea fissa del Re che desidera veder eseguito qae- 
alo progetto gigantesco di Carlo Sfagno ; e per verità le Ca- 
vare , benché docili e ftessibiii molto hanno determinata 
eoatro il progetto dei Ministri, che io Stato avrebbe sommi» 
aislrato i fondi necessarii per la seconda metà delta spesa*» 
(^oaBUo la prima metà fosse tutta coperta dai soscrittori alla 
cai testa si trova il Re dei banchieri Rotschild, invitato dai 
Be di Baviera. La natura molto sabbiosa del terreno in 
alcuni luoghi , presenta dei grandi ostacoli , e ^o\ nella 
calda stagione sorgerà l'incomodo d^Ua insufficiente quantità 
d^acqua, e neirioverno freddissimo in questo clima le acque 
del canale si congeleranno facilmente \ aggiungeva che nella 
piò favorevole stagione , attese le 98 cateratte {écluses) 
#0110 ttecessariì quasi 20 giorni di tempo per arrivare dal 
Danubio al Reno, mentre con una via di ferro sempre pra^ 
licabile in ogni stagione y bastano due soli giorni , oltrecch^ 



la spesa oou « cbt d'un quarto di quella del caoale (i). 
L^ Uni Tersi là conta circa i5oo studenti, 35o dei quali 
frequenCaoG le lezioni del professore di 6sica. Si spera che in 
meoo di due anni sarà terminato il oofeilo edìfizio deirUni* 
Tersità» e che stupènda ? ia sarà mai la Ludovica, terminatiti 
taoti beiedifizii io attuale costruzione,tutti di buon gusto^meno 
la chiesa gotica suddetta ; perdonatemi , ma lo stile "gòticfo 
in questi giorni ancbe nei soli edifizii mi fa male al cuore 
diiyfero. JNotai i parafulmini terminati da cinque pùnte, ottima 
modificazione parmi mentre Telettrico ha così un più facile 
&togo, qualunque sia l'ipotesi per ispiégarne Tazione; ' ma tón 
buoua pace dei signori di Monaco , non so trattenermi d^l 
biasimare Tuso di lasciare i conduttori scoperti luogo il mar- 
ciapiede , che r ignoranza o la malizia potrebbero dar luogo 
a funesti accidenti. Cito il palazzo del Ministero della Guerifa 
con un altro posto dirimpetto nella suddetta fia Ludofic'a. 
li .vicino Bazar , sempre disegno del signor RIehze , è una 
delle piti belle cose della Capitale , V ornamento della gran 
piazza deirOdeone. Sotto un lunghissimo porticato si ammira 
UDa lunga serie di freschi rappresentanti i fatti principali 
<)eir istoria Bavarese oltre varie vedute d'Italia. Con quanta 

iàcililà se ne potrebbe fare un Palazzo reale sul gu:>to di 

. i 
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(i) Benché abbia letto nei Giornali la notizia della morie 
recentissima del Cav, Baader^ fedele e religioso manteniiore 
della parola data , non ho intesa accennare un menomo 
che della secreta corrispondenza epistolare dei valente 
idraulico con un augusto personaggio su questo canale. Dirò 
solamente che mi parve sostenere la propria opinione con 
un pò* d'acrimonia , effetto certamente del suo proforido 
con\' incimento* — Nola fatta in Tmino. 



So 
^OcHo di Parigi. NèlUs frequenti ioiemperie ddU «tagiooì è 
questo Taolco luogo di rifugio e passeggio. Finora non conosco 
io Europa altra città più comoda della nostra Torino .... 
Bologna é tutta fornita di portici, é vero, ma sono bassi, n* 
•tretti, interrotti a segno di dare alla intiera città Un as|^ttai 
claastraie. Parigi ha i suoi passages » stupende gallerie co- 
perte con cristalli , ma i portici dalia bella %ia di Rivoli 
sono angusti, interrotti. Londra stessa, la Capitale del mondo, 
manca tuttora di questo grande vantaggio, i portici in ferro 
della maravigliosa via del Reggente ( Regeni quadrarli dei 
R$gent Street ) essendo insuiHcienti per una così straordinaria 
popolazione di quasi un milione e mezzo d^abitanti. 

Il bellissimo giardino inglese dovuto al celebre Conte Rum- 
Cord é lungo tre miglia circa di Piemonte ; il giardino" del 
paradiso , coi caffè , viali , laghi , canali , monumenti , colla 
torre chioese, e col così detto monopteros , colle sue dodici 
colonne d'ordine junio , e musiche militari , e concerti , ne 
Danno proprio un luogo d' incanto. Quasi tutte le città ger- 
maniche sono vaghe di sì stupendi giardini , e direste cbo 
la musica ed i giardini formano la monomania dei tedeschi. 
Ifagonza, Colonia, Dusseldorf, Cassel, Berlino, Lipsia , e Dres- 
da , con quanta gioja non. mi trasporto coir imoiagiuatione 
io qne' vostri giardini incantati, e che grata meiudia parmi 
risentire che mi fa vibrare certe corde del cuore, ripen»ADilo 
a qnei viali , a quelle armonie dolcissime che dissìparouu 

tante volte la mia tristezza! il popolo nei dì festivi ac* 

corre anche in folla al Praler isola deliziosa formata dalPlsar. 
Tra gli edifizii consecrati ài colio primeggiala FrauenKir- 
€hé , cattedrale bellissima che vanta tre grandi organi di cai 
^oèlle termi nato neirottobre del i8xo annoverato tra i più belli 
finora conosciuti ha 1736 tubi: è ciirìxMo il gran monumenta 
So bronzo cretto all' Imperatorb Luigi , benché fa sua posi- 
lioAc nel mezzo del curo togliendo la vista deli' aitar mag- 



{iorc, mi eccitò V 1d«a d'Un stfrcofa^o moriiiarib j^rÌ8#ftto(«. 
E dai caratteri io rilievo <Ì*uDa pietra sepolcrale dì ^ti4tW 
tempio che Seoefeider àttiòse le prime idee deltii Hto^rafta. 
Le altre Chiese degue d* essere visitate , óltre la già citata 
Lud\fvigs Kirche^ sono la jéUerheillgen Khpèlie^ disegliò hi- 
notino del signor KJense , Theatiner Kirche dì lina bella 
facciata ; della Froiesta/ilsche Kirche non ho ceduto cKe 
Te^terno anche bellissimo per il curioso cAii>f»ànile che he 
corona la fronte , e nella bella Chiesa di S. Mictiete, Vkh' 
tica Jesuilen Kirchey vedete il mooiimeòtu eretto dàlie ](>té-> 
tosa Augusta Amalia al suo Eugeuio , il disegno e i^esécò • 
ziooe sono di Thorwaldseo, ma Tudii criticare forse lià po' 
leveramente da una colta Dama tirolese (la signora di Bool)^ 
vedete lassù il segno augusto di nostra redenzione, e poi ii 
resto tutto profano; disopra, mi diceva, Honneur et fittéiité^ 
t poi leggete qui sotto altra iscrizioue latiua: Heic placidm 
ossa cubani Eu^enii Napoleonis ecc. , V intiera componi- 
ziooe non desta alcuua idea religiosa o filosofica Nell'u- 
dire il tono franco e decìso cou cui questa signora d'Jbos- 
bruk mi parlava di beile arti uella nostra lingua Italiaoii » 
le domandai se conosceva il monumento eretto al relebl'e 
Maresciallo di Sassonia , una delle curiosità di Slra»borgo , 
«i, risposemi subito, e v^assicuro che la vista di quei tanto 
vantato monumento ( a parte la esecuzione? ) non dVsstò io 
me altra idea che quella della morte , che tende la trap- 
pola air illustre guerriero! Ho veduto ed esaminato davtt- 
ciao questi due mouumenti , ed avendone tuti'ora sott' oc> 
cbio i disegui sono quasi d'accordo cui mio Cicerone fem- 
nioioo di un gusto estetico multo M|uisitò* Aggirandomi per 
la città mi si notò la casa storica in cui é fiima avere so|- 
giornato Gustavo Adolfo, e vedendo nella Clappella del RéaU 
Castello queir alt.ire che appartenne già all'infelice Stuarda 
Mulii ridestarmi la stessa pietosa commoiione che provai in 



5a 
\¥eitiiiiiist^r lulla tomba della vìllima dell'iniqua tHisabeUa, 
Udii che la città aveva ripigliala Taulica sua divisa di un IVatì- 
cello , abbandonala nel 1808, cbè derivano il nome di Monaco 
(scrivono Munchen ) da una prima casa che vi furinarono 
alcuni monaci. La città è elevata al dissopra del livello del 
mare di i568 piedi parigini (Torino di soli 720), e l'orse 
Monaco deve appunto a^ questa sua grande elevazione (come 
udii da Hufeland in Berlino ) se circondata dal colera , ne 
andò tuttora esente. L fabbricata in una vasta pianura sulla 
linislra sponda delP Isar che la minaccia di tanto in tanto 
colle sue escrescenze...... Strano destino comune ad alcune 

nostre città italiane , Ferrara trema d^essere iogojata dal Po, 
meotre il Vesuvio e V Etna spaventano col loro fuoco d'io- 
ferno Napoli e Siracusa. I dieci giorni da me passati in Mo- 
naco mi persuasero di quanto aveva letto ed udito del siio 
clima freddo ed aspro, e sulle mosse per tornarmene a To- 
rino vedo venir giù la neve a larghe falde. Conta circa cento 
mila abitanti tra cui 70 mila cattolici. Oltre le cose no- 
tate sono in Monaco 1 6 grandi piazze adorne in gran parte 
di monumenti , obelischi ecc. , con iscrizioni dello stesso 
Sovrano. Ed oltrecchè si lavora di continuo ad abbellire In 
città per ogni verso , udii che Thorwaldsen è incaricato d'una 
statua equestre da innalzarsi sulla piazza di Villelsbach. E 
superbo il nuovo Maneggio il cui tetto ò di ferro, ed e dei 
ammirarsi la magnifica Selleria , ed una collezione d\'irmi. 
La zecca merita un' occhiata per le sue macchine ; le ca- 
serme sono delle più belle che m'abbia mai veduto. L'ac' 
cademia delle scienze e delle belle arti , rUniversilà, i ga- 
binetti di fisica , i musei ( Terbario brasiliano è al giardino 
botanico),la biblioteca, gli archivi del regno sono tutti disposti 
neir antico Collegio Gesuitico che direste meglio una vrra 
città. Attiguo al Collegio trovasi il palazzo Max ove si con- 
servanaxvaric altre collezioni di disegni, iucJMoni (ascendono 



53 
a circa trecento mila fogli ! ) , miniatura , imalti mosaici , 
soaltiirc in avorio ec. Il vicino gabinetto delle medaglie 6 
monete cónta, dicono, quasi io mila in oro delle sole greche 
e romane ; tra i preziosissimi oggetti del reale tesoro è un 
l;Hm)so diamante azzurro. Non ho dimenticata la visita seoti- 
im*n(ule al Camposanto, pieno ancora la mente e 'i cuore 
biella pietosissima scena di Dresda (i). Piacqnemi olCremodo 
la Cappella o sala d^osservazione per vegliare i defaotì prima 
At\)^ inumazione ^ e credo sia avvenuto qui, se la memoria 
non mi tradisce nelT istante , qnanto abhiamo letto doo è 
iQolto nei pubblici fogli, dì quel ragazzino che fu travato la 
domane dal custode seduto in camicia sulla sua piccola bara 
scherzare coi fiori funebri di cui i parenti avevano ornata la 
sua testina , e chiedere con voce lagrimosa della mamma, 
cai veane immantinente restituito..... Mio Dio ! Che strana 
commozione non avrà mai provata quella tenera madre nel 
sentirsi stretto al collo il suo fanciullino redivivo !..... Oh 
<|Qanto mi duole di non potervi accennare qui un altro si- 
mile pietosissimo aneddoto che mi fece già versare tante 
lagrime ! Tra i tanti monumenti è bellissimo quello io ferro 
eretto nel i83i per ricordare la battaglia dì Sendiing. 
*L' ospedale detto della città, che contiene circa Soo am- 
malati e che conta 64 grandi sale è degno del P attenzione 
del forestiero. Il teatro anatomico pare anche ben ordinalo, 
li'istituto di Rumford per i poverelli è molto commendevole. 
Vi è una casa detta di forza per i mendicanti atti al lavoro. 
Ho letto sulla faccia d' una casa lunga e spaziosa la seguente 
Menzione : Stahilimento pubblico per formare cilladini ed 



(1) Fedi la lettera precedente su Dresda, Annotatore 
fieniQntese marzo ed aprile i836. 
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ìflìluiorl' i&oS. Eli a propoftlto d* istituti di pubblica cdn^ 
anione non pouo quasi eitarTi che i soli nomi non atendo 
sfuto tampo a Tisitari*^ tutti. Sodo in Monoico ginnasi!, scuote 
lailae • U Reale Ptt^eria per formare degli affiliali nobili 
per ia milizia , il Seminario Georgiano « una scuola politec- 
nica generale destinata agli arle6ci cbe abbisognano di co- 
gilisioni maiejnal^cbe fisiche e chimiche. La scuola reale 
Jai metiifiri tro?asi colla precedente nella Dame.nstlfìt ( quia 
d^lh cnnonichesse ) , il Governo intende con questi due isti- 
tuli propagare le vere cognizioni utili alla classe degli arti- 
giani- acciò, questa migliori la sua condizione sociale , e rin<^ 
dostria sia portata al grado di perfezionamento di cui è ca» 
paCQ. tl< paese. U. collegio reale in cui oltre gli slndii ordi- 
narti delle lingue, s* insegnano pure le matematiche, le arti 
bfsHe 9 la ginnastica ecc. Una buona scuola per le levatrici 
cbe somministra allo stato 70 individui circa nell'anno; TI- 
slitjQto. dei surdo-mntf. Scuole primarie distribuite in numero 
sufficienti nei diversi quartieri della città ^ alcune speciali 
pter i. pQve,rellì , ed una superiore per le ragazze. Varie 
V:iXole, privata di preparazione alle superiori , una scuola 
di stenogra6a in cui s' insegna questa scrittura celere come 
la parola. Una ben interes<ante è V istituto tecnico ed in- 
dfistirloso. per i ragazzi poveri e storpii. Una nuova scuola 
praticia di commercio aperta or poco. Una scuola centrale di 
canto; T isti tato di muMca, ove sono ingegnate tutte le parli 
4ii qoeit^ar.te divina. Scuole dVqnitazinne^ scuole di ballo « di 
!^barm,a , di. gipnastira, di nuoto ; e perfino una scuola ove 
i. lyigazKi pi^verelU possono imparare V arte di filare. Non 
mancano sufficienti case di carità e beneficenza ^ ospedali , 
case degli orfaor, per le povere partorienti ecc. Esistono pure 
moltesocietà e riunioni per variati oggetti, quella del Museum^ 
^^lla. c{fjta òtiiì Frohsìnn (rallegria), V Armonia^ la Flora ^ 
la Risona , la Talia ecc. Quella del H^^eum la prima 
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mndo nel ino «eoo II fiort cUi cittadini ; conta ena 400 
f fiù membri efl è attualmente presieduta dal noto principe 
Tborn e Taiis , posMede una ricchissima biblioteca ed i ai* 
«lleri .scritti periodici in tutte le lingue ; le feste brillanti 
(ti (fiip^ta società sono famose in tutta la Baviera. 

FVi^tnnQ ancora altre società per altri 6ni « quella ad e« 
«empio iV economia rurale , la società politecnica per dare 
r impulso al commercio, air industria* ed alle arti, al quale 
"copo pubblica un (giornale d' arti e raestiep. // comiéalù 
d'archìMlura , la Riunione delle arti ; Taltra chiaroatn col 
nome poetico di Liederkrnnz { ghirlanda di canzoni ) é 
composta di amici propagatori della rousica focale , i quali 
raiiegraoo di tanto in tanto il Pubblico con armoniosi coo-« 
certi ; ed una ancora detta la Riunione filarmonica ec. ; 
ma non devo dimenticarne una di grandissimo Tantaggio* ai 
ciitaHini : Depositò di commissioni e vendite alVincanto , 
è cjnfsta una società che presenta tutte le facilità e la mag<« 
{>iorf sicurezza a chi desidera tendere oggetti di qualonqoa 
{(«nere « queste vendite avendo luogo regolarmente ogni iS 
{(iorni dopo le fatte pubblicazioni. Sono in Monaco varie 
Ìi(ogra6e , tipoarafie , biblioteche , Gabinetti di lettura , de* 
positi di carte geografiche e siipili , e si pubblicano vari| 
tritìi periodici tra cui meritano onorevolissima menzione gU 
'énriftìi bavaresi in cui scrive pure il celebre Schelling. Le 
Capitale della Baviera non è una città molto* industriosa e 
commerciante , è vero ^ ma vanta alcune manifatture di 
notlo grido, oltre gli istituti ottici e matematici già citati^ 
« che furono già riputati i primi in questo genere , le por* 
celiane gareggiano con quelle di Sévre , Misnia è Berlino , 
e pretendesi che In manifattura dei tappeti d*alto liccio posse 
Mugliarsi alla famosa d(i Gobelins di Parigi. 

Il mio bretissimo soggiorno non mi permisi^ di f^r^ dclt^ 
<^Mfrvaz ioni esatte sulla parte morale *, vi accennare tolameelf 
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incili* paroit ch« il popolo è gran tracanDatorc di birri, 
« fuiDofilo per eccellenza , e quando passeggiando mi venita 
Catto di sogguardare attraverso ì cristalli delle così dette 
birrerie , la ?ista di quella moltitudine avviluppala in una 
densa nebbia (i), iueblmantesi doppiamente e di fumo e 
ftello spiritoso liquore, destava \t\ me le più libuttanli idee.... 
E questo r uso generale dei popoli del Mord , e forse ti 
sarà qualche motivo non così irragionevole , oiò può essere; 
certe immoralità sono forse anche una conseguenza neces- 
saria di alcune difficoltà opposte alla celebrazione legale del 
matrimonio , ma lasciamo un po' lì questo tema scabroso 
«Ile non so e non oserei toccare. Se non avessi già allun- 
ato di troppo questo letterone fSotrei trattenervi ancora 
della stupenda villa Reale detta INymphenhourg , e delle 
tenie macchine idrauliche, getti d^ acqua ,;7arc^/, giardini, 
•e. ; amo però meglio chiuderlo colla yersione della iscri- 
lione posta sulla faccia meridionale della colonna dei Re 
Ottone Tattuale Sovrano della Grecia. Il monumento di stile 
^eco é innalzato nel luogo stesso dove Ottone prese congedo 
dallaFamiglia Reale. Leggete come si es|)rime in buona poesia 
tedesca il Re Luigi il cui valore poetico è pur notissimo 
liresso di eoi. « Sono spezzate finalmente le catene dello 
» schiavo che la tirannia opprimeva sotto il giogo de^ Turchi. 
» Un popolo intiero si é destato dal suo lungo sonno , e le 
M palme della vittoria annunziano V ora della liberazione. 
«'Milioni d^ uomini ebbri di gio)a fanno ritorno nella bella 
» Grecia decantando il secolo d' Ottone perchè si trovano 
» inscritti $nl gran libro delle nazioni. L' Europa, o figliuol 



(i) Tra i salutari regolamenli di pulizìa piacquemi 
ifueììo che proibisce di fumare nelle vie pubbliche e nel 
giardino detta Corte, 
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Il min , ba incominciata , tocca ora a te a compir la grande 
» opera. GH è sulla giustizia e sulla verità, sui lami e salla 
A libertà cbe tu devi posare le colonne gigantescbe del tuop 
» non ancora ben consolidato irono. Voglia Iddio cbe una. 
» pace salutare renda fortunato il regno di mìo figlio ! pro- 
li leggi il popol tuo ! che la fi^deltà vi tenga tutti avvìnti 
» in dolce nodo, che la tua vita sia tutta consecrala alla 
» novella tua patria ! La vita dei Re sì ipisura dalle lort» 
» azioni ». «*- La risposta del giovanetto Monarca é chiusa' 
con questie pietose parole. . . . Addio ! V ora della par-- 
tenui è ormai suonala , io ti lascio , o diletta patria mia^ 
per irmene in Oriente a portare il mio cuore sull'altare ; 
è là che consumerò il grande sacrifizio I . . . . 
Ho tentato darvi un^ idea delle cose notale nella belU 
^ Metropoli bavarese in quella miglior maniera che ho saputo, 
ma se m' avessi avuto per poco la vostra facile e dott» 
petiua , v^ avrei certo esposto più acconciamente tanta varietà 
di notizie , cbè affollandosi alla mente e distillando giù col* 
r inchiostro dalla , mia penna inesperta le mille cose vedute^ 
avrete a rimproverarmi dì qualche inesattezza dì lingua, e 
fon' anche un po' di disordine nella descrizione. Amatemi 
però e credetemi il vostro devotissimo ed aflfezionatissimo 

G. F. Baruffi. 



Deposto di Croce di Gaudenzio Ferrari , 
^ scopertosi nel mese di ottobre del i835 in P^ercelli. 

Non è questa la prima volta , cbe nn^ eccellente dipin- 
tura 9 di cui era morta la memoria , torna in luce , ed è 
esposta air ammirazione degli .intelligenti ; quasi ad attestare 
la malignità dei tempi o V ignoranza degli uomini , che U 
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tennero sepolta. — Abballe^asi nello sroMo nllobfc in Vfft" 
r^Hi Ìm partite ili un edifizio , ch<* fti c;ià Mi^nflMero di santa 
Catterina , per adattare il liKign alle opportunità de] quar- 
tiere attillo ; quand^ ecco radere un a<se. e .«coprirTisi dietro 
im frwco rappresentante nn Deporto di Croce. La bellewa 
del dipinto eccitò V atlenrione del signor Larghi , che pre- 
*iedeT* a quei ìaTor? . e ordinato che si usasse ogni riguardo 
p<*r conM*rvare )a parte non ancor guasta « fa quindi tagliare 
ìE muro , e riporlo in alto sul primo piano della scala del 
palazzo arcivescovile. 

Questo avanzo di evangelica storia è di figura semiclrco- 
Lire ^ e posa sopra una base di un metro e ifi centiroetn, 
dalla quale sorgono visibili dal petto in su tre figure dì gran* 
de»za naturale. Tu vedi Cristo nel mezzo appoggiato co! 
dosso alla croce , di cui scorsesi la parte estrema confinare 
colla eomice superiore. Esso ba la testa chinata sul petto 
dnìla sua destra ^ gli occhi chiusi, la bocca mezz^ aperta, 
la Ironte macchiata da alcune stille di sangue sotto i ca- 
pelli ^ le braccia cascanti pel proprio peso. A sinistra di luì 
Bfarìa col capo involto in un panno di color torchino , che 
le discende sul petto , è atteggiala d' indicibile dolore , e 
torurvata a destra . lascia cadere il capo KulTomero sinistro 
•M figlio estinto. Pallido è il suo sembiante , socchiusi gli 
occhi , la bocca alquanto aperta , come di colei, cui manchi 
per grave nifanno il respiro , e le guance paiono ancora 
loolli delle amare lagrime versale. Al lato destro del quadro 
è il discepolo Giovanni , che tiene la lesta piegata in atto 
di chi sia assorto in gruve pensiero tra cordoglio , ossequio 
e pietà. Rivolto al Redentore colle mani sovrapposte V una 
aH* altra quasi sotto il mento, sembr» dire n or chi fin che 
Ite confbrli !» 

La somma belletza e il genere di questo dipinto rivela- 
rono il Raffaello della Yalsesia , V immortale Gaudenzio 
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Ffrr«rl. E in questa noslra opinione siamo confrrmsti dtl- 
r osservare « come il rotore del velo dì Maria è lo stessa 
appunto , che vedesi oelT altro Deposto dì Croce , che ti 
conwrva in S. Cristoforo nella stessa città. 

Del resto il latto ci pare assai bene considerato. L*i|iveo- 
zione e la disposi/ione sono assai natnrali. E so^raltotto 
spicca r ingegno del dipintore nelP aver sapnto rappresen- 
tare ben diversa la mestizia di Maria e di Grovnnni, dando 
a ciascuno il suo proprio , verissimo rolto. Giacché nella 
prima tn vedi la qrave ambascia di non wf^iìre , che ha 
perdalo T nnico figlio, ma che conferva ih mezto -agli af- 
fanni la regale sua maestà, in Giovanni si seorge tito do- 
lore , accoropagn<ito da profondo rispetto. ^elFnno e nelKaltra 
p<?i appare un aspetto di santità. Me dee far maraviglia * 
poiché il Gaudenzio é da tutti celebrato siccome nnico nel 
rappresentare gli aflfetti della pietà ; ciò che serve di riprova 
a <]uel!a sentenza , che i pittori e gK scrittori ritraggono 
<|Qa$i sempre sé stessi ; quando di questo artista sappiamo 
come fosse sovranamente pio. Ma sopra ogni altra cosa è 
anoroirabile il volto di Cristo ^ nel «piale sebben ffeorto tra- 
^e non pertanto un cofal raggio di celestiale beltà. Ancora 
Writa considerazione la verità del colorito. Impf rocche Cristo 
non è 6gnralo con carnagione bianca ., rome molli fanno , 
eoe ti pongono innanzi agli occhi piuttosto on corpo uscito 
*ei hagno , che sconfitto di croce. 11 Cristo del Gaudenzio» 
l'ene assai de! morto e del flagellato. ?Ìel che però il valente 
artista ha operato con buon giudizio e con garbo non vio- 
lando il decoro col rappresentare cosa spiacente ai , rignar- 
«ianti. 

Forse alcuno domanderà per qual cagione Maria sia po- 
sta al lato manco del quadro, parendogli cb« Gioranoi do-» 
▼esse cedere alla dignità della Madre. Io non saprei né quando 
sapessi , oserei disputara di ciò e giudicare un tanto mae« 
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•irò, e.slafò conlenlo all'avere raj^ionalo colla ioìti gulJa 
ini seryio naturale im' upei'a egregia stata molti anni sepolta, 
s^4a vibrare in quelle particolarità , che richieggono un 
uomo molto più ciotto di quesle cose , che io uou sono. 

T. VàLL4URr. 



La Chiesa di Sanf /Andrea in F^ercelii, 

K Vercelli una delle città del Piemonte, in cui le Belle 
Arti offrono ad un viaggiatore maggior copia di monumenti 
fi» ammirare. Quivi si veggono molte opere della scuola Lom- 
|)tarda pct essere stata quella città patria di due valenti di* 
|tinlori , il Giovenooe ed il Lanino ; ai quali possiamo ag- 
giungere il terzo , Gaudenzio Ferrari , giacché quanluncpie 
non nato a Vercelli, quivi si fermò lungo tempo alla scuola 
del Giovenone , e vi fu di poi chiamato ad operare in più 
lunghi ) e priucipalmente in S. Cristoforo , dove si conser- 
vano t. suoi dipinti a frcsco.Quanto poi alT architettura . a 
lacer delfa facciata di santa Maria Maggiore , del Peristilio 
flel Duomo , egregio disegno delF Alfieri , e dell' ospedale 
j}fafi|giore, primo forse di quanti ve ne ha iu Piemonte^ 
merita , a mio avviso , particolar considerazione la chiesa di 
Sanf Audrca , o si veglia riguardare alla sua antichità o a\V 
ordine deirarcbitettura , o ai rari monumenti , che traggono 
a sé r ammirazione degli intelligenti. 

Questa chiesa , che già trionfò delle ingiurie di sei secoli, 
ricorda un nome illustre e caro ai Vercellesi , il Cardinale 
Giacomo Guala dc^ Richieri. Questi assai dotto secopdo ì 
tempi in cui visse , che fu in sul finire dei secolo XII , e sul 
comiiiciamento del XIU , e insigne per molta prudenza e 
riesterilà , con cui si travagliò in parecchie legazioni afiBdategli 
da due Sommi Pontefici , fu spedilo da Papa Innocenzo IH 



io lughillcrra a cagione di comporre le disconlic/c^ic «ratto 
nate in quelle contrade per i mali umori (lt!Ì Baroni e del 
Clero contro al Re Giovanni senza lenra ^ e per • assinterr 
di poi neir amministrazione del regno Arrigo III , riinaMo 
orlano del padre in tenera età. In compenso dr^li ifiip<»r- 
tanti servici resi al Re, venne il Guala investito dei Priorato 
di Cestrctou nella diocesi di Elye , ricchissimo di rntr.ite. 
E fa appunto da questo benefìzio , che egli ritrà>»e qa^{;N 
immensi tesori., che consumò nel fabbricare in patria l'Oftpr- 
dale Ma^niore , e la chiesa di Sani' Andrea col mortastero 
attiguo, in cui stabilì i €isterciensi. 

Sorge Sant'Andrea nella parte occidentale della città di- 
rimpetto air Ospedale. Vi si entra attraversando tio piccolo 
cortile o piazzetta , intorno a cui tu vedi gli avanzi di im 
portico, dove anticamente ì peccatori pubblici^ esclusi da4- 
r ingresso del tempio stavano ad assistere ai divini ftii»terì 
col nome di flcnles , poslulanles , ecc. , monumento , • |»cr 
ijuel che io creda , unico in Piemonte , e che merita di 
ewre conservato a. ricordanza di que' tempi Tel tei , in cbr ì 
cristiani si vergognavano di éotnparirc in santo inaicbiati da 
qnalche grave e pubblico misfatto.' L'ordine drlla Ghiera 
<5 gotico; la facciata, a cui sono sovrapposti due oidiui di 
*^olonne , è adorria (fi pietra serpentina della cava della Ma- 
donna di Oiopa presso Biella, ed a tre porte , sovra ciascona 
^<:lle quali veggonsi alcuni bassi rilievi della prima scuola. 
1'^ ligure sono affatto senza proporzione e senza grazia , e 
Giostrano apertameiHc Ja rozzezza dei tempi e V arte ancor 
|)<imbina. Sopra la maggior porta che è in mezzo alle altre 
''Qe minori leggonsi alcuni esametri Ialini, scritti con lettere 
gotiche. Quattro campanili di' eguale altezza torreggiano ai 
<]aattro Iati della chiesa , in mezzo ai (piali sorge un'acconcia 
*^upoIa. Non so se a tnfti quelli che entrano in qiiesfa chieda 
'•destino nella mente le sl^-s'»'* ^♦nm^igini che a me, qua- 
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luDqae volta ini avveniva di visilarta. L altezza delle co 

K>ttiii«tiuie , le finestre adurue di vetri di diverso colo 

iorjDa di lunghi paralello^raoitut, quella certa oscurità 

regna in quasiccbe tutte le chiese di ordine gotico, mi 

lavtt an certo religioso orrore , e quasi dimentico di e 

sotto il sereno cielo d* Italia , io mi trasportava coi pen 

io quelle regioni settentrionali , ove sotto un cielo nul 

e greve si vivono i nipoti di coloro , che vennero i 

•ecoiì addietro a spegnere tra noi il misero avanzo dei 1 

ehe ci avevano tramandati i tralignati romani nostri mag( 

Tre sono le navate di questa Chiesa , e cinque gli i 

lenza più. Accanto all'altare , che è al lato sinistro delfa 

maggiore vedesi in una ^appella il monumento di Tomi 

Gallo , ehe fu Abate dei Cistercienst. Vivea costui sui | 

cipio del secolo XIH , ed era uomo di somma pietà 

erudizione per quella età. Compose parecchie opere tr. 

quali un commeutario sopra s. Dioni][^i Areopagita, unap* 

frasi sul cantico dei cantici di Salomone. Fu per motti j 

maestro di sant^ Antonio da Padova in quello stesso me 

«taro y e morì l'anno ^246 , come appare dalPepitafio 

Uggesi sul ujuuumenlo , e che qui trascriviamo per dare 

fàggio della poesia di quei tempi, 

Curr ebani bis tres viginli et mille ducenti 
jémii cunt Thontiti obiit ven«*rabilis abas 
Primiius istius templi summe.que peritus 
Artibus in ^unctis^ Liberalibus nUfue magister 
In Hierarchia, IVitnc arca claudttur ista , 
Quem celebri fama \fegeiavit pagina sacra. 

In questo monumento sono degni di essere visitati ale 
ll^ssi rilievi con qualche dipinto, nej- quali vedesi raccolta di 
quasi la scuola di pittura e scultura di que'gtorni; e sarei 
co&a desidercvolissima , che qualche aftiaa o qualche inge' 



Vercellese, atiiaute delle cose patrie |ii^1iasse !a fatica di iila* 
tirarli. — lu una cappella ai lato desilo dei! aitar ina<;giariB 
M coDsei'va cbiu^ko iii uoà vetrioa un bel ci-octr(ì:»!>u di l«ga«>^ 
cbe fu oei teiupi audati cagione di taulte conti'4)ver»ie tra i 
Cisteroieo»i ed i Laudesi. — E bellissimu pai suprattutlo ^ 
vedersi il coro , siugolare iavoiu di uu Vercellese. E t|ue^4* 
voa tarsia di pezsuoli di legoo tuae^lrevolmentf tra loro 
€otDaìe5:>i , ptr le di lui coaimettiture oppatouu figure wì* 
rabili , vedute di chiese, di ca^e, piante^ piramidi^ ed Jiltri»- 
C0I8 si£l'atle, cbe uoii possono a meno di destare U m^im-'- 
viglia di qualunque più acuto o»:>ervatore. Questo teu>pio 
noenlre il Piciaoute ubbidì a straniera doiui u anione «ra «Uto 
eoa tuoi tu dispiacere di tutti i buoni destinato ad tiso prò-» 
fano; e nel iS:t5 per cura deiroltìmo Vescovo di VerceiU 
tealva instauralo, e ridonato al cullo divino. 

T. VAtJ^iORt. 



Compvnitnenù poetici per le fausle nozte di Madariii^elia 
f^ìtloria MaXéZelti col Signore Barone Alberto de^ii ,HUii' 
^uigerdi aiarkensleia e Freyenberg dà Trento, 
Milano, Tipografia Rivolta , i83ó. 

Alla Raccolta di cui abbiaui fatto ceuno ( Fase, di Fehhr\ 
Rifanno cor reale ), d'alcune poesie iu occasione delle uoz/:tf 
^i uua figlia di S. E. il Sig. D. Anlooio de M.Hiiviù Tr^- 
^ide&te deir Appello Generale di Lombardia, e Con^^lieré 
lotiino attuale di S. M. V Imperatore Ferdinando I, doo 
iitre ne succedettero fe&te^giaoli le no^'^e dell« altre doc 
tue figlie ; e così a cousolàiiòue de' bubui gè.niiori , cha la 
loro prole educano alla reli^^ioue , alle virtù sociali « do- 
ttiestiche , tre sorelle nei breve giio di cinque oiési ebbero 
Itftlo ed onorevole collocamèntu. 

l^oìeaverooio dairultima raccolta un Sòuellu, cbe assai (rXi- 
^cioealc allude a tutti Ite <|uc!>ti 4llu:>Ui uiattluiunii) e^^ud;? i 
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primi due sposi addelli alla supcriore OJ^cialUà Atistriac» 
pA il terzo a' Tribunali. 

SONETTO S. W. 

Per le nozze della Damigella yUloria Mazzetti 
col signor Barone Alberto di AUenhurger. 

Al Padre della Sposa 
S. E, il Signor Presidente dell'Appello 
Generale di Lombardia 
D, AJSrOlSlO DE MAZZETTI 

Sommo d'Astrea Ministro ed amoroso 
Padre di gentil prole , in dì sì caro , 
Perchè dentro al Tuo cor mesce cruccioso 
Pensiero a tanta gioja un qualche amaro ? 

Ab pensa che se al cespo rigoglioso , 
Ch' era leste per tre bpi fior preclaro , 
Coglie r ultima rosa il terzo Sposo, 
Questa felice va delP altre al paro ; 

E che se il forte , il buon dal buon , dal forte 
Provien , né diede alle colombe in madri 
L^ Aquile generose unqua la sorte ,. 

1 figli che per lor prepara Amore 
Calcando i Tuoi vestigi e quei de^ Padri 
Saran delP armi e delle toghe onore. 

Cnv, Cesare RortDA I, R. Prof, di Malematlc'» 
Membro della Censura Centrale di Lombardia, 

Fra gli altri bei componimenti di questa raccolta noi ab- 
biamo voluto dare la preferenza a questo Sonetto, perchè 
vi trovammo idee semplici, facili concetti, e diremo anche 
cfMDuni , ma drittamente esposti , e con nobiltà di verso. 
D altronde volevamo dar qualche lode alPAutore, il quale 
in mezzo alle formolo algebriche , alle tangenti e cotangen- 
ti y alle ordinate , ed alle ascisse, e distratto dalf obbligata 
lelfiira di tante cose belle e 'brutte, che gli pervengono 
d oUramonli , (ratto tratto ci regala qualche frutto de' suoi 
studii ameni. 
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fÀSC. a."" 3.** - VOL. 4-** - AGOSTO E SETTEMBRE l836. 



ARTICOLO I. 

GRAMATICA e FILOLOGIA 

Diàlogo ira Calojilo e Probaùo 
Parole legali» V, Fase, prec» 



^' Voglio concedervi che sieno a preferire quelle parole 
<^&e derivano dalla giurisprudenza latina: tanto più che sono 
s^te usate anche da qualche Giureconsulti moderni, e forse 
^iandio alcuna volta da' moderni Godici. 

C. Ma troppo lungo il nostro ragionar procederebbe , se 
^ntinuar volessimo a rinvergare e porre in mostra tutti 
^Qe' luoghi degli Scrittori, onde noi possiamo trarre la pur- 
gata favella alla trattazione delle materie giuridiche. Che 
questi luoghi sono assai e nelle opere di Nicolò M acchiavelli, 
femoso segretario della Repubblica Fiorentina , e d' Annibal 
Caro , segretario de' Farnesi , e di Vincenzo Martelli , mag- 
giordomo del Principe di Salerno ; nelle quali cosi elegante- 
mente scrivesi delle pubbliche cose -, come pure in quelle 
Fol IF. 5 
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del Bembo, e del Davantati , specialmente nel suo trattato 
de' Gambi. Di cbe quando cbe sia potrai da te pigliar sag- 
gio. Soltanto non ti spiaccia udire ancora un brano brevis- 
simo del Segneri , posciacbè abbiam qui l'opere sue: le quali 
sono a leggere da chiunque ami non solo eloquenza distile, 
ma pure pianezza, e chiarità, e abbondanza di lingua. 

P. Non occorre eh' io vi replichi come a me piaccia tutto 
che sia a voi in piacere. 

C. Or bene. £ considera se in nessuno de' nostri libelli, 
o d' altro scritto forense, scorgesti mai sposìzione più suc- 
cinta, più polita e più chiara. Cr. Instr, 1. io. i5. Nell'isola 
Jamosa di Corsica y in un villaggio presso S, Bonifazio ri" 
mase vedova una donna dabbene^ a cui il marito lasciò mO' 
rendo trecento scudi d'argento , per accasare a suo tempo 
una piccola Jìgliuolina^ unico frutto delle loro nozze onore^ 
voli. Or la bontà di questa semplice donna , che dubitava , 
tenendo il danaro in casa , d invitare con esso i ladri a suo 
danno y si lasciò consigliare a depositarlo ad un suo vicino; 
senza pensare a chiederne frattanto scrittura autentica, come 
coleiy che tanto era lontana dal sospettare mai frode in altri, 
guanto era aliena dall' ammetterla in sé* Crebbe fra ciò la 
figliuola , e venne l ora di maritarla : onde conchiuso il poy 
rentado, dimandò la madre il danaro depositato al suo co- 
noscente i il quale accecato dall' interesse , negò sfacciata^ 
mente di aver giammai da lei ricevuto nulla: e, se da me 
nulla vuoiy va, le disse, va, chiamami alla giustizia. Ma 
come potea convenirlo la povera vedovella , mentr ella non 
OA^ea su ciò altra prova, che la sola testimonianza, la quale 
ne potea far la moglie del perfido , se volesse ? Tuttavia se 
n andò la meschina a piangere amaramente davanti al giù- 
dice, che per pietà chiamato in corte V uomo malvagio 
con la sua moglie , die all' uno ed all' altra il solito giura- 
mento ; e V uno e V altra giurò sopra la vita propria e dei 
suoi figliuoli, che nulla sapevano del danaro richiesto. 

P, In verità" io debbo confessarvi che trovo questa esposi- 
zione dettala con tal chiarezza che nulla più. 

C. Or va, e di, che ad usar la buona lingua si rende oscuro 
il nostro scrivere. 
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P. Anzi dicovi , che non saprei per poco distinguere in che 
si dissomigli questo stile, da quello che si suole comune- 
mente tra noi usare; tanto egli è chiaro. 

C. Questo stile si dissomiglia dall' usato in ciò solo che è 
italianissirao , e non lordato d' alcun barbarismo. Onde puoi 
forse di qua conoscere , che il guasto dello scriver legale , 
non viene già da mancamento delle voci di buona lega e 
chiare è proprie, ma si da negligenza e trascuranza per cui 
queste male si trascelgono dalle barbare e improprie, le quali 
troppo spensieratamente si lasciano uscir dalla penna. Infatti 
se i nostri buoni Legali avessero dovuto esporre questo fatto, 
in luogo di scrivere , come il nostro scrittore : venne V ora 
di mariiarla : avrebbero scritto : venne £ epoca di maritarla : 
da che molti fanno un' epoca per qualsiasi picciolo fatta- 
rello, come tenendolo tale avvenimento strepitoso di travol- 
gere r ordine degli anni , e cominciare un nuovo ; essendo 
l'epoca^ o era appunto quel termine /isso ^ onde si comin^ 
ciano a contare gli anni. Cosi scambio di chiamare alla giu' 
stizia ^ o di convenire , avrebbero impropriamente posto im- 
petire : scambio di danaro richiesto , o domandato, avrebbero 
posto libellato, o petizionato^ essendo soliti di formare sgar- 
batamente a carra si fatte composte gofierìe. E con tali e 
cent' altre simili sgangherataggini , e con stucchevoli ripeti- 
zioni, avriano composta una cotal incondita e sgraziata ti- 
ritera insopportabile a uomo qualunque di buon gusto. 

P, V accorderò pei passi che vi compiaceste finora mo- 
strarmi, che gli scrittori parlino talvolta d' alcuna materia 
legale bene e chiaramente , e manifestino l' inutilità di queste 
o quelle altre voci improprie; ma nofu^rremmo, come già 
ei diceva, a porre in confusione la favella usitata da' codici 
cui dobbiamo uniformarci, se ci facessimo a rifiutare i ter- 
mini per essi-^mai consacrati e sostituirne degli altri. 

C. Ah, ah, ah! Consacrati! e consacrati forse anche còme 
fino qualche Italiano pretese (i), que* termini trasposti ma- 



(i) "Veggasi il libro: Vhci italiane ammissibili ecc. e \ Or- 
tografia enciclopedica alla voce Bancarotta* 
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lamente dalle lingue straniere nella nostra , improprlìssiimi f 
ìnutilissimi ? e cosi lascieremo cacciare dalle proprie sedie i 
termini nazionali, a gran confusione di nostra lingua, «^ di 
più noi preferiremo d'insediarne gli stranieri? Io non so poi 
quanti debbano essere que' giurisprudenti italiani, chq forse 
in un solo imperito traduttore de' codici dagli stranieri do-: 
nati air Italia , vogliano riconoscere 1' autorità di tanta con- 
sacrazione. Ma i codici moderni , quanto a' termini proprii 
Euridici, sebbene non ancora affatto purgatamente, sono per 
altro in genere composti del buon linguaggio discendente 
dalla rmnana giurisprudenza: e abbiamo già di sopra veduto 
quanto mirabilmente convenga e si uniformi con tal linguag- 
gio quello del Vocabolario , e degli Scrittori. £ a compiere 
la restaurazione della lingua legale non sono forse neces- 
sari que' gran mutamenti ^ confondimenti de' termini giuri- 
dici cbe altri s'immaginano. Gbè egli è certo consistere mag- 
gior corruzione del nostro scrivere in quella parte di lingua 
comune cosi al letterato , come al legista, cbe non in quella 
parte propria solo de' legisti ed. esclusiva. £ troppi sono i bar- ' 
barbmi usati da' legali cbe non banno né meno da poter rir 
fuggiarsi all'autorità de' Codici: e di spesso . manifesta90 es- 
sere scusa calunniosa degl' imperiti contro a' moderni Go- 
dici quella che sogliono addurre, di uniformarsi alla lingua, 
in questi adoperata. Imperciocché che cosa diresti se i Le- 
gali abusassero de' vocaboli in guisa, cbe non solo contra- 
riassero al significato att):ibuito loro da' buoni Scrittori , ma 
eziandio alle disposizioni delle leggi medesime ? 

P. Questa sarebbe troppo vergognosa corruzione. 

C. £ pure tal difetto non di rado si scontra frugando nelle 
opere loro. 

P. Datemi, s'io non vison molesto, alcuna prova di questo 
che dite. 

C. £gli non piace a noi biasimare e censurare gli scriventi; 
ci piace solo procacciare il miglioramento delle scritture- 
Prenderemo però ad esaminare la lingua di un' opera d'Au- 
tori ignoti, ma notissima ne' Tribunali, e ne* Giudizj, e nelle 
Preture -, mentre sogliono di là trarre di peso i loro oraco- 



li (3): e nei difetti di lei potranno altri i proprj mirare. 
Leggi ti prego qui a fac. i4« 

A // reo convenuto rispondendo rimarca^ che la pretesa 
deB! attore è insussistente in tutti due li capi suoi. 

C. Ecco qui sul bel principio il franzeslsmo rimarcare^ in 
laogo di alcuno de' dieci altri verbi cbe furono suggeriti (5); 
e poi pretesa^ cbe non so d'aver finora mai veduto in alcun 
ypdibolario italiano , in luogo di pretensione. Ma non stiamo 
a parlare, cbe delle parole proprie legali; percbè a dire di 
tatte le altre ti potrebbe parere un sottilizzar troppo , o forse 
un apporre alle pandette (4)* 

P. Non regge il chiesto pagamento degli affitti : perchè non 
è vero^ che il reo convenuto siagli debitore della chiesta 
sómma per affliti decorsi. 

C. Sta bene attento a queste replico degli t^tti a vedere 
dove vanno a riuscire. 

P. Anzi da quanto ora si espone rileverà ti. R. TYibu- 
nale che soddisfatto fu V attore non solo delV affitto intero 
per Vanno scorso^ che ora vorrebbesi di nuovo pagato; ma 
ben anche in parte delVciffitto dell anno corrente non ancora 

scaduto. Poco dopo la fatta locazione della casa 

C. Vedi ora ignoranza e della propria lingua e delle leggi! 
Gli scrittori fermarono alla voce affitto , o fitto la significanza 
di quel prezzo cbe si paga da'fittaiuoli della possessione, cbe 
e* tengono d' altrui : e le leggi distinsero le locazioni d' una 
possessione d'un campo ecc. (5). Ma nel nostro caso veggia- 
mo cbe trattasi d' una casa cioè d' un contratto di pigione. 
Non dunque affitto dovevasi stampare, ma pigione^ cbe cosi 
dicesi quel prezzo che si paga ( dal pigionale o inquilino ) 
per uso di casa, o d'altra abitazione cbe non sia propria. 

(Sarà continuato. ) 

(2) Formule di Decreti ecc. per uso dell' I. R. Tribunale 
di Pr. ist. di Venezia. 

(3) Neir Elenco soprallegato. 

(4) Apporre alle pandette^ dicesi del biasimare qualunque 
cosa per ottima cK ella sia. Il Vocab. alla V. Apporre § V. 

(5) $ 1091 del God. Civ* Austf. 
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S a.' 



Foci erronee e stratte dal Li ssoni. 



Sacrificio: vale culto o venerazione fatta a Dio con offe' 
rirgli per mezzo de* sacerdoti la vittima per placarlo a rin-* 
graziarlo, o lodarlo: e si piglia ancora per le vittime di 
animali y o altre cose che si offerivano da* gentili ecc. E da 
questa profferta di animali, o meglio di figli, o di cose che 
più care s* avevano ne venne Tuso della voce Sacrifizio ad 
esprimere l'offerta, la spesa, gli sforzi fatti a ottenere una 
cosa buona o stornarne una cattiva. I puristi nondimeno non 
passano per buona in questi sensi la voce Sacrificio, Cosi 
errato a senno loro è il dire per es. A liberarlo dalla schior 
vita, dalle mani de' suoi nemici mi convenne fare un, gran 
sacrificio; cioè mi convenne fare una grande spesa : Quali 
sacrifizi njon feci io a dar marito atte mie figlie ; cioè quali 
spese non dovetti sostener io a dar ecc. A terminar questa 
lite ecc. ho dovuto fare il più gran sacrificio ; cioè ho do- 
vuto spendervi, perdervi ^na gran somma di danaro; nelle" 
ducazione de' miei figli ho fatto i pia grandi sacrifici; cioè 
ho fatto i più grandi sforzi, le più grandi spese ecc. 

Guardando con ponderato animo questo traslato , non mi 
sembra, che sia talvolta la cosa strana tanto alla lingua no- 
stra da doverlo aver per barbaro, veduto, come essa ne ha 
de' stranissimi in buon dato; ma un abuso se ne fa da molti, 
e tale , da non sapere conoscere il vero senso dei pensieri 
nostri , e quasi fosse un nome generico ; il perchè non vo- 
lendo , né potendo io 'dar finale sentenza , chiarisco il letto- 
re, che non è avuto di buona lega; come che tale si faccia 
r uso -continuo degli italiani , e fare il pòssa il volere dei 
giudici quando che sia. 

Scomparto : se leggier diffetto è da dire 1* usar tal voce , 
leggiera noja viene eziandio il correggersene, adoperando le 
proprie scompartimento, divisione, distribuzione, comparti- 
mento, assegnamento ecc. 

Sistemazione: questa voce è di nuovo conio, e noli avola 
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per biiona. Gofoe che nella formazion di essa siensi attenuti 
^' innovatori al senso che la Crusca da alla parola sistema^ 
di potere esprimere eziandio Ja positura e t ordine delle 
principali parti del mondo , pure non credo, che il traslato 
nel qual ella s'usa da'nioderoi, venir possa reputato consen- 
taneo alla natura della lingua nostra. Da lasciar dunque al 
tutto è questo nuovo nome; di cui l' Italia non patisce punto 
difetto. In questo modo si va ingannati nell' usarlo. Nel giorno 
iSdél venturo mese si farà t appalto delle opere di adatta- 
mento e di sistemazione de bastioni di Porta Orientale, Cioè 
nel giorno 1 5 del venturo raese si farà l'appalto delle opere 
da farsi a porre in sesto , in ordine , i hastioni di ecc. ; e 
secondo i diversi sensi a riordinare, ordinare, assestare, dar 
sesto, orizzontare, uguagliare, ecc. Così è di Sistemare, 

Situazione : imporla sito , positura di luogo ; non cosi però 
che s* ahbia ad adoperar nel seguente senso. Egli foce una 
ricca eredità^ ed or si trova nella pia fortunata situazione; 
cioè stato , condizione. 

Sonda: Non la dir mai per trivella^ scandaglio^ succhio^ 
e molto meno poi il sondare per investigare ecc. 

Sopimento^ assopimento: non son buone voci, e non va- 
giiono calma ^ sonnolenza^ addormentamento ^ indolenza^ pi- 
grizia, trascuraggine, né assopire vai sopire^ sedare, acche- 
tare y calmare; ma si reprimere, ammorzare, spegnere, rin- 
tuzzare , e però informati in ciò all' uso dei migliori. 

Spaltamento , spaltamentare : son barbarismi in vece di 
dire tagliare a scarpa, a pendio. 

Specifica : questo è 1' un di que' moltissimi adiettivi , che 
si usano a modo di sustantivi , nell' uso de' quali io tengo 
per fermissimo sia taciuto un tal nome al quale si riferisco- 
no. L'uso ne ammette molti, ma non tutti, e questo potrebbe 
dirsi l'un di questi ultimi. A non errare, si vuol seguire in 
ciò l'esempio e l'uso- costante de' più nominati scrittori. Cosi 
in luogo di dir specifica direm nota particolare, elenco, cO" 
talogo , specificazione, lista, ecc. 

Spettanza : non dirai, ma appartenenza, giurisdizione. 

Squarcio: nelle scritture gravi tienti dallo scrivere squarr 
ciò nel senso di brano, passo i ecc. 
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Supremazia^ primazia: non furono dette mai da' classici, 

né si diranno oggidì, che come tre secoli addietro, pure di 

presente abbiamo le voci preminenza y primato, ^ signoria y- e 

talvolta ancora autorità suprema. Le abbiamo insieme unité^ 

perchè adoperandosi in un medesimo senso » loro sta bène 

la medesima correzione. 

Teoria: i buoni scrittori dissero ognora teorica; e questfli 

voce è da usare , e non V altra. 

$ 3.^ 

F'oci e /rasi piemontesi fatte italiane. 



Vate a stermè^ vatti a nascondi. Lasca. 

Ti m n OS Jamne una , me n' hai fatta una. Caro. 

i cherdo eh' a t aveissa quatr o sinch' ani , tengomi «he 
avesse un quattro, o cinque anni. Ambr. 

Tant i n a seu ades com prima , tanto ne so quanto io 
me ne sapeva. Salviati. 

A t è On cimbalis , egli è in cimbalis. Fir. 
' Mnè la lenga apress' a quaicun , menare la lingua contro 
alcuno. S. Agost. Città di Dio. 

Agiutesse d man e d pè ^ ajutarsi colle mani e coi pie. 
Macch. 

Tni man , tener mano. Es. Dubito eh ei non sappiano che 
io ho tenuto le mani con Tindaro alla rapina di Giulietta» 
Caro. Dicesi . anche tener la corda , tener il sacco , esser di 
balla y tener di mano. 

I sconossoma^ noi ci conosciamo. Tu sai bene cH io non 
ho bisogno di queste tue vesciche ; oggi mai noi ci cono- 
sciamo , sai. Fir. 

Trotfc 7 mort , per trovar il danaro riposto , trovar il 
morto. Es. Ad un casson di ferro va da sezzo , ed ivi trova 
il morto ma davvero. Malm. 

A T è so pressi y as marcanda nen, dicesi di una cosa, il 
cui prezzo è assoluto , né conviene mercanteggiarla : è come 
andar pel pane alfornajo. Fag. 



SUùnd mi ^ a mia cà^ secondo la mia opinione, secondo 
fl^costume di casa mia, a casa mia. Es. Sapere e voler fare 
a posta il male i a casa mia si chiama ostinazione, Bemi. 
À'eaài mia si pa^a gli opera] finita t opera, Cecch. 
■■'Eise pi de dia , che de dH sa , dicesi di uno che sia pe- 
ricolosamente malato, od anche d'uno che sia molto vecchio. 
Iki Stetti sèi mesi continui tra ammalato e sano , e mi con- 
dussi più di là, che di qua. Cecch. Innamorato un par mio, 
che sono più di làj che di qua? Salviati. Siamo stati più dì 
là, che di qua. Caro, lett. 

0, nel significato di altrimenti , ubbidiSy o it huto an 
I castigh, ubbidisci o, oppure altrimenti, ti castigo. £s. Io vi 
prego che voi mi facciate una cosa , ed io lo farò sapere al 
vostro padre, Stor. di Bari. 

Esse andare ant quaich scienssa, essere indietro. Es. Per- 
donatemi y padrone y voi siete indietro, Graz. Pover uomo , 
Jote indietro. 

Scìairè , / ' eu na fam eh' i la sciairo , opp. eh* i la vedo , 
ho una fame che l^i veggo. Caro. 

lu tal caso quel che si mangia per grossolano che sia e* par 
manna. 

E tale r appetito che mi scanna 

Che un diavol cotto ancor mi parrà manna, Màlm. 

iHsnè diserei , pranzo discreto , desinare da cristiani. Es. 
fla provi^isio un desinare da cristiani. Fir. 

h'aria am confèria motohin, l'aria mi conferiva forte. Celi. 

Paghe poch , a voria paghelo poch, , voleva pagarlo una 
^Qiseria. Es. Su la promessa poi d una miseria, Salv. 

Bio guarda ! Dio me ne guardi ! Es. Innamorato io? Dio 
^e ne guardi. Salv. 

Piante un y per lasciarlo, e andarsene, piantarlo. Es. Se 
Voi gridate, io vi pianterò qui. 

dvei niente al mond, non aver nulla al mondo. Salv. 

Pela vede a quaicun, fargliela vedere. Es. PercKegli aliar 
per farmela vedere , stizzito meco se n andò con Dio. Malm. 

Pi nen voreine savei y non voler più saperne, o sentirne 
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nulla. Es. Non trovaron mai donna ^ né fanciulla^ die saper 
ne volesse o sentir ìuilla» Malm. 

De fora quaicun, manirestarlo , accusarlo. 

f^edc le sfeile, m'ajame vede le steile , mi ha fatto veder 
le stelle. Malm. E la nota a quel luogo dice: quando uno 
sente gran dolore , si dice : egli ha veduto le stelle. 

Strà^ Ve nen la strà dTort, none la via dell'orto. Malm. 

Scaussa gai, scalza gatto. £s. Torna, e rispondi a questo 
scalzagatlo. Malm. 

Piesse 'nssun fastidi, non pigliarsi un Oastidio di niente. 
Malm. 

Costò car e sala, costar salato. Malm. 

Butè d dent postiss , rinferrare i denti. 

Descheun>e, rinvergare. Es. È veramente gran cosa, che 
non si sia ancor arrivato mai a rinvergare dove la Fenice 
e V uccello di Paradiso si nascano. 

Brustoli 'l cafè, hrusélo, abbrustire, topare, brustolare. Es. 
U orzo si potrà abbrustire in una padella di rame tenuta so- 
pra carboni accesi, continuamente dimenando. Mag. 
^Bon a brusè, arsibile, e iìg. buono a nulla. 

Strassà, e taconà, lacero, e rattoppato. Es. Io mi credea 
che al vestimento lacero e rappezzato tu mi riconoscessi. 
Buon. 

Butè nom a un spetme li, lasciar uno in sulla corda, farlo 
«spettare. 

Suplì , abbondare. Es. Tentar nuovi rimedj è parer mio , 

che dove t arte manca, abbonda Dio, cioè supplisce. 

Fin eh' a veul,Jìn ch'a la volsu, a piacere, a beneplacito. 

A bocce ferme. Il dizionario Zalliano volta questa bella di- 
zione del dialetto piemontese nelle seguenti voci italiane — 
infine, perfine, ogni cosa ben considerato, in ultimo , fi- 
nalmente. — Quel Dizionansta non ha ben compreso la forza 
di quel ribobolo piemontese , oud' è che niuna di quelle cin- 
que versioni applicategli può quadrare. 
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La Campagna. Poemetto del Catf. Leopoldo Massa Saluzzo. 
Tortona* Rossi y 1836. I voi in 8.*^ 



Io proverei senza dubbio un gusto matto a parlare della 
Campagna in graziose terzine descritta dal Gay. Leopoldo 
Massa Saluzzo ; io sarei beato di retribuirgli quella lode cbe 
merita e gli do parola 'Cbe questa sferza di sole che ne mo- 
lesta, mi renderebbe indulgente verso l'opera, come mi rende 
carissimo l'argomento, il quale al primo tratto mi dipinge 
«jue' freschi, e quelle ombre soavi, e quella villereccia sem- 
plicità di costumi tanto dolce ai cuori gentili ; quegli amici 
campi infine dove, come dice altamente il poeta 

AlV nom favella da fioretti e fronde 

Qual dal rogo a Mosè ne giorni prischi 
Un nume consiglier che in lor s* asconde r 

Ma r egregio Autore è caduto in un peccato che mi lega le 
braccia. Egli ha avuto la debolezza di ricordare con un ap- 
pellativo onorifico il mio giornale, e s' io lodassi ora lui , 
<ine' tristi, per fuggir i quali egli va in campagna, e cbe mi 
stanno d'attorno in città, non mancherebbero di dire che io 
Jodo il poeta per essere lodato da lui , e viceversa ; questa 
medesima considerazione giunta all'antica data, m'impedisce 
■^ ai tener discorso d' un altro poemetto in terzine del Cav. 
*Jassa Saluzzo pubblicato nel i833 intitolato i Censori e 
^ encomio; io confesso che resisto ad una gran tentazione 
^^ non ne parlo. Non vorrei che mi si apponesse di cercar 
allusioni , o di suscitar guerre letterarie. S' io non rendo al 
poeta la giustizia che gli è dovuta egli ne incolpi la gran 
gelosia dell' argomento. Bea gli so dire, per valermi delle 
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SU6 parole^ che Jrizzo e punta fina hanno i sUoi vetii,^éSìtó 
ogni frónda de^ ginebri ha spina: e quando eì mi parfa'^*^^ 



De malusi di lai che hanjehbre e sete 
Di farsi atleti negli agon censorii 



E che del bello i veritier sensorii 
Estimano sol dati a lor cocuzù 
Privilegiati d ogni lume emporii. 



■ '**■ . 
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e' quando mi descrive un altro : 



■ H' 



Che si dilomba per invidia matta 

In far desili tacche ombroso spettro: 

mi vengono subito alla mente infinite applicazioni le qnltK 
io respingo sicconlie contrarie alla carità fraterna., non sènza 
confessare che molti chiamano anche esili tacche cèrti stra^ 
falcioni di lingua e di gramatica così giganteschi che non 
passerebbero tra le gambe del colosso di'Rodi. Stia dunque 
contento il Gav. Massa Saluzzo al nostro necessario silenzio ; 
s* appaghi delle poche citazioni che abbiamo fatte le quali 
quando si tratta di versi buoni , sono il migliore degli en- 
comi i, e s' addatti al consiglio ehe con le stesse sue parole 
gli porgianio: 

Tu per sentenza di censor meschina 
Non disamare i canti: isfregio e danno 
Non ha da vizio umano arte divina. 



Della Ritfoecinazione ecc. V* Fase. Maggio^ p, 3t9. 



• Dicevamo in un nòstro articolo , intorno ad una memoria 
sùìIa rivaccinazione f Stampata in Milano nel i835 del Dott. 
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Ifji^Qtonettj I iaserito nel fascìcolo 5.^ del volume 3.^ dell'An- 
notatore Piemontese che la traduzione del Trattato intorno 
d vajuolo del Borsieri di Kanifeld impressa in Torino nel 
1829 doveasi all' estinto Prof. Buniva, che il medesimo la 
rendea più preziosa aggiungendovi annotazioni del D. Faa- 
tonetti; che 1' idea della rivaccinazione era prima venuta in 
mente al nostro concittadino, e che al Fantonetti spettava la 
gloria d' avere con ogni sua possa promossa tal pratica a be- 
nefizio degli uomini. . 

Rileggendo 1' articolo medesimo , e confrontando la men-' 
lionata traduzione, con quella della Medicina Pratica di Bor- 
sieri scampata in Milano per Sonzogno, conobbimo d' essere 
caduti (^in abbaglio, di cui grandemente ci duole^ sia perchè 
grave <t' è il pensiero di cosa ingiusta , sia perchè essa ri- 
donderebbe a danno del D. Fantonetti, cui amiamo e rispet- 
tiamo. 

Cagione dell' error nostro si fu , che né dal titolo , né dalla 
prelazione di quella edizione Torinese argomeutare potevamo 
d^ il traduttore erane il D. Fantonetti ; imperocché in quella 
solo si accennano le addizioni relative anche al vajuolo pe- 
corino di altri animali j al Cowpoxy ed alla vaccina , Jor- 
fùte dal Z>. Fantonetti, e dal D. Buniva y e nella seconda 
che è lettera del Prof. Piemontese all' editore Marietti , era 
^ensi detto che il chiarissimo D. G. B. Fantonetti *è distinto 
fra i lodevoli traduttori delle ammirate instituzioni mediche 
^l Borsieri , e che il Buniva opinava che la ristampa del 
^fattato del medesimo sul vajuolo volgarizzato preferir si 
^i^ea air originale in lingua latina, ma veniva taciuto che 
^ traduzione sceha a ristamparsi fqsse appunto quella del 
lodato D. Fantonetti: dal che ne venne, che noi 1' ebbiroo 
come del Buniva, attribuendogli pure l'appendice della quale 
fiicevamo nel nostro articolo discorso. 

Ma la cosa non è cosi : la versione che qui pubblicavasi 
era del D, Fantonetti , e la medesima che nell' anno, prece- 
dente vedea la luce in Milano come parte della traduzione 
completa della Medicina Pratica del Borsieri, e dello stesso 
traduttore, è 1' appendice da noi menzionata ; quindi ani^he 
' id^ della rivaccinazione a lui si debbo,, il quale già jì»q 
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facea cenno nell'antecedente anno con queste parole nel Voi. 
yi della stessa tradusùone Fogliamo solamente fare avvertire 
ciò che altrove abbiamo messo innanzi (i) , che v* ha cioè 
soggetti, ne quali un solo annesto anche di dieci belle pm-. 

stole non basta ad estinguere l idoneità vajuolosa 

Quindi pare a me sia sicuro pjartito quello di rivaccinai^ -ed 
anche una terza volta se vedesi rispondesse bene il secondo, 
annesto , poiché è segno deU' esistenza d' idoneità vajuolosa , 
che in alcuni è in tanta copia, e di diffìcile spegnimento. 

Ecco adunque reso al D. Fantonetti ciò che per puro ab- 
baglio a luì toglievamo, ed ecco che a lui spetta non solo la 
gloria di avere con ogni sua opera promossa la rivaccinazio- 
ne, ma quella ancora di averne concepito il- pensiero; e noi 
frattanto nutriamo speranza, che in tal guisa abbiamo sfug- 
gita la taccia di parziali ed ingiusti , che a noi sarebbesi 
potuto apporre se avessimo taciuto. 

uà, S,»>»o 
Doti, di Med, e Chir, 



S 3.^ 

Annali delle scienze religiose compilati dalt abate Antonio 
De-Luca, Roma, Tipografia del Collegio Urbano in 8.^ 
Marzo e aprile i836. 



La società è evidentemente in uno stato, di crisi. Questa 
confessione è ripetuta tuttodì da autorevoli pensatori. In niun 
tempo r impotenza dell' umano sapere a consolidare il riposo 
de* popoli e il bene dell'umanità fu meglio attestata quanto 
a' nostri di gravidi di tante speranze e di tanti timori. La 
filosofìa abbandonando oramai disperata le antiche bandiere 
si avvolge sempre più nel Kantismo. In un vivo desiderio di 



(]) Annali Universali di Med. tom. XLI. 
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tltra luce più efficace essa va creandosi delle cose a cui cre- 
dere ; ed essa crederà a codeste fantastiche visioni tanto quanto 
può credersi a ciò che mente umana inventa. Spetta pertanto 
al cristianesimo di mostrare a quel che non è mai salito al 
cuor dell' uomo; Spetta ad esso di rendere sempre più elo- 
quente ed efficace la legge della grazia , ed a soddisfare a que- 
sto bisogno ignoto che comincia ad avere la coscienza di sé 
stesso, a questo bisogno di rannodare la scienza a qualche 
cosa di rilevato, di affratellare la ragione alla fede. Increduli 
propriamente detti che rendano a se stessi esalto conto di loro 
increduUtà ce n* ha ben pochi in Europa; ma ci ha di molti 
che non sono bastantemente istrutti per credere che vivono 
agitati dal dubbio , ed altri il cui spirito crede mentre il cuore 
è incredulo. Stupefatti essi dalla discrepanza eh' eglino pure 
osservano tra le opinioni e gli affetti loro, ne indagano la 
j causa, e non possono rinvenirla. I filosofanti, o per moda o 
r per convincimento , prouunciano con riverenza la parola Van- 
gelo, e pure anco nei paesi cattolici, non ostante le prims 
idee instiliate, non ostante la santità del modello offerto alla 
comune imitazione, dai più si vive una vita, più conforme 
alla reli^one del mondo, che a quella del Golgota/ dacché 
il mondo ha esso pure la propria religione, in cui tutte le 
passioni sono costituite in divinità. Qui 1' orgoglio pompeggia; 
e pure si fa professione di seguire le norme di colui che fu 
dolce ed umile di cuore; qui il senso trionfa, e converrebbe 
dirigere lo spirito conforme agli insegnamenti di chi non 
ebbe un sito su cui riposare la propria testa; qui giganteggia 
J egoismo , e si dovrebbero adorare le disposizioni di chi 
diede la propria vita per i proprii fratelli. In una parola, 
si conduce una vita che torna cara al mondo, mentre do- 
rrebbe avvenire tutto il contrarlo. Il Vangelo prescrive do- 
Tcri, il Vangelo regola la vita, e tutta la morale è rinchiusa 
neir esempio di cbi lo promulgò. — Colui che dice di cre- 
dere in me, dee vivere com' io ho vissuto. — Le virtù so- 
ciali, seguite qual fine dal moralista ordinario , non sono agli 
occhi del moralista cristiano che lo svolgimento della virtù 
anteriore, il segno e la manifestazione di sua presenza nell' 
anima. La morale umana nel suo stato più perfetto è un in- 
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gegnoso mosaico, il cui menomo soffio riduce a nn 
dì slegati frammenti ; la morale cristiana è la poteste pic MM 
de di cui ogni parte trova il comune appoggio nellft ma Uih 
mensa base , immobile come il suolo che la sostiene. Temiamo 
dunque per certo, che se vi ha nel mondo una rdigione po- 
sitiva propria a dirigere la vita, e favorevole all' aodamgal» 
progressivo dello spirito umano, che non trovi limiti iik' al- 
cuna circostanza di luoghi e di tempi, siffatta rdigione è !• 
cattolica. Obbligo pertanto è di quanti zelano il benessere dei 
fratelli V adoperarsi a diffondere verità si auguste e ftl fe- 
conde d' infallibile utilità a tutte le classi sociali. Ma dorere 
speciale sarà poi di chi per elezione e per voto si è consa- 
crato a convalidare e coli' opera e con la voce i prinópll 
della fede, a chi dee affrettare 1' aurora de' bei giorni che 
consoleranno la terra quando la pienezza delle nazioni aàrk 
rientrata nella vera chiesa di Dio, da cui la smembrarono 
gì' interessi, o a meglio dire i vizii degli uomini; ma il re 
consacrato da Dio stesso , e questa non è bugiarda speransà, 
otterrà le nazioni in retaggio , e il suo trono sarà come i 
giorni dei cieli. ( Salmi LXXXIX, XXX. ) Le nazioni aonù 
fatte oramai sanabili dacché è apparso colei che, al dir d* 
Isaia, ha tolto il freno delV errore, che era nelle mascelle 
dei popoli. 

Ad arduo assunto, e per le qualità de' tempi, e per la dif- 
ficoltà delle questioni da svolgersi, si sono accinti per fermo 
i collaboratori degli Annali delle scienze religiose y di cui 
uscirono già due volumi in Roma per cura dell' abate De- 
Luca (i). 



( i) Ecco V elenco degli importanti articoli pubblicati finora* 
V astronomia e fisica generale considerate nei loro rappòrti 
colla teologia naturale; opera del professore JVhewéll. — La 
chiesa i suoi oppositori negli ultimi tre secoli; opera dei 
professore Herbst, — Il principio protestante di appellarsi 
alla santa Scrittura; opera anonima di un Italiano stampata 
a Londra in lingua inglese. — Processo fatto al reverendo 
Odoardo Lving innanzi al Presbiterio di Landra; rapporto 



^jllpitU^.di £orre MUo i yo^tri occhi, dicooo i benem^- 
||^C(dUi^^ratQj:ye.;Coi|^pil4ton iadimzaadpsi agli iiallaui cui- 
^.jj^^jqìeiize, religiose, quanto di più notabile e prege- 
2di'{^«?^* o^oi di pubblicando nella nostra penisoU e fuori 
^ffflfno, aUd religione, sia per riguardo a', suoi dogmi, sia 
j^^j^^ardo all' ecclesiastica disciplina , sia per riguardo ad 
afeun' a)tra cristiana istituzione che a lei si appartenga. Gran 
iiu;te^4i queste co^e ( conviene pur confessarlo ) rimanevasi 
«ÀUQ^ignpta a coloro che coltivano i sacri studii , o per la 
d^Miui^ dei luoghi, in cui vedono la. luce, o per le difficoltà 
dd^v^j^VLgue in cui si scrivono; e dall' altra parte, chi non 
^de jquanti vantaggi ridondar possono alla religione mede- 
M|iftsu pye.ciò che di meglio si manda alle stampe a prò di 
1^ f^a |q più colte nazioni, ragunisi, per dir cosi, e si rac- 
colga in quella città eh' è detta per eccellenza la maestra di 
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^iqle» — Sopra il supposto decreto d Ivone; opera del dot- 
iqre. Jfgo^tino Theiner, — Hierurgia , ossia il santo sacrifizio 
JésU^ flessali; epera del reverendo sig. Rock. — Gli ultimi 
m^iorm di wv filosofo ; opera postuma del celebre Davy. — 
Suff abolizione della schiavitù operata dal cristianesimo ;fram^ 
mento storico del professore Miihler. — Sérmones tres in a»- 
Ugtf cpd, Sessoriano de S. Amhrosii nomine inscripti , editi a 
J9^{n« Leandro Carrieris. — Manuale di storia ecclesiastica 
del dottar Hortig^ corretto' e pubblicato dal professore Dol- 
liager, -^ Il ^ rituale per le benedizioni ad uso di Sani' Aethe- 
turold; MS. Anglo^sassone pubblicato dal sig. Gage, — Le- 
ciionarium ecclesiae graecae; edidit professore Steininge. — 
yUa e pontificaio di San Gregorio FU; opera anonima pub- 
blicata dal Sir R. Greisley. — Medicina simplex ^ ossia i rap- 
porti della medicina, colla religione cc^Uolica ; opera del dot- 
taf Fraster. — Alcune parole sul libretto del signor Kopp 
KCQntro il signor cardinale decano Pacca. — Lettera di San 
Cbsmeate ai Corinti ; lettere di Sant* Ignazio e di San Poli- 
XflfJ^o volgarizzate dall' abate Graziani. — Origines biblicae, 
^assia ricerche sulla storia primitiva di C L Beke. — La 
storia delmaomeltanismo, di G. C, Taylor. — Ristaurazione 
Fol. IP'. 6 



tutti i popoli in fatto di credenza? Aggiuogasl, che nou mi- 
nore è r utilità che a lei viene dalla cognizione delle opere 
pubblicate eziandio ne' luoghi' succennati a danno della fede; 
mercechè, conosciuti a tempo gli errori, estirpar si possono 
più facilmente nel primo lor nascere, ed impedirne le fune* 
ste conseguenze. Tali furono le cagioni che ci indussero ad 
imprendere un lavoro di tal genere, ed a voi dedicarlo. Ar-: 
dna si è invero l'impresa a cui ci accingemmo, e noi confessiam 
di buon grado che non ci saremmo stimati idonei a soste- 
nerla, se i conforti dei più cospicui fra voi non ci avessero 
animati ad imprenderla. » Il valente compilatore nei numeri 
finora pubblicati, ha mantenuto più di quel che ha promesso; 
e qualora si rifletta alla scelta degli argomenti, al modo sa- 
piente, con cui vennero svolti, possiamo riprometterci che 



della scienza politica del sìg. C. L. de Haller, — Rivista delle 
memorie dell' Egitto di L, M, P. di C. — Viaggi di un gen- 
tiluomo irlandese in cerca di una religione; opera di Toni' 
muso Moore. — Disegno della chiesa militante ; opera di mon* 
signor Filippo Amai arcivescoifo di Palmira* — Degli istituti 
di pubblica carità e d istruzione primaria in Roma; opera 
di monsignor Carlo Luigi Morichini. — Del celibato ; discorso 
di Don Antonio Rosmini, — Serbati. — Notizie sul Porto '• 
gallo , con una breve relazione della nunziatura di Lisbona^ 
scritta dal cardinale Pacca. — La rivelazione primitiva coi 
testi de così detti libri canonici della Cina. — ^Controversia 
tra i Reverendi signori Hughes e Breckendrige. — Studii 
sulla storia e su i sistemi filosofici ; opera di Atterbon^ prò* 
fossore in Upsala. — Quindi suàcede ad ogni numero unap^ 
pendice di varietà^ in cui hanno luogo le notizie che con-* 
cernono lo stato della letttratura religiosa, Vi si inseriscono 
pure le decisioni dottrinali della Santa Sede ^ i sommari delle 
disseriazioni lette nelle varie accademie teologiche di Roma e 
fuori ^ e le notizie iiecrologicìve e biograficìie dei più segna*- 
lati scrittori ecclesiastici dei tempi nostri. — Rispetto alle 
notizie spettanti alla storia e statistica ecclesiastica , verrà de*- 
siinato un Bullettino apposito. 
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ifucstì Arinedi raggi uógé^anno degnamente il fine per cui 
r^iinero compilati. Fedeli i compilatori alla veramente evange- 
lica massima del gran padre della chiesa Agostino: Diligite' 
homìnes , interficite errores , essi nel combattere gli erranti 
sì sono sempre finora tenuti in quei limiti che la carità as- 
segna, alla disputa cristiana. Si prova un certo qual disgusto 
trascorrendo questi Annali al vedere che gli scritti impor- 
tanti pigliati ad esame sono per lo più lavoro di stranieri. 
Sarebbe a desiderarsi che il nostro clero nudrito di buoni 
studii si facesse a svolgere esso pure alcuna di quelle maschie 
epoche storiche che addomandauo ancora un esame impar- 
ziale, e che non possono meglio essere rischiarate fuorché in 
Italia, e nella credenza cattolica. Il luminoso discorso dell' 
abate Rosmini, uno de' più potenti pensatori d'Europa, sul 
celibato, avrà messo in desiderio |)iù d' un lettore di vedere 
in ogni dispensa qualche dissertazione originale stesa o da 
lui, o da alcuno dei valenti suoi collaboratori sopra qual- 
che punto importante del dogma. — Non so con qual fervore 
abbiano gli Italiani fìno ad ora accolto un giornale che può 
dirsi quasi il solo che si stampi tra noi destinato ad oggetto 
di tanto rilievo; i Lombardi che in pietà, in amore di stu- 
dii utili la cedono a nessuno dei loro fratelli del bel paese, 
vorranno senz* altro con numerose soscrizioni avvalorare 
una si utile impresa, tanto onorevole alla terra da cui la 
cattolicità emana leggi, consigli, credenze a tutto T "uni- 
vèrso. E che? vorremmo noi che dal centro di quelle re- 
gioni lontane, alle quali noi inviamo la luce della vita, 
fosse ella un di mandata al nostro continente avvolto in te- 
nebre? Sarebbe pur tristo quel giorno in cui si vedesse 
l'Indo, il Cafro, o l'indigeno della Polinesia sbarcare con la 
croce sopra le nostre spiagge profane, radunare i nostri ni- 
poti nei tempii abbandonati , e far rimbombare le nostre mute 
cattedre della parola della buona novella, divenuta nuova a 
forza d' essere dimenticata. Riflettiamo che nói mandiamo ora 
il vangelo ad Efeso, a Corinto, a Gerusalemme, da dove ci 
venfie un tempo, e che sarebbe desolante se altri dovesse ve- 
nire ad annnnciarlo in Europa, in Italia. Alle tende, alle 
tende, Israele; rinvigorisci le tue mani tremanti e i tuoi 
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ginocchi che piegano. Smentianoo gloriosamente coloro l^Mt/Pi 
vanno rintronando agli orecchi che la vecchia terra-.;)i«|Aa 
civiltà non può più sopportare il cristianesimo. Il clero «0(K 
peri, cosi come una volta, con egual efficacia ai progressi 
della civiltà, né si lasci sbigottire da sarcasmi o da impro- 
peri; che quando le istituzioni sono favorevoli aUa società, 
la società è costretta a venerarle; solo vanno alquanto sca- 
pitando di merito allorché sono reputate meno utili o incep- 
pate. Quando le dottrine religiose, le leggi, i costumi, il po- 
tere progrediscono di conserva, la civiltà non può mancare 
dal produrre i suoi salutari effetti, perchè allora soltanto.il 
tutto tende in sapiente armonia alla medesima perfezione. 



$ 4.^ 

Cose inutili di Defendente Sacchi. Milano, Tipografia Vist^^ 
1 voL in i6.^ di pag, 4^9 compless, /ir. iL 3. 4B. 



Nella grande quantità di libri che si vanno tuttogioroo 
pubblicando , ve n' ha d' ogni specie. Libri di scienze , e 
questi , pur troppo I si veggono soltanto in mano dei pochi 
dotti ; di storia , che tra buoni e cattivi non mancano fra 
noi ; di amena letteratura, di poesia , di romanzi ,' di 
novelle ecc. ecc. Di questi non ho ora a parlare né in 
bene ne in male ; ma si veramente di altre due specie, le 
quali non so se sieno mai state registrate in apposite classi 
nei manuali bibliografici; vo' dire de' libri che eccitalo ila 
noja, e di quelli che la fan passare. Chi ha letto qualche 
cosa del chiarissimo Sig. Defendente Sacchi sa, assai meglio 
di me, qual brioso scrittore, disinvolto, versatile e spirito- 
sissimo egli sia: chi noi sapesse, ed avesse pur desiderio di 
conoscerlo, scorra i due volumetti annunziati e mi farà ra- 
gione. Non sono materie astruse, né profonde disquisizioni 
di scienze che vi sieno trattate; non é una storia, non un 
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poema, non pure un romanzo. 11 eh. Autore con singolare 
modestia e con un po' di bizzarria ha vo}uto intitolarli Cos^ 
inutili. Vediamo ora se abbia detto il vero, o se abbia men- 
tite. St tu leggi quel saporitissimo dialoghetto che fa da pre- 
fazione ai due volumi, sei costretto ad esclamare di subito: 
ah bugiardo J E queste si chiamano inutilità ? Forse qualche 
Autore, qualche artista , qualche libraio avrebbe voluto che 
si fesse fatto di meno dal pubblicarlo, poiché con singolare 
imparzialità si disvelano certe malizie 'e di chi scrive e di 
cbi stampa , che e scrittori e stampatori vorrebono ignorate 
dal pubblico. E quanto più v' inoltrate leggendo , tanto più 
vi ^rsuadete che le cose contenute nelle Cose inutili sono 
belle ed utili a sapersi. V* ha una novella storica , che ha 
somministrato argomento a drammi ed a commedie sino pel 
Teatro Gerolamo , la famosa ^ra beUAra , che per lungo 
tempo era in bocca di tutti. Le Costumanze di Napoli, Tin- 
veozione del Melodramma, le notizie intorno i Murazzi di 
Teuezia , la Storia dì alcune opinioni intorno 1' anima dei 
Bruti , alcuni cenni sopra belle Arti , altri sopra opere di 
letteratura , poche lettere ma d' un brio e d' un sapore squi- 
sitissimo intorno alcune costumanze , moderne, compongono 
i due volumi. Vedete quanta disparità d' argomenti ! Ce n' è 
per tutti: è una lettura variata, e gradevole: chiamatela se 
Volete , una lanterna magica ; ma essa v' intertiene volentieri, 
W caccia la noia, se 1' avete ; e*v' instruisce di molte cose 
che non sapevate. Se v' hanno cose istruttive, oltre d'essere 
piacevoli, perchè dirle inutili? Forsecchè a cosi intitolarle è 
stato condotto 1' Autore da una considerazione che essendo 
già state pubblicate separatamente in diversi giornali, gli pa- 
resse inutile ripubblicarle , raccolte in pn corpo ? Ma questo 
gli potrà concedere soltanto chi abbia tutti i diversi giornali 
per cui sono disseminate. Io che pel primo sono fra quelli 
eUs non gli hanno, dirò che le sono utili, che mi sono do- 
mandato contento d'averle lette: di più soggiungerò che per- 
dono al Sig. Sacchi la bugia del frontispizio a patto che fac- 
cia altri simili doni ; poiché con tutta, schiettezza oso dirgli 
clie le sue Inutilità mi sono parute di gran lunga più istrut- 
tive e dilettevoli di molti altri libri, nei quali ho trovato 
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V uiitità accennati ampollosamenu ntl proemio , ed in nif^ 

sun' altra pagina dell' opera. 

f 

G. B-o. 
5 5.» 

Commedie per Ca^e d Educazione maschile del Conte dav. 

Francesco Gambara , Bresciano, Milano , Tipogr. Fisajf 

i834 - 35. 2 voi, in i6.^ ital, lir, 2. 6i. 
per Case d' Educazione Jemminile y ddìo 'stesso ,' 

Hai. lir. 2. 61. 



Se tra gl'ingegni italiani molti fossero quelli che non isti- 
màssero di degradarsi , scrivendo per fanciulli , non sarem-' 
mo costretti a ricorrere agli stranieri per trovare i libri op-' 
porluni da porre in mano a' giovanetti. È dunque solenne 
vergogna che noi tanto ricchi d'opere d'ogni maniera, siamo 
poi sì poveri in questa princlpalissima parte dell'educazione, 
e che siamo sì di gran lunga superati ( bisogna pur dirlo ) 
da tutte le altre moderne nazioni. Infatti , meno alcune, non 
tutte , novelle del Soave , meno le letture dell' Ab. Taverna, 
le favole sopra i doveri sociali del Perego , ed altre pochis- 
sime coscrelle , quali altri libri possiamo annoverare che è 
per la qualità degli argomenti , e per semplicità e convene- 
volezza di dizione, si possano offerire ai nostri ragazzi ? È 
d* uopo perciò supplire con traduzioni dal francese , e voi 
sapete , lettori miei , come per lo più si traduca , massima- 
mente le operette elementari , quasicchè appunto per questo 
che i fanciulli non s' intendono né di stile né di lingua , 
8* abbia da tirar giù a precipizio la versione , rabbescandola 
tutta di solecismi , di franciosismi , e di strafalcioni d' ogni 
colore , che chiamano le staffilate lungi le mille miglia. Iti 
tanta povertà d' opere giovevoli all' educazione, acquistano 
un diritto alla riconoscenza di tutti gl'italiani quegl' ingegni, 
che teneri del maggior vantaggio della generazione crescente' 
spendono 1' opera loro a riempire questo vuoto ; ed all' uni- 
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Tersale riconoscenza ha acquistato nn diritto il Sig. Conte 
Cavaliere Gambara pubblicando le sopra annunziate Com- 
mediole per le Case d' educazione. Già da qualche anno il 
SigQor Giulio Genoino di Napoli suppliva al difetto con la 
sua Etica Drammatica , operetta che venne accolla con vera 
fesla. Ed eguale accoglimento auguriamo a quella del pre- 
stantissimo Signor Gav. Gambara che ben lo merita. Trovo 
lodevolissimo ed opportunissimo il divisamento d' insegnar la 
morale ai giovanetti o per esempi , o per dialoghi , o per 
piccole drammatiche azioni : questo metodo è stato da tutti 
gli educatori riconosciuto di somma utilità ; che i fanciulli 
ai sermoni si annoiano , dovccchè grandemente si piacciono 
de' racconti, e molto più delle Gommediole , le quali tenute 
da loro per un passatempo insinuano in que' cuori ancor te- 
Mri i germi delle virtù , e profonde vi mettono le radici. 
Secondo me , tenendo la via segnata dai Signori Genoino e 
Gambara potrebbesi comporre un intero corso di morale 
pratica accomodata all' età fanciullesca , prendendo , com'essi 
liaano fatto , a soggetto di ciascuna azione o una virtù da 
esercitare, o un dovere da adempiere, od un difetto da sbar- 
bicare. Ecco dunque un bel campo aperto a chi desidera di 
iar cosa utile alla gioventù; campo in cui, presso noi, non 
solo si può spigolarle, ma raccogliere ubertosa messe. Intanto 
nel ringraziare il signor Gav. Gambara della generosa opera 
sna di contribuire alla morale prosperità delle famiglie, vor- 
rei significargli un'opinion mia ; ed è che m'è paruto di scoi> 
gere un po' di languore nelle sue commediole; non sempre 
franco e disinvolto lo stile , non al . tutto corretta la dicitura. 
Ove vi avesse un po' più di calore nell' andamento della fa- 
vola scenica, ove lo stile si liberasse da certi intoppi che lo 
fanno andare stentato , e raondassele di certe negligenze nella 
frase, e nelle voci, le sue Gommedie per Case d'Educazione 
si potrebbono dire per ogni parte perfette. 
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$ 6.* 

Archwii del Proprietario e dell Agricoltore» 
Piacenza, Del Mayno ^ 1826 al j836 in 8.** 



Sono ora mai dieci anni che questo Giornale d'Àgricoltiivar 
si va lentamente pubblicando, poiché itt cosi lungo spazio 
di tempo non sono uscite che ventidue dispense. Quale può 
mai essere la cagione di tanta lentezza ? Forse sono molte , 
e forse è bello il tacerle. Nulladimeno chi volgesse per caso 
un occhio ad alcuni de* fascicoli di questi Archivii, e ad altrf 
Giornali d* Agricoltura avesse di già veduti tanto Stranieri 
quanto italiani , potrebbe di leggieri argomentare quale sia 1» 
principalissima cagione del passo tardo onde si distingue questo 
fra tutti i giornali della penisola. Una sola persona può^g- 
giacere al carico deUa compilazione d' un giornale senz' altri 
collaboratori? Certo che no: ecco dunque perchè gli Ar- 
chivii camminino così adagio. Non v'ha che un solo com- 
pilatore. Ma a^ compilare un giornale della fatta di questo, b 
poi necessaria 1* opera di più persone? E sembraci che basti, 
a saper leggere per riuscirvi: imperocché tutti gli iirticoli che 
abbraccia sono tolti dall'alfa all'omega da altri giornali dello 
stesso genere. Questi Archivii sono uno spoglio di pochi gior- 
nali francesi, però di vecchia data, uno spoglio del Reper^ 
torio d Agricoltura diretto dall' Avv. Ragazzoni che si pub- 
blica nella nostra Torino, uno spoglio del Giornale Agrario 
Toscano , uno spoglio di quello del Lombardo-Veneto , di^ 
retto dal Dott. Lomeni ; e questo spoglio fosse almeno fatto 
con giudizio, e le notizie fossero almeno date a tempo! 
Quindi ciascun vede che chi raffazzona questi Archivii vuol 
esser detto Compilatore , nel significato in cui usavano que- 
sto vocabolo i Latini. £ d' articoli originali , o per dir me- 
glio, d' articoli che sieno fattura del Compilatore non se ne 
vede mai uno ? Ah pur troppo qualche volte ha il grillo di 
volere scrivere anch' egli , ed allora vi so dir io che la è 
veramente roba da spirìlarne i cani! £ quando traduce dal 
francese !!!... Meno pochi articoli tratti dall' opera del Dom- 



basle intorno al metodo di tenere i libri a scrittura doppia , 
che certamente il Compilatore; ha fatto tradurre da altri , e 
meno le compilazioni o le traduzioni tratte dagli altri sopra 
detti Giornali , tutto il resto è yera borra. La parte Biblio - 
grafia sembraci poi la più ridicola di tutte. Questa è desti- 
nata come ognuno sa, ad annunziare man mano le opere 
naoye che trattano di quelle cognizioni , alle quali più di 
proposito è consecrato il giornale: ciascun vede quanto im- 
porti che siffatti annunzii sieno sollecitamente pubblicati. 
Ebbene? Troverete ex. gr. annunziata nel i834? o nel i835 
un'opera che si pubblicava nel 1822, o nel i8!i5 e così an- 
date dicendo. In conclusione, de' Giornali agrarii e nostrali 
e sM'anieri che noi conosciamo , questo è il peggiore. 
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Il Giovedì , Lettura pei Giovanetti. 
Milano, Tipografia Pirotta, i835 , in 8.^ 
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Questo è il quinto tentativo che si fa in Italia, per quanto 
noi sappiamo, col pubblicare un'opera periodica d'educazione, 
t^i Signori Gusani ed Hartman si era intrapresa la compilazione 
della Miscellanea de'FanciulUy libro opportunissimo , che molti 
giornali letterari meritamente lodarono ; e dopo la pubblica- 
zione di due volumi, non sappiamo per quali cagioni, l'o- 
pera fu interrotta. Il Mentore de* Giovinetti , stampato in 
Milano dal Nervetti era pur esso un giornaletto di lettura , 
d' .educazione , ma esso pure ha vissuto brevissima vita. Nel 
luglio del i835, a Piacenza usciva il primo fascicolo d'un 
Giornale de Fanciulli , nel quale e' erano nozioni di Storia , 
di Geografia, di Gramatiòa italiana ; qualche facile cogni- 
zioncella <li Storia Naturale , delle favolettej de' racconti mo- 
rali , qualche dialoghetto : era scritto con buon garbo , con 
moka semplicità , piacque; ma dopo il 3.^ fascicolo gli Edi- 
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tori cessarono dall' impresa perchè gli associati ei»iio si p(H 

chi che non erano coperte per metà le spese , cagione forse 
onde cessò e la Misctllanea ed il Mentore ; cagione .forse 
onde cessò anche un altro Giornale de' Fanciulli, che si pub- 
blicava in Firenze. Noi non vogliamo investigare le cagioni 
per cui in Italia non abbiano finora potuto mettere radice 
quesl' opere periodiche d* educazione ; forse se alcune sol- 
tanto ne accennassimo , sopra tròppi ne cadrebbe la vergo- 
gna. Quello che di sincero cuore vogliamo dire al Giovedì 
si è , che gli auguriamo miglior fortuna de' suoi confratelli» 
Per parte nostra , se i numeri che man mano ne capiteranno 
sott' occhio corrisponderanno all' universale desiderio , non 
mancheremo di raccomandarlo ad ogni capo di famiglia , ad 
ogni educatore ; e lo faremo con maggior calore , se i fasci- 
coli seguenti saranno anche migliori dei primi. L' assunto 
è ben più difficile di quello che a taluno possa sembrare: il 
bisogno d'un* opera di tal genere è grandissimo: presso altre 
nazioni cominciarono siffatti giornaletti prosperamente e con 
miglior prosperità continuano. Forse perchè oltramonte si fa. 
meglio che da noi ? Non sempre: che anche nel Journal 
des Enjans , nel Menior de la Jeunesse , nel Journal des 
j'euneS'gens, des Demoiselles vi hanno le magagne: perchè 
dunque questi hanno vita e vita lunga e beata ', ed i nostri 
finora morirono in fasce? Se cadrà morto anche il Giovedì^ 
né potrà aver vita la Guida dell' Educatore , già . ben av- 
viata del valente Lambruschini , della quale parleremo altra 
volta , ve lo dirò io il perchè : sarà una verità dura , ma do«. 
vrete udirla, o Italiani. 



$ 8.0 

Fersi estemporanei del Dottor Antonio Bindocci da Siena^ 
Napoli f x83'5, daUa Tip^ di F, Femandes, in 12. 

Annunziamo queste > poesie per usare una carità ai leggi- 
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tori del nostro Giornale ; non ne facciamo parole in propo- 
sito per usare una carità all' Autore. Qui potest capere ca-> 
piai. 
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/ ifl Ragione del Cristianesimo y Biblioteca Cattolica degli scrit^: 
tori pia autorevoli Francesi, Inglesi, Alemanni, ecc. resa 
italiana. Tomo i- dì pag, 47^ in i6 con sei ritraiti incisi 
iti rame, Milano, da Placido Maria Fisaj , i835, ital. II. 
3.18. 



Sebbene l' instituto dell' Annotatore sia di prendere in esa - 
"le soltanto le opere scientifiche e letterarie dettate in lingua 
'taliana; pure e perchè questa essendoci presentala tradotta 
comincia a divenire iti certo modo nostro patrimonio, e molto 
più ancora per l'importanza di essa, ci crediamo in debito 
^i tenerne discorso nel nostro giornale.- E l'importanza di 
tal opera chi non 1' avrà di subito conosciuta dal solo titolo 
ood'è annunziata? Raccogliere in un corpo quanto intomo 
dlla nostra religione hanno pensato e scritto tutti i più grandi 
filosofi d'ogni età e d' ogni nazione; addurne le prove più 
Convincenti e più itisolubili della sua divinità, tratte dalle 
Slesse loro opere, e mostrar quindi come molti di essi, mal- 
grado gli errori ond' erano imbevuti, non abbiano potuto a 
meno dal confessare e riconoscere quella luce divina che sfol- 
gorava ai loro occhi, togliendo agl'Increduli lo scudo dell' 
autorità di quei sommi onde si armavano a sostenere le loro 
bestemmie, ecco lo scopo a cui principalmente tende questa 
Biblioteca cattolica. Ed infatti qua! trionfo più bello per la 
religione che quello di poter additare ai pie del suo trono 
molli de' suoi nemiéi a prestarle omaggio? Né ad innalzarle 
((uesto glorioso monumento si gioveranno gli editori delle 
opere soltanto dei grandi scrittori delle àopradétte nazioni: 
anche 1 nostri porterannóyi il loro 'tributo ; ed agi* Inglesi 
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Bacone, Newton, Locke, Glarke, £rskine, Addison (per^- 

tame alcuni pochi dei moltissimi ) ai Francesi Cartesio y Alv 
naud, Nicole, Pascal, Bossuet, Guvier, Malebranche", Fétté^ 
lon, Necker, Condillac, Mably, Maupertuy ecc. ; ai Tedeséhi 
Leibnizio, Eulero, Kant,' Goethe, Grozio, MuUer, Schilleir^' 
Pufiendorf ecc. andranno di compagnia i nostri Segneri, Vieb$ 
Genovesi, Stellini, Gerdil, Turchi, Yalsecchi, Spedalieri, 
Morelli, Boaa, Palmieri ed altri, tutti di chiarissima {ama; 
Quindi, come ognun yede, quest' opera non .tanto èntiieni 
soli .ecclesiastici; ma ad ogni ordine di persone, edalla'gìò-^ 
ventù studiosa principalmente: anzi per questa aj^Minto t*. 
hanno compilata gli Editori francesi , dedicandola agli stu- 
denti della Politecnica. Un' opera dunque di tanta importanza 
ed utilità meritava, a preferenza di tanti libercoli stranieri, 
che fosse fatta di nostra ragione, mercè una traduzione ita- 
liana. £ questa si è accinto di far eseguire il tipografo Visa) 
di Milano, che con molto buon esito e per la scelta degli 
autori, e per la qualità della traduzione ne ha condotta 4i 
compimento un altra quasi del genere stesso in $9 volumi , 
intitolata Antologia morale^ ascetica , oratoria. Ma la Ragione 
del Cristianesimo quale ci vie» presentata tradotta nell'edi- 
zione milanese risponde in ogni sua parte a quelle condizioni 
cui dovrebbono adempiere le buone traduzioni? Bisogna di- 
stinguere: chi la dicesse versione proprio cattiva, direbbe 
male, chi perfetta, direbbe troppo. E vero che in operosi 
tal fatta non vuoisi tutta quella lindura che necessariamente 
si richiede in altre che appartengono affatto ali* amena- let» 
teratura; che nell'opere del genere della Ragione del cri* 
stianesimo il maggior pregio debb' essere la semplicità dello 
stile, la proprietà della dizione, ed un certo fare spontaneo 
onde risulta un andamento piano e sicuro. Ma qualche volta, 
nei pnmi fascicoli principalmente , abbiamo notate alcune 
improprietà di lingua, un pò di stento nello stile, un po' 
d' intralciamento nella costrnzione. Ma^ne promette 1' Editore 
che ha aggiunti altri collaboratori, fra quali nomina i Pro^ 
fessori G. Buttafuoco, e M. Sartorio, e che dalla diligenza e 
perizia di questi soccorsa la sua impresa possa pienamente 
corrispondere atia . universale aspettativa. £ noi di sincero 
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(Mone. lo desideriamo: perchè 1' opera è insigne, ulilissima, 

«fi. oppfNrtunissim» alle condizioni d' un tempo in cui , ed a 

r«|^e, M vuol Tedere portata la filosofia in ogni cosa; me* 

riu duì^que un' opera di questa fatta che sia acconciata di 

bella [¥e;ste italiana : merita che ottenga favore presso il puh- 

UifiO; ed ove vedremo che, progredendo, presenti davvero 

i; miglioramenti promessi dall' Editore ( il che vogliamo fer- 

mameote credere ) torneremo a tenerne discorso nel nostro 

fiom^le in modo che avranno a domandarsene contenti il 

Pubblico , i Traduttori , l' Editore ; ed anche Noi , se però 

<ii qualche peso può essere la nostra opinione. 
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(n/nmìMA Prima^ Regina di Napoli: storia del secolo XI f^ 
di Giacinto Battaglia^ Milano presso la ditta Gio. Pirotta 
(835 y un voi, in i6 di pag. 372. 



L' autore di questo libro dichiara al lettore , eh' esso non 
^ né una storia né un romanzo storico^ sibbene un libro-, 
fùente pili d un libro : noi aggiungeremo un libro che piace, 
e jche ne sarebbe ancor più piaciuto , se avessimo saputo 
trovarvi entro un qualche scopo morale. Fórse vi sarà; ma 
tinto r autore lo ha velato, che non ci è stato fatto di po- 
terlo trar fuori. Non crediamo necessario di fare un sunto 
ddtta stopia che qui si è tolto a narrare: inutile sarebbe a 
chi la conosce, e troppo lunga per chi l' ignorasse, siccliè 
noi possiamo stenderla tutta negli augusti confini d' un ar- 
tÌQolo. 

Nemmeno ci faremo a domandare all' autore per qual ra- 
gione abbia intitolato storia questo racconto, se poi egli su- 
bito dopo ne dichiara non essere né storia , né romanzo. Ci 
permetterà bensì il signor Battaglia che gli esponiamo alcune 
dubbiezze che ci nacquero in niente nell' atto che stavamo 
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l^gendio r opera sua. Di questa Giovaùna, l'eroina del mc^ 
conto y variamente hanno parlato diversi storici, presentando^ 
cela alcuni come modello di virtù, altri come sentina dei 
più brutti vizii. £ forse a torto e questi e quelli, ma non si 
può ignorare che anche quelli i quali scrissero di Giovanna 
favorevolmente, e la vollero monda di tutti quei delitti ondt 
dagli scrittori avversarli è appuntata, non osarono bandirla 
del tutto innocente della morte del marito Andrea d' Ungheria 
lasciandoci sempre sospettare che se Giovanna non ordinò il 
grave delitto, ne fu certame ate cousapevole, e troppo indu^ 
gente dimostrossi a coloro che lo consumarono. Il sig. BtX*- 
taglia però presentaci Giovanna in un aspetto tutto bello 
d' innocente creatura che geme sotto il peso di uon meritata 
sventura. Ha voluto il sig. Battaglia che tutti i sentimenti di 
compassione del leggitore fossero volti alla sua eroina. Ma 
questo scopo avrallo l'A. raggiunto presso que' lettori che ben 
diverso concetto aveano di questa regina? Ne dubitiamo for • 
temente. Perchè sombraci (manifestiamo un'opinione, e no^ 
dettiamo leggi ) che, senza travisare la storia, non si posa» 
anche in un racconto , le cui particolari circostanze o acces* 
sorii sono ideali, rappresentarci un personaggio storico al 
tutto difforme da quello eh' ei fu veramente; qual che siasi 
Io scopo propostosi dal narratore, dovendo questi quando 
vuole offerirci un tipo di virtù o dì vizio che la storia di 
queir età o di quel popolo non gli somministri, foggiarsene 
imo a fantasia, e quello vestire de' costumi, delle opinioni, 
delle usanze dei tempi e della nazione che ne si vuole far 
conoscere. Un' altra osservazione ne piacerebbe di esporre «d 
sig. Battaglia, ed è, che la tela del suo racconto è troppo 
ampia a petto dell' azione che può dirsi tutta ristretta intorno 
ad un solo personaggio. E per questo è forse avvenuto che 
lo stile in alcuni luoghi, in ^il principio specialmente, risen- 
tasi d* uu po' di languore, cui a grado a grado va perdendo 
quanto più 1' azione incalza al fine. Tengo opinione che se, 
riguardo a questa parte, il sig. Battaglia rifacesse il suo libro, 
darebbeci certamente opera assai più perfetta, e potrebbe nel 
tempo stesso mondarla di alcune locuzioni e voci che a tutto 
potere non avremmo voluto incontrare. A saggio, ne notiamo 
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qui aloune poche: seco lui, seco lei, seco loro, più volte; 

non sono queste maniere di dire italiane per niuu conto , ed 
altra vòlta 1' abbiamo avvertito. — U duca di Durazzo ab- 
brucciò, ed ella ed il piccolo figlio Ladislao: non si ha e- 
sempio, ch'io sappia, del pronome ella, come obietto di 
proposizione. // scismatico , dal scismatico, per lo scismatico , 
ddh scismatico ; sono piccolezze mi si dirà.: perchè se le sono 
inezie , se ne fa la colpa ai putti nelle scuole, e se ne hanno 
da assolvere gli scrittori che denno saperne più dei putti ? 
deliberare sui m^di i più aiti: l'articolo i avanti l'avv. più 
c'è di soperchio, poiché lo si era di già incorporato nella 
prep. su. Cosi non m' è stato fatto di trovare nel vocabolario 
le voci esilarazione , pretesa, nome per pretensione. Come 
pure parlandosi d* uomo più volentieri direi fattosi tutto 
rabbia, che non faitosi tutta rabbia anche la voce trasalire 
come viene adoperata dall' A. è usata più al modo de' Fran- 
cesi, che non a quello degl' Italiani, presso cui tal verbo 
non ha altra signifìcazione che di m.uo\>ersi a salti. — E non 
^nza una mal definita inquietezza, forse volevasi dire." E 
f^n, senza un inquietez7,a che mal saprebbesi definire ? Sareb- 
oemi paruto un parlare più proprio. — Parimente rivolta 
per ribellione, effondersi, rilevare, per avvisare, notare: 
posseduta da tristi pensieri, sente dell' odore francese. Però 
questi sono nei, de' quali, volendo , può il sig. Battaglia mon- 
dare il suo libro, che, siccome di sopra abbiamo detto, è li- 
oro che piace. Chiuderemo queste poche, ma sincere osser- 
vaiioni, riportando un brano che ci parve de' più belli, e 
^ esso un saggio dello stile che in generale ha adoperato 
lo scrittore di questa storia. 
« Una misera donna, veduto morire un fanciulletto che 

* era suo figlio, e paggio della regina, empì di grida stra- 

* riànti il castello pel corso d* un' intera notte; poi non 
" tanto pel bisogno di nutrimento eh' ella non sentiva più 
'' affatto, quanto pel violento dolore di madre, smarrita la 
*' ragione, coi capelli disciolti, cogli occhi tralunati, colle 
'* guaocie scolorite e livide , sul far del dì erasi di soppiatto 
'* calata nel sotterraneo ove sapeva che avevano posto a gia- 
" cere il cadavere del' fìgliuol suo. Trattolo fuor della bara e 
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» sedutasi sei collocò con amoroso studio sulle ginocclùa, e 
» premendone il capo or contro al viso, or contro al petto, 
» e baciandolo e guardandolo, lo chiamò da prima pel nome 
i) con dolce e insinuante voce; 'gli porse il séno come per 
» accennare che ne suggesse il latte e si confortasse^ sé non 
» volea perir di fame; e veduto che alle sue voci era sordo 
)> ed insensato a' suoi atti, turba vasi, saliva in furore. Poco 
» poi, lampeggiatole forse un pensiero tristo nella mente, 
» comprendeva che il figlio suo era morto. Gli palpava leg- 
» germente le guancie, e al sentirle gelate , componeta il 
» viso ad un' aria di doloroso stupóre ; premeagli con xm 
» dito i lati {Iella fronte ( o più brèvemente le tempia }^ e 
» scrollando lentamente il capo cogli occhi immoti e asciutti 
» parea dire: non pulsano più. Da ultimo ricollocava in fretta 
v e con atti dispettosi il cadavere sulla bara , prororopeia in 
» un disperato pianto, gridava, strappa vasi i capelli j escWa 
y* precipitosa dal sotterraneo, saliva alle stanze superiori, ur- 
» tava e respingeva quanti le si afiacciavano per ratteAeria; 
» entrava di forza nelle camere della regina, e venutale al 
» cospetto, cogli occhi accesi, le chiome ruffate, e le labbra 
» riarse, declamava strane ed ingiuriose parole, lei chianUndo 
» colpevole della morte del suo figlio, e dei malori crudeli 
» che le genti chiuse in Castel Nuovo pativano. Quando al- 
» cuoi servi, bramosi di rimovere daUa vbta della regina il 
» suo lurido aspetto, fecero atto di volerla prendere, ella si 
3> avventò loro al viso e come forsennata , altri graffiò, altri 
» rabbiosamente morse ; infine, veduto spalancato il verone, 
» saltò d' un lancio sulla balaustrata a rabeschi, spalancò le 
» braccia, e tutta discinta e orribile, com'era, si gittò capo- 
» volta da quella smisurata altezza , e in questo modo sì uc- 
» cise miseramente, u 

Chi di questa forma descrive e dipigue gli oggetti, potrà 
forse dubitarsi che, quando il voglia, non ricorregga anche 
certe forme di diVe, le quali non sono volute da' buoni scrit- 
tori? Certo che si; ed il sig. Battaglia, ci confidiamo, lo 
vorrà fare, e darci quindi altra volta occasione di congratu- 
larci con lui dell' aver arrichito il patrimonio delle lettere 
italiane. = Q, 
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Novelle t Racconti di Defendente Sacchi, 
MiUmo y coi torchi di Omobono Afanini , tomi due 

con ritratto dell' Autore. 



Parlando di Defendente Sacchi proviamo quella compia- 
eema che uomo sente a nominare una persona d'ingegno e 
di cuore, un ottimo letterato, è, quel che è più, un ottimo 
uomo ; queUa compiacenza che è figlia della stima , sorella 
fieli' amore. 

È uno scrittore di vivace natura, di pieghevole talento, di 
molte cognizioni , che sa infondere un sofiio di vita alle cose 
più fredde e più smilze , che sa interessare parlando di cuf- 
fie e di cu£ia)e , di manicaretti , di fantocci , di hiirattìni, 
di ballerine, di papagalli, e quel che è più di Frottole Fi- 
Mogiche f e di Archeologiche lezioni ; è uno scrittore che 
^sa a sua voglia farti schiantare dalle rìsa narrandoti i la- 
meoii frizzanti di Girolamo della Grigna, che sa commoverti 
alla voluttà delle lagrime colla dolorosa e morale storia 
deUa j^^' Ara \ ^he dipinge da vedere splendide feste , tre- 
mefide battaglie, nazionali calamità , teneri sensi d' amore , 
soave anima della vita, che congiungono due cuori in un 
%iAo , e spargono di balsamo le miserie dell' umana condi- 
zione. 

Dovunque si tratti di fare , d' agire al meglio , il Sig. De- 
fendente Sacchi produce innanzi il suo nome , e poco ba- 
dando alle ingiurie , raccoglie modestamente le assennate 
censure e ne sa cavare profitto. A questo deve in gran parte 
quell'onorato nome che lo colloca fra gli scrittori, che hanno 
la coscienza di non lavorare oggi a cosa che dovrà morire 
domani. Quanti invece per troppa stima di sé stessi , scam- 
biando per invidia ogqi parola che non sia in tutta lode di 
loro ; né avendo per modello altro che sé stessi , si arresta- 
rono a mezzo della via destinati a ritorcersi sopra sé n>ede- 
stmi, senza mai dare un passo più innanzi, e finirono col 
Voi. IV 1 



rimanere alle spalle di tanti a cui avrebbero potuto di leg'- 
gieri camminare sempre davanti! 

Non entriamo dettagliatamente a parlare di questi rac^tfnti 
già dalla più parte conosciuti e pubblicati o su^ giornali o 
separatamente , ó nelle strenne. Saranno ben pochi ..coloro 
che al titolo della novella la Fornarina non si ricorderanno 
di aver letta nella Gazzetta di Milano la sorte avventurosa 
che rese celebre questa bellezza di Roma, tema gradito ^del 
pennello di Sanzio, e doke compagna de'. brevi giorai^ ,4f ^ 
pittore. II titolo di Laitaja del Lago, richiamerà a molti..4i 
aver lette deHneate al vivo , le consuetudini , e i pericoli, 4i 
questa venditrice. Al nome delle Pianelle Turche ricordera^x^ 
dì aver letta in una delle nostre Strenne l'avventura del pit- 
tòr Lippi, quando prigioniero in Barbarla, sorpreso nell'Ha- 
rem fra un allegro crocchio d'avvenenti donzelle, andò s^ly;p 
coli* astuzia di scombiccherare a carbone sul muro le linee 
del Yoho d' Abibech; alla novella intitolata la Gallina defU 
povera Maria, è associata la dolorosa ricordanza dell' incen- 
dio di Corsico; e quanti al vedere il titolo di Bernal^^ si 
risovverranno d' aver letto nella Iride del i836 1' ingej^ua 
narrazione del misero vivere dei secoli passati , fatta cp|Ìa 
schiettezza di un uomo di quei tempi, e coi lumi de* nostri* 
E così via via della Sdora Cecca di Berli/^hitt, del Biitore 
per amore, della Teodote, dell' Arlecchino e la sua compfi^ 
gnia , e della più recente , le Acque di Santa Caterina 4i 
Bormio, e di quante altre novelle e racconti ideali e storici 
si contengono in questi due volumi. Di nuovo abbiamo v^' 
duto la terza parte deli' Ara , che contiene una terza leg- 
genda tratta dal motto popolare : 

Minia mine II v 

Barba ' castell 

Tocca in la man 

'•■'■' 

Pan e Jbrmaggin 
Grattin, grattin, grattin. 

parole che talvolta la madre proferisce, e intanto colla punta 
delle dita solletica il carpo della mano del bambino , che ri- 



^éndò la ritrae e poi tosto gliela riporge , perchè la madre 
ripeta il solletico e le parole, 
gattini incolpano il Signor Sacchi di lingua non sempre 
purgata: Hanno essi ragione ? Mi confesso tròppo debole in 
questa materia per profferire un giudizio : per dire se e dove 
pecca quest' Autore. Quanto so affermare è che alla lettura 
di questo libro provai quella compiacenza che nel leggere 
cose dilettevoli) vivaci e spiritose si sente, ma non si sa- 
prebbe come definire. Questa specie di compiacenza dovrebbe 
avere un nome particolare. V ha chi appone al nostro scrit- 
tore di spendere il suo ingegno in cose minori della sua at- 
titudine , ma nulla parmi più fuor di proposito che il do- 
mandare ad un autore — perchè avete fatto questo, e non 
piuttosto quest* altro; perchè avete scelto quest'argomento e 
non quello piuttosto? — Ogni autore sente delle inclinazio- 
ni ,* se sono buone lasciategliele seguire ; ha il suo genere 
'prediletto fuori del quale è un fiore trapiantato, che perde 
(> il colore o l'odore , e talvolta avvizzisce e muore. 

Ma nel leggere queste tue novelle , amico , mi tornava ai 
pensiero che alcune di esse dettavi accanto alle coltri dolo- 
rose di un genitore , che fra poco dovea formare il desiderio 
di tutta la tua vita , a cvii prodigavi quelle cure che formano 
il primo elogio del tuo bel cuore. Questo pensiero mi afflig- 
geta e mi facea partecipare alla tua sciagura, sciagura che 
'io stesso provai , e che riandando la tua sento ancora rin- 
'uovarsi nel cuore. Terribili momenti in cui da tranquilli studii 
ad ogni istante devesi' passare al capezzale dell'uomo esausto, 
Ktìtire affievolita la voce che un gion^ suonava imperiosa al 
nostro orecchio 1 veder allentarsi quelle mani che ci palleg- 
giarono bambini. 

Nel tuo domestico dolore accogli una parola di conforto 
che gli amici t' inviano , e possa il pensiero delle paterne 
TÌrtù temprare V angoscia d' una perdita irreparabile •' 

- • • /. "C. 

£sir. dalla Fama. 
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Saggi in verso e in prosa di Letteratura SpagnUQla y co 
aggiunta di poesie volgarizzate da altre lingw* In Conu 
OstinelU i836 (i). 

Chi volasse legger de' Tersi proprio helli , proprio degi 
dell' età nostra, pigli questo libro. Non mi dite €he vo a r 
pescarli: togliete i primi primi. 

Zara. Qui innalzate il cant;o, che la bella 
Fenice , mentre QÌngesi de' veli , 
Gode udir le canzoni affettuose 
£ dolenti xhe udi$i talora ai bagni.... 

Schiavo* Pena è questa, che tutte, o. bella Zara, 
Eccede , perchè il soÌ stolido bruto 
Senza discorso, lieto in career canla. 

Zara, E non cantate voi ? 

Schiavo, Gantiam, ma solo ' 

Nostre pene a «tUeviar non già le altrui. 

Zara. Cantate dunque, perciocché vi ascolta 

Schiavi. Ogni eminenza curv9si 

Al peso dell' età. 
Poiché del tempo il facile 
Nulla difficU ha. 

I primi due versi crfdo significhino che i cardinali so 
tutti vecchi : ma Erit miki magnus ApoUo chi m' interpre 
terà i secondi. 

Ora eccovi un saggio d' altre eleganze : 

Pag. 6i Mandargli TO una lettra e chiamarlo in mia presenzi 



(i) Son pubblicati sotto il nome di Fra Silvestro: ma l 
Biblio|;rafìa dello stesso ci avvisa che sono del curato Pietr 
Monti. 
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Che io precedervi debbo ove chèssia. 
Ch* ei ciba Aelld mia colombaja. 
95 Ma bacen più di tutti. Esso è il Soldano 
Di Barberia obe tu Oran si è fatto 
Da' GaStigltakiì aver riSipèttó , e ih CeUta 
Da* Portogbesi. Sftrìa stato il Moro 
Alrfénturoso quàiito uù uomo il possa, etc. 

97 Entro i sciolti Cavalli 
; Piglia un ( r Entri ) 

98 Una, sconfitta voi toccaste in Gelvi 
Da un turco akHAiazìaSeite. 

I X I Del Tago o argenti , Che dei venticelli . . Gbe de' 
giogbì alpini^ . Se da vostra sponda — 

( Versi tali meriterebbero uno scopellotto per uno 
da un maestro di Sesta. ) 

147 Nella risposta sua cbe quantunque 
ì65 Questa Tavoletta ttiia , 

Brutta o bella obe sia 

Mi è venuta in mente a caso 
2o5 Restatevi aurette 

Non volate inquiete 
82 Alla guerra 

^i è affezionato per amor di pace 
i35 Cosi al mio dolore sciolto il freno 
87 Cbe io t' avviso^ o Zàide, bada 

de ti petàò fb gran fallo, 

Se ti bo è gi^Àn ventura mia , 
i55 Vedi tu di quanti al tnaggiò {sdrucciolo ?) 

Fior smaltato il Cattipo appar ? 

Guarda ancor, donna Adorabile, 

Me più spesso te cércdr. 
i59 Due tortòrelle - 

Alessi il mio fido 

Suir alba in un hido 

Trovate mi die. -^ 



Troverete anche, ^e lì^erc^te, f^ rosa, mi caUc€ ^asc^^* 
pag. 162. — Cade al propositQ appunto. e. servir,. può di ra^vi 
conto, pag. 171. — e questa può dirsi l'intoiiazion general^, 
di questi versi, che mostrano un orecchio moa avvezzo ch^^ 
al suon della campanella del coro e del refettorio. # 

Vuole questo buon frate una volta variar la morale dej^ 
suo autore ? Si lamenta che i nostri giovani leggan romanziL. 
francesi e inglesi, e non l'Ariosto! [p, 17S) ^^ 

Il Signore scampi i Fra Silvestri presenti e futuri dai P. 
Monti che ne pubblichino le postume miserie, e scampi Ja 
gioventù da maestri, che non sanno tradurre se non poesii^. 
amorose , e che le raccomandino di bsciare Bulwer e Wal- 
ter Scott per r immoralissimo Ariosto. ^ 

•A 

P. Benci, 

J i3.^ 

Storia e descrizione delle principali città d Europa y scritta 
da una società di dotti . Francesi , e recata in italiano 
coli' aggiunta della Storia e descrizione di ottanta città, 
d* Italia e sue isole. Opera pubblicata per cura d" una 
società di dotti Italiani ^ con tavole illustr, Milano ^ coi 
tipi ili Giuseppe Bernardoni ili Gio.. i855. 



Il prof. Nisardy assistito da Agostino ed Amedeo Thierry^ 
da Villemainy da Merimée^ da Armando Correi y da Ò&tf- 
teaubriand, da Carlo Nodier, da Letrpnne, da Valéry , àik 
Saint-Marc Girardin, àsi Loeife-fVeimar, dai Fikreie ChasleSp 
da Saint-Beuve, da Amed,eo Pichoty da Delecluze, da Thir 
baudeauy da Stapfer , da Dubois , e da altri dotti francesi |^ 
pubblica a Parigi una storia e descrizione delle principaU 
città d' Europa , coli' illustrazione di tavole incise dai più ce- 
lebri artisti di Francia e d' Inghilterra. 

Queat' opera ottenne, appena uscita alU luce^ un successo 
europeo, e tosto nacque nei cultori, de' buoni sMidii il desi- 
derio di averne un' edizione italiana. 



ro5 
*^yfà 'Jiertftitr -qa^^tsi pòtèsìie fiascfre ■ véramente" utile aB* Ata- 
lia jcnr d'uopo intrddarvi un* importante riforma: bisognava 
faf di nuovo compilare la siorla' delle città italiane, per solito 
non abbastanza illustrate da scrittori francési. 
~^A questo scopo 1' editore italiano non volle conservare 
<fffl' opera francese che la parte che riguarda la storia delle 
città straniere, ed affidò ad una società di dotti scrittori ita- 
liani la cura di compilare la storia originale delle ottanta 
principali città d' Italia e sue isole. 

^ Quanto alla parte originale italiana la storia e descrizione 
di Milano verrà scritta dà Giuseppe Sacchi — di Venezia e 
di' Genova, da Defendente Sacchi — di Torino, dal Cav. 
L. Cibrario — di Bergamo e di- Novara , da Giainhaitìsta 
Bazzoni, 

Le città' d' Italia e sue isole , di cui verrà pubblicata la 
descrizione e la storia sono le seguenti : 

Italia settentrionale. 

Torino - Alba - Acqui - Aosta - Saluzzo - Nizza - Savona - 
Oènova - Alessandria - Ivrea - Asti - Tortona - Vercelli - Vi- 
^eVano - Novara - Milano - Como - Pavia - Lodi - Crema - 
<}lrémona - Bergamo - Brescia - Mantova -Verona - Roveredb - 
Trento -Vicenza - Padova - Treviso - Udine -Venezia - Trieste. 

Italia centrale, 

V 

'Piacetìza - Parma - Reggio - Modena - Ferrara - Bologna - 

Kiaveniia - Forlì - Cesena - Rimini - San Marinò - Urbino - 

.S^ttlgaglia - Macerata - Fermo - Ancona - Mazza e Carrara 7 

Pistt>ja - Prato - Lucca - Pisa - Firenze - Livorno - Piombino - 

Siena - Volterra - Arezzo - Cortona - Perugia - Foligno - Spò^ 

Itto - Roma. 

"* ... 

" • Italia meridionale ed isole, 

Aqmlà - Chieti - Vellctri - Capua - Napoli - Ercolànò e Pompei 
"Sacrilo- Ahnalfi - Benevento - Brindisi - Lecce - Taranto - 
^^gio -Cosenza. 



io4 
Bastia e 1' isola di Corsica ^ Cagliari e l'isola di Sardcgtt» 

- r isola d' Elba - Palermo - Mejisina - Gataoi» - .Sévacusa •« Se** 

linuQlo e Girgiéuti « r itola di Malta. ^. ^ 1 

. . ..,';.'- 
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Giornale di Scienze ^ Lettere^ e Arti per la Siciiùkf u, 
diretto dal bar. Vinc, MortiUaro, Palermo ifó6. 

■ . -il 

1 . .-€ 

l 

Che i giornali letterarii e scientifici sieno oramai dlTenuti 
un bisogno della novella civiltà non è più chi l'ignori: ep 
però è da riputarsi il travaglio del giornalista utilissimo Irar 
vaglio ; e cosa in so stessa di, non picciol momento la dile- 
zione di quelle opere periodiche, comunque vogliano e^e 
appellarsi, intese a divulgare i progressi dell'umana cultura, 
a mettere le utili conoscenze in commercio tra le nazioni tutte • 
del mondo , e a ridurre in somma i popoli' dell* iuiÌTCna 
teiTa utia sola famiglia. I due primarii scopi che deve un 
giornalista proporsi sendo però quelli di sopra enunciati -e 
che, ridotti a minori termini, altra cosa non sono che a^|ìdi* 
tare al proprio paese, per la sua interna utilità, lo stato cre- 
scente o retrogrado della sua cultura non meno che di quella 
degli stranieri, e mettere le altre nazioni, pel vantaggio ge- 
nerale dell'umanità , al corrente de' nostri progressi , cosi non 
ad altro che a questo intendemmo noi sempre nel darci alla 
compilazione di questo giornale di scienze lettere e arti:' # 
per quanto le nostre deboli forze il permisero nullamai tras- 
curammo di quanto ci sembrò più idoneo a maggiormenie 
diffondere l'utilità del sapere. E che non siamo andati assai 
discosti dal fine propostoci ben cel dimostrano le ricevute 
testimonianze del pubblico gradimento, e il vederci onorati 
tutto di di ricerche straniere e di cambii d' altri ragguarde- 
voli giornali d' ogni sorta e d'^ogni paese colto di Europa. 
Per la qual cosa , ricchi siccome ora siamo , delle aaig^orì 
opere periodiche , possiamo con maggiore agevolezza ooni^- 
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«fendere V nostri doveri y studiandoci di sfiorare ciò che avvi 
àsL esse, di meglio o di più opportuno per noi. 

JSè paghi di ciò intenderemo con tutto l'animo a meritarci 
sempre più V universale compatimento , proponendoci di non 
passar sotto silenzio la benché menoma produzione letteraria 
siciliana, dando di tutte , a seconda del rispettivo merito 
ne' nostri fogli ora un estratto ragionato, ora un giudizio 
dettato da critica imparziale e senza rancore, ed ora annun- 
ziandole soltanto. Su di che possiamo promettere, con cer- 
tezza di non mancare, che meriteranno di esser tenuti quali 
officiali documenti i nostri bollettini bibliografici , perchè 
scrupolbsamente estratti da' registri della Polizia e dalla no- 
stra biblioteca, dove a percolare di diritto vien tutto quanto 
dnrsi alle stampe in Sicilia. . 

Sarà dato per noi baodo assoluto a qualsivoglia 'parzialità ; 
e se alla critica onesta , siccome parte essenziale 'tie' doveri 
di tutti i giornalisti, non si potrà ragionevolmente imporre 
il silenzio , cosi accoglieremo di buon animo quelle contro- 
crìtidie e quelle risposte che mirano solamente a chiarire la 
verità senza offendere la persona* £ anzi stimeremo un torto 
fono alle nostre buone intenzioni la dubitanza che potranno 
a.Tere taluni di farci pervenire quelle risposte che possono 
anche interessare direttamente i collaboratori di questo gior- 
nale. 

Siccome già mandammo ad effetto in quest'- anno , non 
lasceremo mai di dare in ogni biennio 1' indice generale 
dtlie materie; inamabile prosciugante lavoro, egli è vero, 
mm di utilità somma agli studiosi della patria letteratura , 
perchè facilita loro oltre ogni credere le ricerche che sem- 
pre .occorrono Earsi , e di cui non si vien mai a capo senza 
lunga fatica^ quando non apprestano i giornali il sussidio di 
un indice ragionato generale. 

Promettemmo noi finalmente di addossarci il lavoro di un 
P^TDspetto di storia letteraria siciliana dal principio del se-> 
colo XIX a tutt' oggi % e, siccome speravamo , ne avremmo 
già pubblicato igran parte se ci fossero pervenute in iempo 
opportuno tutte quelle notizie che per circolari ci eravamo 
fatti a chiedere a' dotti dell' isola nostra. Ma, non avendo 
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ottenuti i materiali che all'uopo bisognava lioj'^petclié fib^eìd^ 
non riuscisse monca ed imperfetta, ne rimettemmo a'^Vjfttè^" 
anno i856 la esecuzione. E speriamo che. come non fu ihité^ 
a noi da attribuirsi la colpa dell'avvenuto rilardo," còsi ^'dsi? 
quésta colpa medesima sia per derivare non poco yantag^ 
al promesso lavoro, e per la maggior copia de' documenfritt' 
che siamo ora possessori, e per quella maturità di giudÌ2Ì<f' 
eh* è figlia del tempo e della lunga riflessione. Chiunque le^' 
vicende conosce, anche appena, della nostra moderna ctd- 
tura saprà apprezzare l' importanza delle fatiche e concepire' 
le difficoltà che la fanno assai scabrosa , quantunque ùtH^ il 
periodo di che saremo per occuparci dì poco sorpassi Va tei^' 
parte di un secolo : periodo breve si ma del più grande ^tl-'^ 
te resse alla siciliana civiltà e per le vicende non ordinairift' 
che lo segnarono, e per quella luce di che colorollo la fiiic-*' 
cola vincitrice della filosofia, e per quello svegliarsi improv- 
viso degl' ingegni intorpiditi negli ozii di prosperosa lùngh^'^ 
sima pace. 

Perchè da' malevoli si potesse con minor ragione idarci 
r accusa di parziali nel giudicare degli uomini e delle' iòta 
opere ci faremo ad attingere, tutte le volte che ciò i*ÌU9Cfti 
a noi possibile e decoroso alle lettere, i giudizii che sono 
stali pronunziati dagli stranieri giornali intorno alle Cose Mo- 
stre : la qual cosa mentre sarà per noi poco risparmio di fa- 
tica , varrà da altra parte a guarentigia della nostra impafr- 
zialità; e i non giudicati non avranno a dolersi che di loro" 
medesimi quando le sentenze non saranno del tutto conforn^ 
air amor proprio di ognuno di essi. Trattandosi in questo 
Prospetto, per la piìi parte, dì autori contemporanei , esige 
la nostra impresa quanta mai sincerità di cuore e pacatezza 
di ragione può mai bisognare in tutte quelle opere che alla 
critica in generale appartengono, e più da vicino alla nostra 
che mira a porre nel suo giusto lume quella gloria lettera- 
ria cui possiamo aver diritto, senza adombrare la verità gon- 
fiando le inezie o carezzando gli errori. Ci protestiamo sin 
da questo momento gratissimi a tutti coloro che ci avranno 
forniti documenti veritieri e precise notizie di opere e di 
autoii poco da noi conosciuti; e ne ricorderemo i nomi per- 
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c{i^,j^i% cifyyfiuoQ quella parte di lode che aeppesi meritare. 

fl/ffg^^ufìif iavitó a quanli vorranno annunziata la pubUica- 
i|i^:^ ppere proprie, od'.alfxui a spedirne i manifesti, a 
q^f^^^D^rezione, assumendo noi l'oUbligo di alligarli a' nostri 
fascicoli,! se pubblicati in un formato corrispondente a quello 
de| nòstri f^gli, e se ci verranno spedili in numero noa meno 
di, ipille, enei caso però che amassero meglio si facesse per 
le -nostre stampe la insemone, allora basterà che in islampa 
in iscritto curino essi di farcene pervenire almeno un solo 
esemplare. 

1 . Yqgliamo per ultimo a dovere di gratitudiue fare per ogni 
dpve manifesto come quel tanto di riputazione a che è ve- 
nufo questo Giornale più che a' nostri deboli sforzi va do- 
vuto al favore di chi si è degnato onorarlo S. E. il sig. Duca 
di Gumia^ caldissimo promotore delle scienze , delle lettere, 
delle arti , di ogni siciliana civiltà. E questa nostra solenne 
mai^^e^tai^ione mentre da una parte varrà a testimoniare la 
riconoscenza, dell' auimo nostro e di quanti aman la cultura 
della. patria, varrà ancora, siam certi, a maggiormente me- 
ritarci il sostegno dell' illustre Mecenate. 

. Questi sono i principii che dirigono il nostro giornale ; 
questi i lavori che si ha nell'animo di condurre a termine, 
e intorno a cui si è già versata opera non poca da taluni 
dei qostri collaboratori. Possa pel bene generale della sici- 
liana letteratura corrispondere 1' esito de' nostri sforzi alla 
sincerità delle nostre intenzioni; ed esser possano con pari 
siucerità dal Pubblico accolti i nostri travagli I 
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Satire di G. O, Giovenale, tradotte in terza rima itaHankitài 
nobile Z>. Luigi MaisariSy Dottore di leggio con! prèfit*- 
tióne'i epistola e note del traduttore, PM,' i .^ ' 7Ìófiri6 -^r 
ffSSo, dalla tipografia Barberis, in 8*^ .S ^-uì.j .o 
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Arrighetto e Giulio, scolari d Umanità, 

. ' '■'•■■■' 

Arrigh, Or cbe ftbbiamo, con molta nója e paziensà^ lettt^ 
il i.^ fascicolo delle Satire di Giovenale, tradotte dal noUle 
signor MasgarÌ9> che pensi di fare, Giulio, eh? 

aìuL Che pensi di fare eh ^ Arrighetto ? -^ 

Arrigh, Flagellare di santa ragione il libro e l'antoi^. . . 
cioè il traduttore. 

GiuU Ma questo gli è un oleum et operam perdere^ ttme^ 
dice il nostro professóre ; ed infatti , a ohe far con^ìtmo di 
carta ed inchiostro intorno ft questa roba? 

Arrigh. Non sarà gettato rinthiodtro né là eaftà. l>afttlik> 
una buona lezione al traduttore, che gli &r& pasiare il niizo 
di stampare gli altri fascicoli. 

Ciulé E tu credi di potere con una buona ffu^tatal Correg- 
gere cotesti scrittoraoci ? E' s' inriperiscono anzi di più e 
fanno peggio. ^ 

Arrigh, Peggio di quel che ha fatto, è impossibile* Se 
non gioveremo al sig« Massaris... 

Giul. Al nobile sig. Massaris, devi dire. 

Arrigh, Hai ragione. Se non gioveremo al nobile sig. Mas- 
saris Dott. di leggi, gioveremo almeno a chi, da*noi awisatOi 
non cadrà nel laccio di comprare il libro. 

Giul, E di spender male cinque soldi, come è avvenuto a 
noi poveri studenti. M'hai persuaso- Dunque s' ha da scri- 
vere un articolo di giornale, eh? 

Arrigh. Notiamo gli strafalcioni e poscia ti aprirò il mio 
pensiero. 

Giul, Eccomi pronto : qua la traduzione , e qua 9 testo. 
Cominciamo. La prefazione si salta a pie pari , eh ? 
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Arrigh. Avvisiamo il lettore che in questa pappolata di 

prefazione, il modestissimo e nobilissimo aiguor Massarìs 
flagella senza misericordia coloro che, sensa la fua buon^ li- 
cenza , hanno avuto la temerilà di precederlo nella tradu- 
zione di Giovenale; che il Cesarotti vi ò il. più malmenato» 
concludendo che la propiìa versione è vlxl oro, una perla , 
un gioiello a petto delle altre tutte. 
Gitd. Cara quella modestia! Ho scritto. 
Jrrigh, Vi sono parecchi errori di' lingua; ma di questi 
faremo un fascio con gli altri. Intanto, perchè non mi sfug- 
ga, nota vizzi ^ plurale di vizio ^ con due %, 
Giul* Sarà errore di stampa* 

Jrrigh. Oibò: la è un'eleganza del Dott. Maasaris. Vedi? 
Fizzi a pag. io, 16, 19, 3o, 3i, 37 ecc. ecc. e vedi anche, 
ìq luogo di patrizii, patrizzi. 

dui, E cosi potrem fare anche giudiitiy precipinsU^ camim 
per accrescare le rime a ghiribizzi» 

Jrrigh, E per accrescere a pazzi y da spivùo , sazio , stra- 
zio ecc. avremo spazzi ^ sozzi ^ strazù, 
GóUL -Direi anche che da ozio^ negozio y sozioy equinozio... 
Arrigh* Si farà per analogia.* o%ziy negozzi^ sozzi ^ equi- 
nozzi, lì qual ritrovato, se sia una vera fortuna, vel dicano 
certi poeti. 

Gùil. Non andiamo fuor del seminato. — Che ho da seri- 
fere intomo a quella dedicatoria a Temide , in versi ? 
Arrigh. Che te ne pare? 

ÙiìiL A me pare una prosacela rimata; ma e'bisogaa mo- 
strarlo. 

Arrigh. A dimostrarlo basteranno, tre o quattro versi geo- 
metrici. 

Giul. Che diamine ! di* tu ? Versi geometrici ? 
Arrigh, Mai sL Que' versi che non potendo essere misu- 
rati coli' orecchio, si misurano col compasso, dlconsi geome- 
trici. E nota questi per saggio. 

» Di giustizia alla gravità ^ al decoro. 
Poi, • 

» Gioir dee^ che sian noti, e almen dannato 
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Ed anche questo '^ ''''^ 

" ' » Tanta odio al mal /or spirak ^ che Wrei .-'^^ 
Giul. Basta, basta. '^^''^'^ 

jirrigh. Ne ho un altro, che noi lascerei innossértn't^pci 
tutto l'oro del mondo. '"" °* 

» Non mi fia rnai rifarmi iOy cui sì spesso. ' ' ' 
Giul. Anche questo ho notato: come pure due bei muM 
per vogliono. • 

Arrigh. ( leggendo) \ Quando ammogliarsi eunuci ó^tiiHà 
scorse — Eunuci ^ capisci? senz'acca. ^ ^ /" 
E che con nuda poppa e lància in resta 
Mevia a ferir Toschi cinghiai concorse ; » ' 
' Giul. Avanti; concorse; con chi? ' •^- 

Arrigh. Con nessuno; ameno che la non concorresse IorM 
gli eunuci. 

Giul. Qui dunque il senso non corre : leggi il testo. ^ 
Arr. » Eum tener uxorem' ducat spado, Maevia Tusmm 

Figat aprum , et nuda teneat venabuìa tnamnuu » 
Giul. Or ho capito. '• 

Arrigh. Eh! per intender la traduzione dovremo molte «f- 
tre volte aver ricorso al testo. ( seguitando a leggere )- ' 
» Quando la feccia ancor della plebea 
Feccia del JVilo, il Canopeo Crispino 
Che a selliamo genitor schiavo nascea. » . . "'■'' 
Dove notereino che il Dott. Massaris ha impiegato sei pa- 
role a tradurre il verna di Giovenale. * ' 
Giul. E noteremo che il primo verso e il primo dmikf^ 
chio del secondo non s' intendono senza il soccorso di^io 
venale. Chi può immaginare che al Pars Niliacae plebisH^ 
spondano queste parole della traduzione , la feccia ancor 
della plebea feccia del Nilo ? • w.j? 
Arrigh. E il traduttore è un dottore! Se noi meschiìii Ma- 
denti d' Umanità portassimo al professore di queste 'tradìi^- 
zioni , saremmo condannati una settimana almeno al bàncc 
dell' asino ! — Leggo ? 
GiuL Leggi pure. 

Arrigh. » Quei che dal fango in dèi balia potenti 
Bolgia di vecchia ricca . . . 
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CìuL Allo là : costruisci. 

Arrigh^ Quei^che potcafi bolgia, di. vecchia ricca balza dal 
fango in cielo eoe, 

i»q^<$$^*x^ ch^ vorrebbe dire che qui il verbo balzare è usato 
in attiva sigoifìcazione ? 

i^rigrA*. Appunto» . 
n^^* Ja tal senso nou abbiamo esempi che questo verbo 
sia stato usato , se non quando dall' alto si faccia cadere al- 
^jjj^co^a. al basso. — Continua — 

Arrighi n Bòlgia di vecchia ricca i ali! .vie sì nere 
. Sol brevi qffre Fortuna ai dì presenti. 

Giul, Hai capito ? 

Arrigh. Niente affatto. Che diavolo vuol egli dire con quella 
j^cgcàa,? ^ 

GiuU Non importa ho capito io. 

Arrijgh, Ab I tu hai il testo sott' occhio : leggilo. 
i^€^^' ' ''^ caelum quos evehit ( balza] òptima sommi 

- iu'.- . Nane via processus^ vetulae vesica beatae. 

Arrigh. Ah! ah! ah! la bolgia y la saccoccia!! Ah! ah! 
•\^I.,G vetfilae beatae^ la vecchia ricca! Misericordia! 

(legg,.), » Un. oncia ha Proculejo^ undeci ha intere 
" Gillon ... 

Undeci, dodeci, tredcci, quattordici, quindici, sedeci ecc. 
col vizzi y col patrizzi y e col vuon. 

^.pù<(. .Sta, sta: dopo la parola undeci ^ e' è una nota: chi 
5^ che il traduttore non abbia una dissertazione svUìX undeci. 
Gi^ard^ 9I n. 17. 

. Arrigh, (leggendo) » (17) Presso i Romani V eredità si di- 
'^ideva in dodici oncie. ( attonito guardando Giulio ) Eh ? 
• • G^'ic/. (attonito, guardando Arrighetto) Ah! ti garba questa 
spiegazione? 

Arrigh. Avesse almeno detto che in questo senso, uncia è 
>^J6ura agraria , e non la dodicesima parte della libbra ! 
. QiuL. Siamo andati a cercar dell' undeci ... 

Arrigh. £d abbiam trovato il dodici y perchè dove dice in 
dodici oncie , e' è error di stampa , e deve dir undici, 

( legg.) Degno non crederò sian aguzzati (verso gepm. ) 
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CoìUro tai colpe i Venosiià strali ? 

jJa me lai vizzi Kon saran notati ? 

* ■■•■•.'', ^~ '' "V iJL 
Leggi il testo. ^ 

GiuL a Hàee ego non credam VenMSina digna hicèrmLJ 

Haec ego non agiiem ? » • 

Dove il signor Dott. Massari s ha trasmutata la lucerna di 
Orazio ia un mazzo di freccia. 

Arrigh. £ dove \ haec. ego non agitemi è tradotto 9oa cniel 
saran notati ^ che non dice nulla, che rende fiacca^ ^filoni- 
baio il concètto, snervata, sbiadata la frase dell' orly^pniut^ 

GiuL Che giova aggiunger altra lana alla rocca? Kon u é 
dimostrato a luce di mezzodì che il nostro sig. Dottore Hpn 
ha inteso quasi mai il suo Giovenale ? E dove ei, mostra, di 
essersene mena allontanato, giovasi delle traduzione àfil Sil- 
vestri e dell'Accio, cui va cardassando e nella pre&zioiie e 
nelle note , senza risparmiare né Cesarotti né MetaBlano ? 
Finiamola dunque Arrighetto, che io non vp' scrivere attfo,. 
Arrigh, (.senza badar a Giulio e ridendo legge) 

V Che fia poi di color che sol da quella ( la spprtw | 
Den trar calzari e toga e pane e tutto ""^^^ 

Ciò che è d' uopo alla pentola o padella» ;. . . 
Guarda un po' nel testo se ci ha questa pignatta e questa 
padella ? 

GiuL (impazientandosi) Quid Jacient conùtes, quibusJiinc 
togUy calceus hinc esty ., . .^ 

Et panis , Jumusque domi P 9 
Arrigh. Oh qui veramente è il caso di cantare . -^ 

u Che intrico egli da perdere il cervello . . .\ 

Quando il testo significa faggiano 
E la rima ti Jk dir ravanello f » ^ . 

GiuL Oh la rima ne farebbe dire una grossa anche a me! 
Non ne sei ancor sazio? 

Arrigh. No : non ne sono propriamente ancor sa^zo ( leg- 
gendo ) 

» Primier qui venni : a che la ben mia prima 
Piazza difender temerò 7 Ne ho il dritto , , 
Benché nato d' Eufrate al molle climc^. ^ 
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Giul. Io Ungo soli' occhio il Usto, mt noa mi yì^n fatto 
4i federe cotesta prima piazza, 

jirrigh. AduQque e* coxivica dire che tu abbia le traveg- 
pie. I>à a me n testo. ( leggendo ) 

i . ; . . . . . prior ... ego adsum, 
"*' 'Cut timeam ? dubitemue locum defendere : quanufis 

Natus ad Euphratem . 

Iffin hai yisto n^ locum latino, la piazza del traduttore? 

"CtuL Capisco : anche la piazza è un luogo ; ma qui lo 

achiaTO iche parla intende del posto che prima degli altri oc- 

coAiiTa alla porta del patrono dove si distribuivano le spor- 

^létrHgh^ Intendi qualche poco di francese ? 
'CiuL !Niente affatto. * 

jtrr^h. Peccato! Sarà bene però che lo studi i, perchè ad 
ràienderé molti nostri scrittori del passato e del presente se- 
colo , è necessario conoscere il francese ; cui se tu sapesti , 
Mpresti anche che questa piazza del Dottor Massaris è la 
ptaàe de' francesi , voce che presso di loro vale piazza^ luogo ^ 
posto f sito. 

Giul, E questo pure ho notato. 

Àrrigh, Avverti anche la leggiadra trasposizione « a che 
hz ben mia prima piazza difender temerò. » E avverti pure 
che le parole « ne ho il dritto » non sono nel testo. 
Gin/. - Notato tutto. 

jtrrigh. Se non hai tocca la penna , e come 1' hai notato ? 
Giul, Me r han scritto miei buchi nelle orecchie. 
Arrigh, Giulio, farnetichi tu forse? I buchi scrivono? 
Giìd, Domandalo al nobile sig. Massaris, Dottore di leggi. 
"jkscolta ( leggendo ( * 

» E invano il negherei^ che me 1' han scritto 
i - Miei buchi nelle orecchie ; ma botteghe 

Ben cinque appien danmi il censo prescritto, » (verso 
Arrìgh, ( legge il testo ) ( geometr.) 
» Natia ad Euphratem ^ molles quod in aurefonestrae 
Àrguerint . . . Sed quinque tabernae 
Quadraginta parant y 

Fol, ir, 5 
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£ da queste parole come si può intenderò che li "buchi 
scrivano nelle orecchie? '■■■'. 

GiuL Eppure mi sento provare di dimostrartelo. ( Mas3aris 
pag. 20, lin. i3.) 

Arrigh. Che diabolico linguaggio hai preso a parlarmi? Io 
non t' intendo più. 

Giul. W intenderebbe bene il Dott. Massaris. Lasciami con- 
ciliare la traduzione col testo che ora hai letto. 

Arrigh. Sono qui tutto orecchi. 

GiuL II liberto che piatisce alla porta del patrono , perchè 
il primo occupò la piazza^ vuol sostenere suo diritto di prei 
cedenza , benché un tempo fosse schiavo ; né ei nega ci^ } q 
se pur lo negasse, i fori degli orecchini darebbero indìzio 
eh' ei romano non è ; poiché solo \ popoli orientali , coibe 
in una nota avverte lo stesso Massaris, portavano orecchini. 
Ora il traduttore volendo rendere italiano il concetto di Gio-. 
venale 

Arrigh. Ha detto che i fori ossia i buchi gli hanno scritto 
nelle orecchie essere egli ( il liberto ) nato sulle rive del- 
l' Eufrate. Oh poter dì tutte le nove muse ! Io credo che 
più badiale sproposito non siasi scritto dacché la terra gira 
su' due poli ! 

Giul. ( ridendo e legg. ) » Qual gola ampia quella è che, 
ha la franchezza ( Massaris p. 22, v» i6. ) 
Porsi innanzi e inghiottir tutto un cinghiale!. ., 

Arrigh. Cessa : or ne sono sazio anch' io , e dirò ài tra- 
duttore 

Qual penna empia guest* è che ha la franchezza 
Porsi innanzi e guastar sì Giovenale ! 

Avverti bene che anche questi due versi sono geometrica 
come i due da te letti. 

GiuL Gli era dunque minor danno che il signor Massaris 
avesse volgarizzato in prosa , eh ? 

Arrigh. Iddio ne scampi ogni fedel cristiano ! Costui , sl 
dirla scietta non sa scrivere né in prosa né in verso. OdL 
se dico vero « Non intendo qui di spiegare quale sia la strads- 
» di mezzo per nop disqost^rsi dall' suo originale {di chi P)-^ 
» ma non farsene schiavo al punto da renderne pessimo ^ 
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» non ìUtèHigibile il senso , e rimando volentieri il lettore ai 
» precetti dell'arte spiegati da Orazio, Menzini, ed altri, e 
» allei dissertazioni degli eruditi iti proposito.» Ed il signor 
Massaris che sapeva come e' sa scrivere in prosa , ha esperi- 
mentato il suo saggio con la consonanza della rima , affinchè 
sempre risentisse V orecchio del lettore qualche consolazione. 
GiuL Le orecchie consolate con la consonanza delle rime ! 
Peregrine locuzioni ! Le nostre orecchie però, anzìcchè con-(> 
folate , furono straziate dai versi o dalle rime di cotesto tra- 
ditore di Giovenale. 

Arrigh* £ della traduzione hasti, facciamo un fascetto di 
alcune delle frasi che abbiamo segnate , delle quali parecchie 
non 8* intendono , e parecchie altre abborrono da ogni fra- 
Bario poetico e pronastico. 

Giìd. Nota dunque fra fe prime - pensarsi lecito aspirare 
« comandare. 

Arrigh. Fra le seconde, queste due: - lo scrigno che scin- 
tiUàs e, riconosciuto sua parte, 

Qiul. Nemmén le cottCordan^e sa ancor fare cotesto dot- 
tore! - Prosegui a notar fra le prime - il fuoco che ammol- 
lisce le erbe ; i visceri Sudangli al lezzo di sue colpe occulte. 
Arrigh. Sudò, anch' io a notar cpiesta roba. - E tu nota - 
il sprezTXfy il spoMy il sdegno , il scanno ^ il squiUo , fuor 
città ^ cuor mulesco y e le spemi, al plurale. 

OiuL Oh vezzose le spemi! - Or via, mano al tuo cata- 
logo , e scrivi : - gli occhi che il medico tninaccia iti; V a- 
spetto eadente ; stare a suo talento il tempo a agire , ed , 
esse tutto quegli onde un altro è tutto. E chi capisce quést' 
ultima locuzione, è pur un grand* uomo ! 
Arrigh. Ti sopravvanza ancora un po' di foglio ? 
GiuL Ben poco : e che vuoi farne ? 

Arrigh. Pazienza ! Noteremo poche cose ; fra le quali non 
togliono essere taciute queste. 

» Sàllo a tempo ronfar vegliando 

» Tutto ciò, che a alma ardente suggerisca - bello 

qaeìV a al Verso fratello del seguente. 
ì> O se Ila si sommerse « fu a alta voce. 
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Anche i due che seguono meritano d'esser tolti fu(yi del 
mazzo. 

GiuL li Dottore Massaris dlrébhe Jìdvri mazzo , come dice 
fuor città, ., ..,.',,, ti _ 

Arrigh, È vero. Odili ^ .,,^ 

» Giustissimo è perciò che si mantenga {aohììlg^ms^ 

frase poetica. ) 
» De' ccnturìon la competenza 

E poi 

» Vuoi tu a che la vendetta a te cagioni» , ^ 

GiuL Non ho più carta. 

Arrigh. No ? La è una fortuna pel Dott. Massaris. 

GiuL Concludiamo dunque: da quanto abbiamo finora ^* 
scorso, e dai diversi saggi che abbiam presentato della tf^- 
duzione del sig. Dottore, risultano i seguenti corollarii. x..^... 

Arrigh, E quanti corollarii vuoi dedurre? Uno solo,ba^t^^ 
cancella quel risultano i seguenti ecc. e scrivi , si deduce 
guest unico e vero corollario — Che il nobile sìg;^nor ^p9 
■ Luigi Massaris, Dottore di l^gi non intende il latino, e. non 
sa scrivere l'italiano né in prosa né in verso. — 

GiuL Ed ora che abbiamo a fare delle nostre osservazio»];>t? 

Arrigh. Scrivi — All'Annotatore Piemontese — (det^ndo) 

I sottoscritti vi pregano che vogliate trovar posto nel V9r 
stro giornale da annichiarvi alcune loro osservazioni sulla 
Traduzione di due satire di Giovenale, fatta dal nobile sig. 
Massaris. Abbiamo scelto di preferenza il vostro Giornale , 
perchè, senza umani rispetti, fa guerra aperta ai cattivi li- 
bri. Che se credeste non fosse cattiva cosa la versione da 
noi senza misericordia flagellata, ve ne mandiamo un esem- 
plare , con nostre note mss. in margine. State sano. 
Arrighetto e Giulio scolari d' Umanità. 
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fhiae, Medicinae et Chirugiae Doct, Ascanii Sobrero 
Hationes, jiugustae Taurinorum^ ex Regia Typogra- 
i855, in 8.^ ( Estratto dagli Annali di Medicina, 
IO» fase. a34, giugno i836. ) 



udìo del più avviluppato e più importante insieme 
ganici apparati onde s' informa 1' umano organismo 
parato nervoso — divenne da alcun tempo lo scopo 
liori cultori delle naturali discipline. Né solo i prò-, 
adoperano con fervore ad illustare la nevrologia , 
ncora i giovani ; i quali se per lo più non accrescono 
prio il patrimonio della scienza , né la fanno avan- 

giovano in alcun modo coli' ordinare diligentemente 
dare i trovati d'altrui : --. il che non è poco. A citare 
li questi lavori giovanili, che rilevano sopra gli altri^ 
mo quello bellissimo uscito due anni sono a Padova 
o : <t De axe cerebrO'Spinali » , nella quale Disserta- 

bravo dott. Meneghini ha pòrta la storia anatomica 
»gica del sistema nervoso sì nell'uomo come negli ani- 
io a' giorni in cui veniva pubblicando la sua Disser- 
; — e r altro lavoro del dottore Sobrero dì Torino , 
lello scorso anno , nel quale dopo aver esposto in 

e con chiarezza quelle cose che riguardano 1* ana- 
Dissert, prima ) e fisiologia ( Dissert. altera ) del si- 
lervoso , vlen'e acconciamente sviluppando un argo- 
di medicina pratica riguardante quel sistema — la 
( Dissert. tertia ). 

no a queste Dissertazioni del dott. Sobrero vogliamo 
he parole. E siccome non sapremmo come ridurre in 
, senza oscurarle, quelle notizie che spettano alla fi- 

e all'anatomia del sistema nervoso , passeremo oltre , 
mo a dirittura alla Dissertazione sulla nevritide ; quella 

importa venga conosciuta dai lettori di questo Gior- 
ello altre due, che tralasciamo, diciamo solo che in 
'èva il lucido ordine della mente délVAutorey la chia- 
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reiza di esposizione , e che vi si troyano fedelmente riferite 
le opinioni degli italiani Rolando , Panizza, Bellingerì sopra 
parecchi punti di fisiologia del sistema nervoso , jaon che, le 
scoperte di che va debitrice la scienza nevrologica a qufl^i 
distinti anatomici italiani. 

I nervi, come ognun sa, sono quelli istroroenti orgipici 
per cui principalmente si vive , e per cui solo si sente di 
vivere. Il perpetuo rapporto in cui siamo colle esterne cose 
che voglionci all'uopo, è. cagione per cui sia frequente tro- 
varsi fra circostanze che li rendano infiammati ; eppi^re |^i 
Autori di pratica medicina non hanno tenuta conveniente 
parola della nevritide considerata in generale ,. o solo vaga- 
mente. U nostro Autore perciò credette adoperare b^n^ rac- 
cogliendo insieme- ciò che in varii luoghi e da parecchi. venne 
scritto suUa nei^ritide considerata in generale. , 

Dopo avere mostrato, col soccorso dell'autorità, come ognaiio 
de' nervi , $i delle parti inteme , come delle esterne possa 
infiammarsi — il che è facile a credersi che possa avvenire, 
— . viene discorrendo ad una ad una le cagioni predisponenti 
od occasionali che producono la nevritide traumatica e la 
non traumatica (denominata dall'Autore, forse eoa poca pro- 
prietà di vocabolo, nevrite spontanea (t) ). 

Le cagioni predisponenti àalìa. nevritide. spontanea sono 
i.^ Le condizioni del nervo ; quali sarebbero la sua mi|g- 
giore o minore vicinanza alla superficie, la maggiore q minor 
copia di vasi di cui è fornito, ecc.; — 2.^ Il temperamento, 
l'età, il sesso; — 3.*^ La maniera di vivere; —7 cagioni que- 
ste , le quali adoperano in sul nervo all' ugual modo come 
sopra le altre parti del corpo , e lo predispongono cosi comiB 
fanno per queste. Non occorre parlare delle cagioni predi- 
sponenti alla nevritide traumatica. La impenetrabilità defe 
materia , quella legge generale, cioè, per cui sentiamo le? 



(j) Dellor quale improprietà ben 5' accorse V Aupfre , 
/' annotò colle segufinti parolfi : Venia sit impi^oprio fbrsa 
voeabulo. NuUum tamen aliud aptius suppetit ad r^m e 
primendam. Pag, 92. 
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esterne ifìfi|>res5Ìoni eà è cagione predisponente ogni parte 

dia cotpó nòstra a sentire morbosamente l' influenza delle 

éòie esterne, è pur cagione che predispone alla nevritide. 

Fra le cagioni occasionali della nevritide dal nostro autore 
denominata spontanea^ sono annoverate : t.^ il raffredda- 
mento; — 2.^ la soppressione di flussi di sangue o di altri 
umori soliti ad uscire; — 3.*^ la prossimità di un nervo con 
partì -che siano infiammate ; — 4*^ i' puerperio ; — 5.^ la 
sifilide; — 6.^ la scomprirsa di una malattia dalla pelle. Indi 
É* compiere la serie delle cagioni occasionali aggiugne pur 
qaelle che producono la nevritide traumatica : Cagioni che 
i&ào facili ad imihaginarsi , i.'^ là puntura de' nervi ; —2.^ 
fir contusione de' nervi ; — 3.*^ le ferite di qual siasi genere; 
•1—' 4'* ^* legatura di essi , — 5.^ le morsicature di animali 
arrabbiati. 

Dove r autore dispiegò maggiore accuratezza si fu nella 
dtéscmione della nevritide e nel porgere i caratteri diagno- 
itici cbe valer possono à tenerla distinta da un'altra maniera 
'61 malattia nervosa di forma pressoché simile, che non è la 
lievritide — vogliam dire la nevralgia: e siccome nel ripor- 
tare codesti segni differenziali dobbiamo toccare insieme quelli 
per cui là nevritide viene ad essere descritta , ci poniamo 
seoz* altro ad esporli ; tralasciando di toccare la quistione , 
più teoretica che altrimenti, se possa darsi infiammazione 
della sola' polpa del nervp , ed infiammazione del solo ne- 
^rilema: questione codesta che, a nostro avviso, non riduce 
icrrse al nissùn utile risultamento pratico. Essa è trattata con 
ìàdeifole moderazione dalt autore al § XV e chi si farà a 
leggerlo s* accorderà facilmente nel di lui sentimento. 

Giova dunque avvertire come negli scritti di medicina 
pratica che hanno trattato di malattie de' nervi sia avvenuto 
ima confusione tra la nevritide e la nevralgia : del che può 
farsene colpa anche al Monfalcon nell'articolo nevralgia del 
Dizionario delle scienze mediche. Quanto importi lo stabilire 
i confini di ciascuna di queste malattie non v' ha chi noi 
Teda : dacché la maniera di cura che vuoisi all'una di esse 
è differente da quella che è da adoperarsi nell' altra. Frank 
Giuseppe segnò alcune differenze; queste vennero di poi ac- 
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cresciute e meglio definite "da Jolly ^ Roche e SansoHy t^ Mkr^ 
tineL — Boche e MeUer fecero rilevare meglio>JÌfiÌ9Uj|Badift^ 
renze, ponendole a fronte tra loro nella tabella obc&OiODvW» 
diamo superfluo di qui riportare. . v-.ut ^ 



■-. .. --^f.c"- 



Nevralgia. 



Nepritidci, 



ì' 



1. Dolore intermittente pe- 
riodico: talvolta remittente. 

a. La natura del dolore è 
proteiforme : talora pungen- 
te, talora a maniera di scosse 
elettriche ; alcune volte pul- 
sante, lacerante, talora quasi 
formicolio, tal' altra torpente; 
alcune volte dà la sensazione 
come di freddo, e muta la 
sensibilità tattile sì da far er- 
rare : — questo dolore è forte 
da principio. 

3. Non v' ha febbre , né 
turbamento di funzioni seb- 
bene la nevralgia sia acuta. 

4. Se mai vi fossero sin- 
tomi generali, questi non rag- 
guagliano la violenza del do- 
lore: sono di indole nervosa y 
anziché no, come p. e. spasmi, 
convulsioni , vomito , orine 
limpide, acquose. 

5. Toccando e comprimendo 
il luogo del dolore, T amma- 
lato prova sollievo. Gli am- 
malati stessi, a far minore 
r incomodo pigliano da sé e 
premono U parte dolente. 



I. Dolore continuo. 



2. Questo dolore 
costantemente la sua naiun» 
primitiva ; lacerante Miapre^ 
torpente, o pungente, o comr 
pressivo , contundenie^i^se 
comincia di quel mode.; tfc 
da principio Ji deboW ec;4i^ 
crescendo di poi. .. nv- 






3. È accompagnata dai so- 
liti sitatomi della infiammale* 
ne: il polso é forte. . j. .■ 

4« I sintomi generali sìa- 
guono air intutto le esacer* 
bazioni e le remissioni del do- 
lore. 



5., Comprimendo, muoven- 
do, o solo toccando la parte 
nella quale si distribuisce il 
nervo infiammato , sorgono t- 
troci dolori. . 



-Jk. Kob* v'iiA aecrescrment»' 6/ S« ìl'iienrò è laperficialé 
diiitÀm^flfatur» Iteì^ luogcr del' k pelle ebe il copre è rossa e 

ddbc&pe so lalrolta damale x:alda. E scorrendo col dito 
il pàrosismo v'ha calore e >' sopra la yia tenuta dal nervo 

rossore) iscompajono tostocbè nel distribuirsi lo si sente sotto 

quello eessa. tumido. 

•7. S' appiglia -di preferenza 7. Preferisce gli uomim , 
a' melancolici a que' di tem- massirne se «obusti, e di tem- 
peramento nervoso , alle fem- peramento sanguigno, 
ipine } massime alle isteriche. 

.8« Non trae buon prò, anzi 8. Codesti rimedii all' op-. 

pa§|fiorii, sotto l'uso delle e- posto fanno per lo più pie- 

ormìodì di sangue, degli am^ gare in meglio la nevritide. 
vollìenti e di simili rimedii. 

9^QSie queste differenze, le< quali non v^glionsi adoperare 
ad UBà per una, ma complessivamente , viene V autore prò- 
pOhé^ida talune eccezioni, qfifie di meglio chiarire la dia- 
gnosi di queste malattie. Tra queste è essenzialissima quella 
che riguanfar la neuHtide accompagnata da sintomi neural- 
gipi, e che il nostro autore, a differenziarla dalla semplice 
nevritide, vorrebbe denominata nevritide nevralgica, 

'Dopd -a vere esposti i caratteri della nevritide cronica, e 
ctìtÈM k si possa' conoscere e distinguere dalla nevralgia , 
sebbene presenti tai segni pei quali possa confondersi con 
qiMta, espone gli elementi sui quali fondare il presagio della 
mdìatlia: a questi fanno seguito i varii esili della nevritide. 
I quali ei discorre singolarmente, apponendo a ciascuno, 
quelle maggiori e più autorevoli prove di fatto che trovò 
confermate ne' libri medici. Per queste rimettiamo' il lettore 
alla dissertazione stessa. 

Finalmente dopo aver detto quale sia il metodo di cura 
più acconcio a guarire la nevritide viene discorrendo i ri- 
medii che vennero proposti ed adoperati in varii tempi con- 
tro la nevritide stessa: tra i quali a noi sembra sieno nove- 
mi non pochi di que' che valgono contro la nevralgia sem- 
plice, e vennero proposti a guarire la nevritide quando queste 
malattie erano insieme confuse. Non occorre che adoperiamo 
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copiose parole in ciò. Conosciuta- che sia la natura infimo- 
matoria della malattia ^ — natura che si <]ÌchiareFà la »mir 
de' notati caratteri, — ne deriva necessariamente quale deìjba 
essere la cura opportuna ; quella , cioè , adoperata nella in'« 
fiamraazione degli altri organici tessuti; le sottrazioni -san-, 
guigne, locali e generali, e i rimedii antiflogistici beir nocir 
Soggiungeremo piuttosto un avvertimento cui porre mente 
quando, anche dopo avere considerati i caratteri dififerenziali 
della nevralgia e della nevritide, rimane tuttavia dubbiezsa 
sulla natura della malattia, e quindi infra i due metodi di^ 
ferenti di cura non si sa beiie quale debba adoperare in 
proposito è consigliato da Roche e Melier di gittarsi ad colo- 
rare coi rimedii, e dietro quanto ne riesce a' primi tentativi 
appigliarsi ad uno od all' altro metodo. Siccome però non è 
indifferente cosa il tentare piuttosto con una maniera di ri- 
medii che coir ahra , essi aggiungono da che parte debbasi 
cominciare il tentativo, e dicono (tesser minor errore quello 
di chi si pone a curare una nevralgia per nevritide, di quello 
che r altro di chi facesse all'opposto* » In tutto il rimanente 
della dissertazione sono discorsi i rimedii che soglionsi adò- 
perare a togliere, a mitigare il sintomo più incomodo della^ 
nevritide — il dolore; indi si parla dell'agopuntura, della 
moxa , della sezione del nervo , ecc. ; — tutti argomenti i più 
de' quali hanno conforto da' fatti già esposti in questi Annali^ 
e che, se gioverebbe fossero richiamati alla memoria e alla 
considerazione de' lettori ne trarrebbero troppo più lungi che 
non avemmo in animo di ridurci coU'annunziare il libro del 
dott. Sobrero, 

E basti. — Vogliamo sperare che il dott. Sobrero^ dacché 
seppe sì bene raccogliere ed ordinare le vedute altrui sopra 
un subbietto quanto importante altrettanto difficile^ non ral- 
lenterà di sua operosità per l'avvenire, e vorrà regalare ai 
suoi colleghi altri lavori di utilità non- minore di quella che 
venne a procacciar loro col presente (i). Chi giovine ancora. 



(i) Ci piace aggiungere a sempre maggiore incoraggia^ 
mento e lode del nostro giovine dottore e compatriota, 'quanta 
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mcomincìando la sua carriera medico-scientifica dà saggio di 
stupii ed ingegno pari a quello che annunziamo, viene ad 
incontrare tal debito da potergliene giustamente apporre colpa 
oye non tolga a soddisfarlo. Come quest'opera forma l'elogio 
de' suoi istitutori, cosi le successive che verrà producendo , 
scossa ben bene la polvere della scuola, e camminando tutto 
raccomandato a se ^ onoreranno il suo nome e il suo paese, 

Carlo Ampellio Calderini, 



tmmm 



troviamo scritto nel Ricoglitore, {maggio i836) giornale di 
scienze, lettere e arti relativamente alle fin qui discorse diS"^ 
seriazioni» 

«t, Questo libro riguarda un triplice argomento, o meglio è 
partito in tre dissertazioni, ciascuna delle quali discorre un 
l^ùo differente d'un medesimo soggetto. Vi sono cioè esposte 
alcune discussioni sopra i nervi, come appare dal loro ti- 
toh, Nella prima dissertazione è data la parte anaipmica dei 
nervi; nella seconda la fisiologia di essi; nella terza la pa- 
tologia, e pia specialmente quanto spetta alV infiammazione 
dei, nervi. Se le due prime dissertazioni sono stese con dili- 
genza , ordine e fedeltà nelT esposizione delle opinioni ri- 
guardanti la notomia e fisiologia del sistema nervoso, queste 
qualità rilevano assai più nella terza dissertazione ^ quella 
che discorre la patologia dei nervi. Nella quale sopratutto 
abbiamo trovato lodevole, ( se pure ci è lecito dar lodi, noi 
che siamo sì poca cosa ) le differenze diagnostiche che cor- 
rono tra la nevritide e la nevralgia ; due malattie fiacili ad 
essere confuse. La lettura, o, diremo meglio, lo studio dei 
caratteri che venne esponendo all' uopo , e ciò che venne in 
proposito notando , potranno tornare di istruzione, osiamo 
dirlo, anche a qualche medico provetto; e vi sarà, senza 
fallo nessuno, alcun barbassore che vi troverà alcune cose 
e nuove e belle. — E qui ci vorrebbero altre parole a di- 
mostrare il valore di queste .disseriazioni, e specialmente 
della terza; le tralasciamo, perchè ne irarrerebbero troppo 
pia in là che. non divisammo di ridurre questo nostro arti- 
colo ecc. » 
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Considerazioni sulla SS. Eucaristia ecc, del Sac, Paganf^'' 

Novara y per G, Miglio i836. <' 

• ' -ì 

Il desiderio della maggior gloria di Dio, dei bene delk^'. 
anime^ nba che della salute del prossimo, quando arriva- id* 
iofiammare ben bene un cuore non ne ha mai abbastanza *- 
Jgms nunquam dicit sufficit. — 

Eccone. una prova nel Sac. Pagani. — Componeva egli, 
pochi mesi sono, un bel libro che intitolava, t Anima tUpoUtìt 
deQa SS. Eucaristia ecc. libro si buono che se ne sono w 
ben poco tempo già quasi esaurite due edizioni y ma che 
però, si per sua natura, come per la mole e prezza, agi^* 
Yolmente correre nelle mani di tutti non poterà ; tanto mano- ; 
poi essere nelle sacre Missioni facilmente al basso popoki 
distribuito, per infervorarlo al bene colla frequenza all'augusto 
Sacramento , eh' è pegno solenne dell' amor d' un Dio per la - 
meschina fattura delle sue mani. 

Avvisava egli simil bisogno; epperciò eccolo comparire benr 

tosto al pubblico con altro libercolo, ricavato in molta parf# 

. dalia sovr' accennata di lui opera, ma che però serve per 

ogni verso al fine per cui venne dal bravo Autore compilato'. 

Per essere altamente al pubblico cristiano commendate^ 
non abbisognano de' poveri nostri encomii le considerazioni 
del Pagani. Parlano abbastanza di per sé chiaro, l'altezza 
dell' argomento trattato, e non che le peregrine doti del pi» 
Autore dell'Anima divota. 

Filarete. 

$ i8,«> 

Instituzioni di Architettura Civile raccolte ed ordinale dal 
Conte Luigi Poma di S. Martino Capitano del Genio 
Militare. Torino i836. Gius. Pomba. Fase i^ in 4»* 

Il favore con cui venne accolta V opera del Cavalieri che 
tratta della parte edificatoria dell'architettura, spinse il Conte 
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Ponza a riunire ia an sol cotpo i diversi precetti dei più 
valenti maestri sul!' architettura elementare, per facilitar spe- 
cialmente- ai giovanetti un tale studio, e risparmiar loro la 
fatÌ4;fk 4i svolgere con gran getto di tempo le diverse operc> 
che forse troppo diffusameùte trattano di quest' arte. 

Attenendosi l'Autore al metodo analitico, che a buona ra- 
gkm^ scelse a preferenza d'ogni ahro per l'opera sua, e ve- 
nfufido in sulla divisione dell' architettura , nota come mal'atta 
la partizione datane da qu&si tutti gli Scrittori, cioè in de- 
corazione o bellezza, distribuzione o comodo, solidità o fer« 
mjeeza, questa dicendo fallace, come non applicabile ad ogni 
gfinere di edifkii: che, non tutti secondo l'idea che ciascuno 
siiqI concepire della decorazione, queste possono comportare; . 
eKMkidochè non essendo la distribuzione, fuorché 1' arte di 
dispcnrre i fabbricati ad uso di civile abitazione, non mai si 
po^xà dire distribuire un tempio , un teatro. Ma se vuoisi os^ 
servar» 9 essere questa divisione relativa agli oggetti cui mira 
r ^cchitettnra civile, nei quali diciamo essere bellezza, co- 
modo .e soliditi^, in modo che dalla distribuzione dipenda il 
comodQ, dallfi solidità la fermezza, e dare alla parola distri" 
btoioMC più' ampio significato ( l'arte cioè ^ì assegnare in un 
edifìzio a ciascuna parte tal conveniente luogo e forma che 
ali* .nao destinato risponda ) si vedrà correre per la retta via 
quella divisione, ed applicabile a tutti gli edifìzj che tutti 
esser vogliono al postutto belli, comodi e stabili. Di più 
coiisistendo la bellezza nel perfetto ed armonico rapporto di 
tutte le parti che compongono^ un edifizio, anche la più 
modesta e semplice - abitazione può all' occhio dell' intelli- 
gente comparir bella benché priva d' ornati; né un teatro, 
henchè non vogliasi certamente disporre a modo di civile 
abitazione, si potrà dir perfetto se mancante nella distribu- 
zione. 

Sulla solidità poi pensa il Gav. Ponza , che siccome l' arte 
dell' architettura dee prima insegnar a comporre, quindi a 
metter in opera il conceputo disegno, dovrebbe all' idea di 
solidità andarne congiunta un' altra più generale, da cui le 
>Ure si diramassero, «he guidar deggiano 1' Architetto in 
"i^ composizione qualunque. Ma quale idea domandiam noi ? 
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Difficil cosa crediamo il trovarla, più difficile ancora, tro — 
yata, comunicarla altrui. 

IVè crediamo nociva, come suppone l'Autore una tid diTÌ- 
sione per l'insegnamento, qqa^ichè rimanendo l'architettiii^ 
divìsa in tre parti per cosi dire indipendenti tra loro (il 
che non è ) cui si dee separatamente studiare , ne v^n^ <^he 
il giovane artista appigliandosi più facilmente all' una che 
all' altra , lasci in non cale le compagne , mentre un ttil ^jit- 
ricolo sarebbe comune a tutte le scienze, tutte doTendosi 
partire ne' lor varj rami e partitamente studiare ed ittèe* 
gnare. Facile d' altronde si è 1' ovviare ad un tal pericolo 
dando una ben aggiustata idea di queste parti, e mostrando 
i vincoli onde sono tra loro connesse. Ha finalmente 1' an- 
tica divisione il vantaggio di riescir più comoda per la ti^ 
tazione delle materie , avendosi a temere non sia l' Autore , 
colla novella partizione da Ini indicata , costretto , per niuno 
lasciare de'necessarj precetti, dopo aver trattata una materia 
in un luogo di ripeterla e rinvenirvi sopra in un altro. 

Tratterà perciò 1' Opera che annunziamo di elementi degli 
edìfizii, e delle principali loro parati , che occupano i due 
primi libri , riserbandosi a parlare nel terzo del loro insie- 
me. I tre libri poi si dividono in otto capi, i quali s'-inti" 
tolano: degli ornamenti in generale y degli ordini d Archi- 
tettura ^ degli elementi decorativi delle Jacciate ^ della com- 
binazione degli elementi fra loro , della formazione dette 
parti degli edìfizii, delle convenienze generali d Archttettara^ 
della ragione deU Architettura ^ e finalmente delta composi" 
zione degli edifizii ; quindi ne segna nei suoi preliminari la 
divisione dell' architettura in civile^ militare e navale ^ no- 
tando come dividesi la prima in elementare ed àdificatolHa. 
Il trattare della elementare è, come abbiamo veduto, lo scopo 
del uosLro Autore, mandandoci egli per la seconda alla ce" 
1 eh rata opera del Cavalieri San Bertolo, 

Ciò detto sul piano generale dell'opera so mmetteremo al- 
cune osservazioni sulla sua esecuzione. Il modo con cui de- 
termina quest* Autore V altezza del capitello Corinzio non ^ 
il più ovvio; dice infatti che neir ordine corinzio il capi* 
tello è di moduli a in altezza nòli compresa la cimasa ^ cK^ 
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questo''- poi è uguale ad un settimo della totale altezza del 
capitello cioè compresa questa cimasa; ma quanto è alto il 
capitello della colonna nell' ordine corinzio affine di pren-^ 
deme un settimo per la cimasa ? È certo che aggiaugeodo 
air altezza di due moduli uh . terzo di modulo questa sarà 
l'aliena della cimasa^ e cosi una settima dell'altezza totale, 

cioè di due moduli più un terzo di modulo > ^ .4. n^ ( mod. = 

*^ (3 3) 

2« ( cosa facile a ritrovarsi in véro, ma da non tralasciarsi 

3 ; 

in iin' opera elementare d' architettura. 

n precetto che Y aggetto del capitello sia uguale ad un 
mexzo modulo in tutti gli ordini è troppo generale che eie 
non fa hene in tutti, potendo bensì servire per un dorico 
robusto cui siasi tolta la cimasa all' abaco del suo capitello, 
ma per un dorico gentile sarebbe troppo grande, troppo pie- 
oc^ pel ionico o pel corinzio. i . 

Dopo aver quindi proposta una tabella, tolta in parte dal 
Randoni , che l'Autore costantemente seguita ini questa parler 
per le proporzioni assegnàbili alle tre graduazioni degli or- 
dini, la quale a parer nostro avrebbesi dovuta differire sin 
dopo il trattato di ciascun ordine in particolare, -onde darne 
un' adeguata idea, e dopo spiegato cosa s' intenda per tal 
graduaadone, e come ciascun ordine possa averne tre, viene 
a pacare del carattere delicato da usarsi fra altre circostanze, 
anche, in quelle in cui per la smania di troppo ornar le co-* 
lon/ie sono cinte di bugne ; ma non solo avrehbe dovuto se- 
gature queste colonne cosi deformate, come un abuso del 
buon senso, per la mistura che si fa del rustico col deli- 
cato, non ammessibile nella buona architettura, ma avrebbe- 
por dovuto far osservare che quantunque una colonna deli- 
cata cinta di bugne divenga più grossa ed acquisti carattere 
più robusto, la cornice non che le altre parti che si saranno 
nella colonna col delicato accoppiate al rustico discorderanno 
sempre spiacevolmente. 

Nella rastremazione delle colonne parlando delle diverse 
pratiche e di quella di Scamozzi , quasi si meraviglia come 
costui consideri le colonne composte meno delicate delle co- 
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rinzie; verità questa su cui non vi ha dulibio, parendo «ni 
che, fatta astrazione delle altre parti dell'ordine* in cutgnaar 
tutti gli autori hanno adoperata sagoma ■ più rohotta, unasolft 
occhiata alle grandi volute joniche innestate nel. ano ci^nteUa 
basti per persuaderci della medesima. •«•';..; 

I tondini poi noi non crediamo , che , quando tMi liÉci 
cioè senza intaglio di sorta^, si addattino coi pianetti sempre 
in guisa che la faccia di questi sia tangente alla curva di 
quelli y a meno che per tondini 1' Autore intenda qu^' picf- 
colissimi filetti che si mettono tra* membri piani, come It 
fascie, per far meglio- spiccare i passaggi dall'uno air^lyo;/. 

Avremmo finalmente desiderato che quanto vi ha di loda- 
tivo alle proporzioni più diffusamente avesse trattalo, e^m 
dare una più compiuta idea, e maggior lume recare m prà" 
de' giovani specialmente, su questa difficilissima parte, come 
pure con gioja avrem vcduio citato^ nome del Randoai-chfr 
si accuratamente scrisse di queste materie, e che quale oUt*'.- 
mo tiene pure - certamente il nostro Autore che sì spesso « 
valse delle sue Teoriche. 

Malgrado pierò i nei che per noi vennero annotati, Topeft 
del Conte Ponza di S. Martino è ottima cosa, e » lui nn^ 
noscenti esser debbono i giovani cui più facile si rende lo 
studio d'una si nobil arte, come riconoscenti ci profe^siuno 
noi che l'amore delle arti belle infiamma, e cherìvenuiti' 
accogliamo quelle opere destinate a far sì che per nuli» i»* 
dano scemate le glorie di questa nostra Italia; che se uguale . 
al suo principio avrà finimento quest' opera, di cui non ul- 
timo pregio si è la semplicità dello stile e la purgateau della 
lingua, non andrà certamente defraudato l'Autore di que§^ 
encora) che il suo ingegno e le sue fatiche a lui ben merita- 
rono. 
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IÌÉI-<b«A>Zcifi0iii éfe la-Réligian dans hi petite des personnes 

ifoi mous soni chères pur Móns. le Ckeu, Louis Próvànà 

<dè^(Mkgno, Cinquième édition» Paris i835, i voL in i6. 

■-'^ . . .' . • 

iM^lMnefica p<Henza della religione non si palesa mai più 
wme&mtitL «ir uroan cuore che qnando egli genie oppresso 
ib <|8ifflé profonde afflizioni, che le consolazioni mondane, 
M^i precetti e le -màssime d' nna fredda' ed' infeconda fi- 
kMki non'fiinno quasi che ii^Itarè. Ben lo sa per prova 
sU' ti -consuma sopra una tomba; chi ridomanda al sepolcro 
It^^ttóipagna che pur dianzi gli facea più care le gioje,più 
iMttÉlto il dolore , il cui sguardo vestiva di luce sodve le 
Ì M ÉCÈli étié pareti e ne fìK;eva un eliso, la cui parola dolce 
eoMie' suona d'arpa angelica, riconduceva la calma nel cuore 
igittto. Quando il breve intervallo di qualche giorno ha 
pOMb fkn kjti^e pure letizie e .noi uno spazio immenso , 
(lUUdo la morte ha spènto quegli occhi, e un freddo sasso 
itfaii^pM ttftta la nostra gi(^ terrena , all' infelice che rido- 
nmmàÈt'W- 3Vló bene quali conforti possono dare i mortali ? 
Lbt ku»o!-NiMnno! e guai se la religione non avesse ben altra 
loWttztf' £ consolazioni, s'ella non ci additasse già vestito di 
JMM ndElo splendore de' cieli quell* essere che morto nel 
Micio di Cristo ci protegge dall- alto , e par che ci comandi 
li'VMderar un dolore, che al nostro danno presente e pas- 
te^pero sedo riferendosi , dinoterebbe se fosse eccessivo un 
lovérchio amore di noi medesimi, e poca fede di essere un 
di ricongiunti ai nostri cari nel cielo. 

Ho indicata una sola delle consolazioni che la religione ci 
porge nella perdita delle persone che ne sou care; ma chi 

8Ì trova in Ul misera condizione tutle le troverà bellamente 

spiegale nell* aureo libro dell* Eccell.^ Cav. di Collegno già 

P^enuto alla quinta edizione. 
Questo libro, di cui sono ugualmente da commendare n 

^concetto ed il lavoro, è interamente fondato sull'autorità 

yàL ir. 9 
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della sacra Scriltura, suU' e$ei^pio , e sulle parole di'" Giriito; 
questo divino legislatore non disapprova i dolori, e le lagn- 
me nella perdita de' nostri diletti. Egli stesso pianse Ik morte 
di I^azarQ cfaye poi risuscitò; ma i suoi precetti, ed fl'Éiio 
eaeinpio, 19». le .verità che fé rifulgere ^ nostro intelÌettC|^- 
ducono per se stesse misura nell' afflizione che destttiìb^le 
maggiori disgrazie di questa specie. ^''' 

Nel destinar questo libro agli afflitti il chiaris. Auiore'lia 
sentito che conveniva adoperare non il tuonos didafièslEtò, 
ma sibbene il linguaggio affettuoso del cuore. £d ^infiìtjf' ti 
è d' avviso leggendolo di udire un' amico ehe coll'eY^kióeliQ 
tra le mani muova pietosamente a consolarci. . ^ ' 

Ci pare di sentir u«o che è stato infelice , forse , al pir'di 
noi, e che ci vien ripetendo i conforti di cui egli medesifno 
è andato in traccia per alleviare il proprio affanno ; non i con- 
forti del mondo che tutti si ristringono a dire che <^nviene 
piegar il capo alla necessità;, che bisogna moderar il dolore 
perchè d' un male non se ne faccian due ; che infine è uba 
sorte comune; ma que'veri conforti che dà là fede; & ton- 
ibrto che dice : tu gemi una separazione. Considera bene 
quanto poco debba durare , e sol per precedere una ritUuone 
che non finirà mai più ? Tu ti duoli chie ^ la tua diletta ab- 
bia chiusi gli occhi a questo sole ? Ma perchè s* essa gÙ ha 
aperti dinanzi a quel sole che mai non tramonta ? 

Chi è afflitto di si crudeli dolori troverà nel libro del Car. 
di Collegno nn vero amico. Chi non è tale imparerà in'quel 
libro l'unica via di confortare altrui. '^ 

X 

I Chiostri, Orazione eli Gioachino De-^gosUni» 
. I voL in 8. Torino. Chirio e Mina i836. 



Quèst' Orazione fu dett» dal chiar. (^hierico e Profejtsòre 
De*Agostini il 5i dallo- scorso maggio in Rivarolo neD' oc- 



i3i 
tjk^iou^^in cui prese il velo religioso la Damigella Saveria 
jBi«}4^lÀ <li Guoi|;nè. 

A gran numero di versi soporiferi e di prose senza sale 
bj^nv^ dato occasione le monacazioni, i laatrimonii, ed altre 
^X^}^i splenniià:; ma per buona ventura anche di quando in 
f Ujip^ V bei voli di fantasia, a belle pagine di grave e no- 
bìio eloquenza. È celebre un sonetto per monaca del IVfin- 
UMiié JS quest' orazione del De -Agostini è degna d'essere cpl-r 
l^gif^ tr^ le migliori prose, che abbian discorso i vantaggi 
^.',fl^uui recessi, ^ le pure gioje che vi gustano le spose di 
Ipl^tO. Perciò ne £icciam v^entieri questa memoria , con- 
gcaiiUandoci con quell' eletto spirito «^ cui non mancano per 
Mrtq «li p«r Jevarsi a voli maggiori. 

Itir 
■|ri. .: 

. . $ 21.^ 

C^^Oé^U DmanariQ TecaUo - Etimologico - Filologico com - 
^.piloto sulle norme di ^jueìlo dell Abbate Marco Aurelio 

Mturchi ed arricchita di moltissime aggiunte e correzioni 
..per isure^ di alcuni LsttenUi italiani^ Torino 1^6. Presso 

Q, Bgat^A aìln Ubrerig^ di G. Bellatore. 



, .S4|. sin l^eoie o male noi sapremmo per ora de£tfiire, ma è 
certo però che la lingua italiana si va ogni .giorno aumen- 
tando di voci e di parole tolte dal greco. Tutte le scienze 
si mostrano vestite in questa foggia. Simile uso rende in- 
dispensabile a dìi vuole con minor getto di tempo far te- 
90FO di utili cognizioni, o uno studio profondo della lingua 
greca, oppure un Lessico che di tai voci spieghi 1' origine 
l^d il .significato^ 

A ciò diedero opera, ),a$ciaadQ gli oltreoiont^ni , eglian- 
tidu nostri, Acquilino BonaviUa e 1' Abbate Marco Aurelio 
ìlarchi, rìnontàati ellenisti f uniti pubblicarono il Dizionario 
digitate le voci derivanti dal greco , usate nelle scienze e 
nelle arti; solo poscia il Marchi, passato all'altra vita il Bo- 



i3'i 

Havilla, mandò alla luce il suo Dizioniario TecUiCo ^Xìtt^pìo^ 
gico e Filologico, sulle cui norme venne foggiata lsi i^l^y^ 
opera che annunziamo. ^ / 

Troppi nomi proprii avevano impinguato V opera del.B^ 
na villa, né era vi utilità nel conoscere 1' origine di ppo^.^^]! 
uomini oscuri , i fatti de' quali suonavano spesse volf^^Jb^n 
al contrario di quanto accennasse il nome ; erano troppo 
scarse le voci appartenenti alle scienze od alle arti, difettopp 
il piano, mentre la maggior parte di quegli artio^iq^ip 
sarebbesi adattata ad un dizionario d* antichità che &pt|.if(jl 
un vocabolario di lingua. Fu quest* ultimo difetto cq^oj^ 
al Marchi, corresse il primo, ma troppo delicato, lasciò voci 
importanti per la loro relazione a cose mitologiche , ac- 
crebbe il novero delle parole scientifiche ma troppo lunghe 
furono le sue definizioni, ed il più delle volte inintelligibili 
a chi profondamente non conoscesse la scienza ; peccò final- 
mente nella scelta degli autori da cui trasse le nozioni scji^- 
tifiche, o troppo antichi, o non de' migliori., . ^. 

Menò il primo errore confusione grandissima nell'iopera 
del Marchi ; ninna divisione di paragrafi , ordine nissuno 
nella distribuzione delle materie ; ond' è che spesse volte un 
solo periodo racchiude il senso Filologico lo 5torify>.>^ lo 
Scientifico d' una sola parola ; e quindi somma ilì^^h^ 4^ 
valersene; la quale vieppiù si accrebbe per la publ;>licazÌQpe 
dell'Appendice, in cui non si diede già luogo alle sole VQpi 
mancanti nel testo , ma altre si corressero , ad altre si fécifro 
giunte. Senza 1' Appendice impossibile quasi riesce il ser- 
virsi del Dizionario. 

Si sarà a tai vizii ovviato dai nuovi Compilatori? Per af- 
fermarlo risolutamente è d' uopo attendere la pubblicazione 
di altri fascicoli , e specialmente conoscere i principii da più 
vennero guidati , il che ci farà mostro nella lor prefazione; 
possiamo intanto ajQfermare a lode ed incoraggiamento ài 
questi Scrittori , che ottima trovammo la scelta degli Autori 
da loro esaminati, appositamente divisi i varii significati delk 
parole in altrettanti paragrafi, e giudiziosamente rifatto gran 
numero delle definizioni, in modo da renderle più compiute, 
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e 'dr farne più agevole T intelligenza anche a coloro che 
p'fófóiufi non' sono n^li stndii delle cose natundi. 

Ahbiansi intanto i nostri Concittadini -per raccomandata 
dii opera che viene da un accurato e diligente' editore il 
\^fidkr i&idla risparUiiò per renderla- degna del Pubblico. Né 
j^HWsiàitt dubitare della buòna ritiscita , essendo quest'opera 
iliSte non solo al Filologo ed allo Scienziato, cui doki 
iìéUcbno le cose etimologiche , ma ad ogni altra persona alla 
ifiMé oÈre un prezioso emporio di notizie Storiche, Scienti- 
^hb' e Filologiche, che assai difficilmente si potrebbero riur 
^^Attii^ altrove. 
^^ O. O. 






Vh niazzoUn di Fiori ai Fanciulli ed alle Fancitdle ossia 
' AtUiifeUno Cristiano a difesa delV innocenza. Torino i836. 
■ ^ 3f^V Paravia f un voi, i/i 18. 






iNella gioventù, in quella classe della popolazione che vivace, 
é b^o» forma la speranza di un età avvenire sta il germe 
delle ielicità e futura tranquillità delle nazioni ; ciò conob- 
hèro i legislatori, ciò seppero i veri filantropi; quindi quel 
'rótttinùo intendere degli uni e degli altri a promuovere, e 
radete alla portata de' più teneri fanciulli i mezzi d'istruzione 
morale e scientifica. A tale scopo furono diretti gli immensi 
saérìfezu &tti^ dà. molti Stati europei per moltiplicare' le seno- 
' le* V'. hi protezione agli asili ed alle scuole infantili e le brìi- 
'"ìàM ricompense date ai loro fondatori; a tale Scopo tendono 
if èòntihiii lavori di uomini dottissimi che rìnuneiando spon- 
tanei "alla gloria che lor ne verrebbe da più elevati lavori i 
ÌÒIM giorni consacrano a far più agevole ai giovanetti lo stu- 
'Aib 'delle lettere e delle scienze colla pubblicazione di quei 
iitoltl e svariati Compendii che quasi ignòti una volta in 
ttÀBàì si vanno òrs^ con tanta lode e tanta utilità moltipli- 
cando. 
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£ sardftbe iugiaria il apn accennare, come siavi tra coitora 
una classe di umili persone , le quali seguendo le augiiste vie 
del sacro ministero di cui son rivestite, le loro fatiche- con^ 
sacrano a formar il capre della prima gioventù, di qucìEui 
gioventù il cuore di cui vergine ancora alle umane vicende 
si profondamente riceve l' immagine d^e virtù o de' yaì^ 
UmiK scrivono umili cose, ed a semplici parlano ìKmpfici 
parole; ma iu que' racconti , io quelle instninom vi^oroii 
stanno i semi di quelle virtù che. formar debbono un gkifiu)' 
la felicità di coloro coi son dedicati e dei loro coneittaditto. 

A tanto lodevole scopo tende 1' operetta che noi annan- 
ziamo, scritta con semplicità atta a non confondere la mente 
de' teneri fanciulli , con svariatezza di racconti e precetti per 
invogliarli al bene, e finalmente con sapore di lingua Im- 
stante ad assuefarli alle veneri del dolce e sensi vo pailare 
d'Italia; possa quest'opera correr alle mani dei giovanetti, 
renda quei frutti cui fu destinata a produrre e, crediam noi, 
sarà questa la più béUa lode e la miglior ricompensa' al- 
l' Autore che vogliam qui £ passaggio esortare a darei la 
seconda edizione della sua Concordanza dei quattro EfHtnge- 
listi ^ che pubblicava in Ivrea or fa venti due anni, òpera 
molto stimata e ricercata ancora al di d'<^gi- 

O. O. 

$ 23. 

JPer la soU/mc incoronazione della sacra immagine di Matia 
Vergine Ss. deOe grafie y detta della Rtpassola^ esèguiid il 
dì 5 1 loglio 1856 nella Giiesa Parrocchiak-Collegiaia di 
Cucine eoi riti Pontificali da S. JE, Revjna M&nSignót* 
Luigi dei Marchesi F^ansoni^ Cancelliere delt Ordine Af 
pretnaMla SS. jimmn%iata, ecd, Arcit^eseòvo di Torino; 
Corona poetica preceduta da um discorso siorico^monde. 
Torino y tipografia Chirù}' e Mifm. 

I Leuistomii (cosi il professore Dk-Aoostiiii nella prefbmne 
a t{wnm OtKOùm poetica), ossia te spl^dide imbandìgionv the 
si offerivano nei delubri agli Dei ; i giuochi o secolari <y Wl- 
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novali dd Cireo Massimo , dove , ia metMO ai IPeàna , ai sagrì- 
fici dé^' agnelli e dèi torì, lott&toiri e afileti,' àtu^i'e ^a- 
diarton porgeano ad un popolo ^nbié' f^eód àpefUtttAii e 
ii$ne i tanto decantati Trionfi, cjhe gUidAyfeiÉfo'«tt:;à'm^idlògli:o 
lil^cipiom e gli Aliasti, mastri d'i battaglie ,' ad offctlhc a 
Giòve' la corona votiva, erano le soletiriità p^ faihi^èHi'té 
(Ibi. tempi mitologici e ÌMirbari, eraìio il colto maggiore eké 
tribiiftar sapèasi agli Dei nei più bèi giorni di Grècia e dS 
Rome' — Ma comparvero i secoli d*^ oro deUa Chiesa ; venne 
u ài profetato; e schieratosi novello ordine di cose, si co- 
nc^be ib qoal buia notte d' errori brancolasse la filosofia dèi 
Gentili sulle idee religiose; né guari- andò cbe in faccia al 
nnoYo Sole si dileguarono le tenebre, e fu illuminato il 
mondo, fu santificato e redento. — Quindi una maestà 6co- 
ncflciuta alla Pagana Sapienza si fé' palese alla terra ; quihdi 
il malefico spirito di servitù fu spento ; e con una stampa 
celèste 1' Evangelio ristoratore della umana caduta, venne a 
acolpif e nei cuori una legge di Fratellanza , di Libertà , e 
df Amore. Perciò sottentrarono altri riti , altre pompe più ma- 
raviglìose , più grandi^ altri altari , altri templi più vene- 
nndi e solenni accolsero i nuovi Fedeli; ed altri voti, altre 
preci più affettuose, più umane, chiamarono su la terra le 
grazie e le benedizioni del Cielo. — Fu chiaro in breve, che 
la Religione di Cristo avea priacipii incomparabilmente più 
che niun altra del Gentilesimo alti e divini , e che il tronco 
della Croce era trono e spettacolo di tal magnificenea e splen- 
dore, che mai per lo innanzi non era stato veduto. 

Quali onori infatti, o quai celebrìtà del Partelione o del 
Panteon potrebbono venire a confronto còlle auguste cerimo- 
nie, non pur del Vaticano, ma della più umile Chiesuola 
cristiana? — E le Dionisiache, e le Panatenèè d' Atene, le 
ApoUinarì, e le Cereali di Roma, che altro sono in cfiFetto 
se non iestimonii degli umani deliri , paragonate colle apo- 
teosi dei nostri Santi, colle feste della gran Vergine Madre, 
•colle solennità dei cristiani misteri ? — V ha inóltre , che la 
splendidezza e la maestà del Cristianesimo non è pompa o 
mostra che nulla senta del terreno o del vano , perocché ivi 
ogni cosa è pura emanazione d* amore, puro effetto d* òssc- 
({uio e di sublime adorazione. 
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.'Noi quindi avvalorali da Un santo zelo e fervore belle, So' 
lennità : reiNgiose; póssiavlo essere spettatori d! mirà&IK'cose, 
poMiamo sentiriÉe delle Mtìssime , delibar possiamo m óna 
pm^k- i goditnentt più nobili e reali dello spirito e def cùoi^ 
— Bla ad aggttii^ere T altezza di tanto propòsito uopo Sfa- 
sciare all' ioLttttto gli errori , figli della superbia o dell^ ijm- 
raoza umana, e su le ali della Tede elevarsi Irancamènti? 
colà, dove alla 'face- della Religióne la vera Sapienza riuce, 
e dove r uomo à' acqueta , è si fa degao di salir finalÉiente^ 
al cielo. — Amare e intendere, hon è questo in terra un ve- 
stigio, e come un'aura, od un'estasi della beatitudine' d^ 
paradiso? — Non è un essere degno albergo e trono di qiìél 
Monarca , e Dio cbe siede sul dosso ai Cherubini , ' e yelai 
su le penne dei venti? 

In seguito a tali considerazioni, semplicissime a iarsi, nimi^ 
non renderà grazie al benemierito sig. Canonico PrevoM Ì* , 
Giuseppe Giànelli^ cbe nella grande Incoronazione a celt^ ^ 
brarsi gli ultimi giorni di luglio in Guorgnè, abbia delmeató ' 
un quadro storico morale ddla memoranda funzione^ cbe,. 
con insolita festa bà da rallegrare i presenti, e ad ogni giro, 
di secolo sarà riunovellata- fino ali* ultima posterità. Ivi^i di->, 
scorre del culto delle Immagini sacre; si preparano gli anivif 
alla celebrità annunciata; si svolge in iscorcio la lunga stona 
della venerazione, cbe ornai da mille anni tributasi all^effi*. 
gie cbe s'incorona, e dopo tali utili ammaestramenti e no- 
zioni fassi un magnanimo voto, degno di trovare un eco in. 
tutti i cuori pietosi. 

Cosi ogni cosa drizzerà a santissimo fine gli unanimi sforzi 
di un religioso Paese visitato con grata maraviglia dal fore- 
stiere per la prospera condizione delle sue arti, della sua in- ' 
dustria, del suo commercio, paese illustrato da un' antica Col- 
legiata, inclito fregio del Santuario, edificazione del popolo, 
ornato dei fiorenti Instituti di un numeroso Liceo (i), e di 
un' insigne Accademia di musica , promosso infine perchè 
nulla gli manchi a sempre crescente splendore da una ma- 
gnifica Comunità, in cui uomini di senno e di cuòre ve- 
gliano al pubblico bene, e secondano il patrio fervore del 
Sindaco egregio, Dottore sig. Filippo Zerboi. 



v.^ 
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ÀI coiBun uopo pertanto,', e aUo-i^cial desiderio dei di- 
voti di Maria SS.ma esce fuori quest' operetta , dov' è a leg- 
gersi primieramente 1' accennato lavoro del vostro meritevole 
Pa^re, o Guorgnatesi, lavoro, dove la pietà e T ingegno 
vengono di pari passo sfoggiando quanto può essere di più 
acc<nicio al religioso argomento , cbe 1' Autore si è proposto 
dì scrivere. — Dalla medesima sorgente scaturirono le ottave 
alia Vergine, che si l^^gono a pi^na 34 9 le quali hanno 
tntia la soavità dell' elegìa, e sono lo slogo, la passione, l'ac- 
cento di un' anima che parla sotto i palpiti della virtù e della 
rwgione. — Sono precedute queste ottave da una splendida 
e^ jàjìtei pindanca Cannone di uno dei più chiari alunni delle 
Màaé che vivano oggidì in Italia , Ganxone valevole di per 
sé sola a formare la corona poetica che qni s' intreccia a onere 
e- làude immortale di Nostra Donna delle Grazie. -^ Yiene 
pcar, ultimo in questo serto come umile- fiorellino un Inno, 
primo e non illodetole saggio di poesia di un giovane inge- 
giiQ, che, temperato da sludi più validi e maturi, fa presa- 
Ufié che possa un giorno elevarsi a quella squisita indole di 
rars^gìare, onde salirono a' di nostri in chiarissima fama 
ildmi autori di lirica sacra. — Chiudono infine la breve 
ìtiìtlk delle enunciate scritture le analoghe iscrizioni latine ed 
[tdiahe, difSLcile componioiento , di cui non osiamo movere 
^udizio. 

D'dpo quanto ne viene sin qui dicendo il professore De- 
àgoUini ed intomo al festeggiamento dell' Incoronazione della 
Grran .Vergine delle Grazie detta della Rivassola, e intomo 
al merito delle poesie scritte a perpetuare la memoria di rito 
cosi solenne fra i Guorgnatesi, che più ci resta a soggiungere? ».« 



[i) Il Collegio-Convitto da lunga età stabilito in Cuorgnè^ 
è retto attualmente^ con grande soddisfazione del pubblico 
^ sig, D. Pietro Giuseppe Barberis, già Rettore del Colle- 
gio di rauda-Cirié. 
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Ptoposta di rendere popolarmente inteUigibUe la uihfB^ 

nuova ili Gio, Buitista Fico per -mevu) di preU/^inarL^fiV" 

.iferien%ej aceompagmUa da prolusioni^ e opportime . a mMi 

'ta%iani^ ristampala sopra nuova divisione . bibli«gnt^49 

.serbaio conscienoosamente il testo ^ aggiunto in /ine J. in*" 

dice copiosissima delie cose a modo di dizionario, - < \ ' 

. . • ■ ■ i.t l'i i 



Scino forse tarenta e più anni, daochò per gli elog) da 
coo&bulando fatti della scienza nuova di Vico, Cui prtgala 
da chi poteva comandarmi d' interpretarla a daeiuot- .figliuoli 
emessi poc' anzi per le discipline filologiche y. e filosofiobc 
dal corso elementare degli stud), e in procinto d' essanr iaì* 
ziati a quello del diritto. Prima d'introdurgli nell' arriagiO'ls 
mia esperienza mi fece prevedere le minori e maggiori. dif- 
ficoltà nasciture parte dal modo di esprimersi dell' aulpM» 
parte dal difetto di precognizioni nei giovani studiosi , .parU 
dalla novità ed elevatezza della scienza. Ad antivenirle ^le* 
jdetti opportune alquante avvertenze per famigUarì^zargli , 
dirò cosi, col fare del Vico, e indispensabili alcune prolu- 
sioni per accertare, e rischiarare principj fatti, e cose che 
r autor presuppone a fondamento del suo sistema, delle qo^ali 
prolusioni darò poi in fine V elenco. 

$ 2.^ Impertanto con esempi ricavati dall'opera feci amici 
giovani coleggitori osservare , essere famigliare al Vico il tener 
5ospesa la sentenza principale , per innestarvi uno o più pen- 
sieri incidenti, che qualche volta fanno smarrire il filo àf^ 
raziocinio, e il pcnsier dominante, dal quale incomodo &' 
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rrebbe potuto F Autore esimersi colle note, ed io vi rime- 
diai colle parentesi. 

§ 3.0 Da ciò derivano que' periodi yicbiani assai prolissi, 
cpialche Volta di pagine intiere, foggiati alla boccaccesca o 
ciceroniana , mentre ad un' opera di natura metafisica si ad- 
diceva nn periodare nello stile attico, o didascàlico. Facil 
coto dividere si fatti periodi suU' esempio del fatto dal Ros> 
àaì nella nuova edizione delle storie del Guicciardini, come 
ne feci la prova sotto gli occhi de' miei co-leggitori. 

$ 4*'^ Vico non formala qualche volta le sue proposizioni 
ÌH ^idafiiera larga e franca ; cosicché il lettore per raggiugneme 
r idèa è necessitato a consultare altri luoghi dove egli ritor- 
nÉT'^ di proposito o incidentemente sopra la fiua proposizione 
jli ^t* la necessità di ravvicinare tai luoghi; e mi lusingai 
dt mteliere V intento mediante un ìndice copio^simo delle 
materie, e con-divisione dì tutta l'opera in paragrafi nume- 
rati all' uso de' matematici, per facilitazione delle chiamate. 

5 5.^ Ogni scienza ha propria lingtia. Nuova scienza, nuova 
K É fgO É; doppio travaglio per l'autore. Pertanto là scienza 
fltÌ0VA= spesseggia naturalmente in novità di terminologia, e 
dr-firaBeòk>gia ; esempigrazia : mondo delle menti umane ^ mondo 
dègU mnimi Urudm^ mondo delle nazioni y lingua naturale; 
dizionario mentale y storia ideal^elema, caratteri poetici ; uni- 
Pe/'sM Jkntastici y sapienza volgare y sapienza risposta y secolo 
ehmcó; lingua eroica y ritratti ideali y ecc. Di (al neologismo 
dòvfetfi aprire preventivamente il significato componendone 
tià diEtonaretto da consultarsi dll'uopo, con un frasario col 
tifolór di Flarifeggio di locuzioni vickiane, 

'56.^ Maggior difficoltà mi fece prevedere quella lingua 
ffièHUUe y in cui protesta Vico esser scritta, e parlare la sua 
séìéiisa. A farla ben preconoscere mi Valsi da prima di esemp) 
volgari, e poi di un po' più elevati, finalmente dei più a- 
stratli, comprovanti l'unità d'idea nella varietà delle espres- 
liòni del diritto universale delle genti prische. 

5 7»** Vico paria qualche volta in senso negativo, o ironico 
con àfitf e foj^raa poco distinta dall'affermativo, e dal setio, 
€6Sicchè la cosa può sfuggire ai leggitori meiio attenti , e lo 
comprovò l'ifSperietiza da me fattane, che ne li tenne avvisati. 
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$ 8.^ Il gran possesso della lingua Ialina da >Vioo ads)^v 
rata con lode in altre sue opere, fii si, cb*^egli sparg»MÌIIik 
tinismi r opera sua, a seguo che qualehè Vòlta tiiift'mfe 
espressione italiana si rìscliiara Volgendola in lMiik>. -'Ani^ 
di ciò ne li volli avvisati dietro le date prove di faUt^Akl" 
1* opportunità però feci loro dsseirare il molto cempcotéMM 
in ciò abbiamo dal non essere almeno lo siledi Yìeè- céUt 
charta di francesismi, pecca stomacosa di mohi 4ti9ÌM 
moderni. . ' - iaL 

$ 9.^ Vico divide V opera sua in cinque libri, Ctti'^MìMi^ 
vide in parjd innominate. Occorrendo la citazione» 'à ^ÙSàn 
mata di un qualche luogo di essa in passato, o in fìiCéH^^ 
r Autore non può farlo se non con quelle espressioni inìEb- 
terminate , come è detto sopra , come si vedrà denttòii^^ 
opera) oppiare ripetendo il già detto. Al leggitore intaillo lièlà 
è sempre comodo j né facile il rifrustare il libro per tvtùHikh 
ciare quel luogo. Gli scrittori poi , che citano Vico ndÀ pòs^ 
sono farlo senza la citazione dell' edizione , del libro , ^iDà 
pagina; né, atteso le molte edizioni, tutti possono trcyv^i'm 
'^ssesso dell* edizione citata. Questo doppio incon venfeat fe 
mi confermò sempre più della sopra detta necessità f 5' Hi^l!) 
di dividere tutta 1' opera in serie continua di paragrafi niii- 
merati all' uso dei matematici. - . v ^.r - 

$ 10.^ Affinché poi letto un tal quale tratta deirt>ptet* i 
giovani studiosi potessero, più facilmente rendersene ragioiié, 
io preposi a ciascun libro e suddivisione di esso il proprio 
argomento o sommario, procurando di esprìmermi in'mOido 
da far sparire le difficoltà, che, lettura fticendo, sTìncon- 
trerebbcro. Lo che aggruppato alle ridette prolusioni, |^& 
me loro lette e spiegate, facilitò dell'opera F intelKgeniu 
letterale, logica, unico intento propostomi nella prììt» 
lettura. 

$ 11.^ Finalmente per far sparìre i moltissimi errori tipo- 
grafici delle edizioni napolitane, massime della più citata del 
181 1, fedelmente copiati dalle edizioni milanesi, con tutti i 
loro contro sensi, cui non ogni novizio leggitore saprebbe av- 
vertire: e per isgombrare dalle dette minori difficoltà la via 
alla prima lettura, feci tutta ma^noscrivere 1' opera da va- 
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)ei|^ ., amataiense ■ 30Uo i miei occhi, dWisa , paragrafata, 
andftotaUi; nel modo' sopradetto con le opportune parentesi , 
ebianMIte , correzioni , citazioni delle altre opere vichiane. 
.(l^nia.^ Rimosse queste minori difficoltà, ragion voleva, che 
i^^i^ai^assi incontro ad altre maggiori che io prevedeva. La 
ptfimAt.^- presentarsi era la tnancanza di definizioni, massime 
4fd^. .. deinentarì. Vico se ne credette dispensato, o perchè 
■|»qf|^di esae son note comunemente, e unanimamente ammesse 
dai dotti, o perchè già da lui date in altre sue opere, o fi- 
Uf^t^Aon^ perchè la sua scienza di genere trascendentale, ri- 
gqipsamente noi richiede. Io distesi un catalogo di tali de- 
finizioni da consultarsi a proposito. 

^i'{[, i3,^ Alla più facile intelligenza della scienza nuova è 

Ìf4fSpensabile la precognizione di vani principi disseminati 

pcm iipU^e le altre opere vi<chiane , dei quali, presentissimi 

sf^n^^ire alla mente dell' autore, erano afiatto digiuni i miei 

Qj^eggitori. "Q^^^^ ^^ passar dell' occasione, io mi faceva 

fSitloro esporgli avanti lettura. Per cagion d'esempio sceglierò 

nxi: solo di tali luoghi dal lihro de antiquissima Ralorum sa- 

pp^ntia (i)« Vico stabilisce che la scienza è la cognizione della 

gf^emnone o della guisa, colla quale una cosa è prodotta; 

che r uomo ha vera scienza di una cosa quando dentro la 

sua mente ne contiene i principj, ne conosce, e dispone gli 

elementi) dai quali risulta la natura di essa cosa. Dimodoché 

r nomo, che tali elementi contiene, tali principi conosce, li 

.)«ccpglie, li dispone a formar la cosa mentalmente, e con 

4ÌÒ. jl conoscere, e il fare sono in lui una medesima cosa. 

Cosi, appunto nella geometria V uomo s' immagina il punto 

matematico, che è cosa immaginaria, e lo definisce; poi col 

flnssOt del punto distende la linea, anch' essa immaginaria, e 

quindi allungando all' infinito, accorciando., componendo 

fornia innumerabili figure, e compone tutto il mondo geo- 

ine^rico immaginariamente. Onde cun tali operazioni del hi 

ìpenté il conoscfere e il fare sono nell'uomo una medesima 

cosa. Ora applicando il mondo delle nazioni, o mondo civile 



(i) Cap. I. et passim. 
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è opera dell' uomo stesso; i priacip)^ gli elementi jdiJ tal 
mondo si Ut>vano io una metajfisica. generatrice , e ArchitetSÉife 
della mente umana, nella sna modificabilità (l) nella ^nfitohi 
socievole dell' uomoj ed emergono dalla serie*, storisai^iffi 
suoi pensieri sociali al presentarsi delle unugiie fì^reewtà. 
Noti tali principi diventa chiaro- quanto dice il Vieo limaoii 
luoghi della sciensu nuova: « Che chi medita questa pd^Ht» 
» si faccia da se stesso il mondo delle uaziowi e se.OQjJttt- 
» conti la storia ideal etema; perchè ove avvenga, che dii 
» fa le cose, esso stesso se le nani, ivi nonpuà essere (jpiu 
y» certa la storia. » ... ..>.. i 

J i4*^ Lo studio della scienza nuova fa prontamente senàini 
il bisogno di erudÌEÌoae filologica antica e nuova, non^mai 
discompagnata da crìtica acuta. Oltre quanti autori mi venne 
fatto, e permesso di leggere, copioso eorredo di analoyièk^ttD 
somministrarono le reiasioni autentiche de' viaggiatori !>fOiCri 
per mare e per terra, onde colle cose dei moderni aelwiggi 
confermare e rischiarare quelle delle genti prische » e.JOM- 
sime delle AbaHgeni o AiAtotione^ alle quali debboasi^-nSs- 
rire i primi principi, e le teorie vichiane. 

$ i5.^ In tutto il corso della prima lettura del Vi^ 
eessai d' inculcare quel che egli caldamente raocankaodai.^ 
rinunziare alle presenti nostre idee nel giudicai^ della stuto 
della mente dei ferini posdiluviani» di non perdere nui-A 
vista quello stato unico della terra, a dell'umanità rinasceutt 
da tre sole famiglie pure^ cioè composte àx soli figliuol^ei^r 
vrani, eguali ira loro. Di non giudicare insomma «delle -eoif 
di que* tempi» dalle cose dei tempi nostri, tempi di regioni 
rischiarata, di menti assottigliate, di lingue astratte^ d'iimolr 
trato incivilimento; bensì sforzarci di scendere U^ qjuelk 
menti balorde, in quelle anime tutte immerae nella carae» 



\l • ut. 
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(i) Si può domandare y se il termine di perfettibiUtà ehi 
prediliggono i nostri metafisici sia identico e preferièUe aik 
modificabilità del Vico, Si osser\>i che colla modificabilità 
della mente , /' uomo può progredire , e retrogradare , colla 
perfettibilità non può che progredire. 



< 



jMiriquitte IHF fmitasie 'Corpulenti, .m quél loro «rvertire • 
ipblli^:d»perturbatusiina immaginasiaitey di Tdeincnti paMiont 
«dLjqneVpéimitivi Cachi, o Ciclopi, o Polifemi, padvi delle 
^^laltive genti barfaarissime, cui Vico non sa chiamare con 
mMM. più appropriato di quello di bestioni, ( non già di au- 
tooiii): per degradazione estrema dell* umanità, passeggiera 

MMlaaone per altro 9 e /accidentale; affermando egli essìexe 
r immaginare non che l' intendere come pensasi 
aèrot-cpie* ferini, 

'•#f]$: i6.9: Queste ayyerteuKe ^e precognizioni, unitamente alle 
proinsioni, mentre ai due giovani studiosi della scienza 
■uttva ne facilitarono l'intelligenza letterale e logica, e lor 
valsero se non altro per apprenderne i princip) fbndamen-' 
taH'V- Tedcre il fondo del sistema, arricchirgli di «ru dizione 
iUologieayidi critica filosofica, ad invaghirgli di approffittare 
.«te'pià*- collo studio e col tempo in ù maravigliosa scienza, 
-«éllaivstesM»- tempo però alla sola prima lettura ne appresero 
tt»4Dalto ^difficile, e quasi disperarono di potersene elevai'e 
ìA^ altezze metafisica. Li sgomentò la da percorrersi vasta 
sfere de' suoi rapporti con quasi tutto lo scibile più sublime 

«ddéntrarsi nel profondo delle intuizioni vichiane. La 
: nuova in sul principiar del nostro secolo stava ancor 
«BpetlmÉido la maturità della propria stagione dagli eveni-* 
venti) dal' fermento delle opinioni , dai progressi sociali onde 
l^fmre di se gran nome, e di sua importanza occupare le 
piiatft capacità letterarie , che in giunta lance librassero i 
pifilBeRienti viehiani, e interpretandoli li compissero, sup- 
plissero v^ all'arte applicassero la scienza. Pochi in allora 
a*''iiiie conoscenza, e, lo confesso, neppur io, ne avranno 
agguagliata l' idea. Se un diverbio se ne eccitava pio del di- 
fmaere era miglior la condizione dell' impugnatore , come 
suole avvenire per chi difetta di piena cognizione nel difen- 
dere una buona causa. Lamentare adunque oscurità, disor- 
dine,' e fino ■ stravaganza in Vico era in allora come tuttora 
cosa famigliare ad udirsi. Onde soventi i miei co-leggitori 
mi • obiettavano su di ciò 1' autorità dei dotti , non meno che 
dei clamorosi filosofanti giovani loro amici , i quali giurando 
nel genio maligno del loro tempo tacciavano finanche Vico 
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po(;9 flien che. d' iacreduloy:.e is)|« «U^Vf^-poliiiiq^ 0if lifwk^ 
tare il suo modo di pensare of^^tp aU^ 4]cmÌQ$|94i^c||di|||ic| 
L' iacompttenza di que4ti'. ultimi giudici, aqp(j||ìì .4j|iM^ Wr» 
rare <li si strana accusa, a conCiiUc la quale- t^»g>iyi[» IttMftil 
plice lettura dell' opera,.. e 1! opportuiiitài.>d«ttB tmaffKHMkfc 
vazio^ì* Ma quanto all'improrata dai do^i. oafsusil^btvdii^cliloi 
lent' uomo, io m'ingegnava di proYare, che «koUkMt-^iWitv 
forse sembiavano 1' oscuro adducendo quante ragì^iÉUktUBtoM 
fiche, e filologiche mi suggeriva la mediocrità .del>|«ìii9|Ì0* 
gegno prìmachè scendessero in quest' arena qUAU«/«iP4|ÌÌÌb 
capacità dei tempi nostri, i. quali con pnrfnnTln nlrtjtm ti 
grande ingegno, indagarono le vere cagioni» del twdp pit-^ 
gresso deQa scienza nuora. . •' }*. -ituioaii 

$ 17.^ lo dunque risponderà primieranoate« -fèi^ii^.bmibii 
di tutte le altre scienze- di già adulte « note rriilj^nniìJtiiiu 
torità del consenso dei dotti, e il posUivó. del IdiA-^livUlKÉic 
insegnamento, laddove nella scienza nuovia, jappiia|i(^ 
nuova, e creazione di un solo autore, l' autorità ctid. 
da principio è nulla, e la certezza, e verità di ei 
invoca il suffragio unanime dei primi dotti. dopp l'fiìntdthv, 
genza sua piena, e intiera sua rnmprrnrTirrnr ^ra futliitimii 
persuasi, che tale piena intelligenza . e eompraii3ÌonA aMHk:' 
poteva radicarsi vivente Vico, il quale .neU' idea:- Silfi idiL 
corso dell' umanità , e della perfettibilità ■ socialfi pr^conit:.: 
di cento anni a' suoi contemporanei, nndr.li fncinir^jnijumi 
deve dirsi un'anticipazione, una precisione, ' un 9Ug9lllfe^^ 
mento di possibil progressiva civiltà, un quasi itipQ.o|^tll9: 
nico di essa. Come Vico ebbe bisogno degUantec^d^Rtiiidtk. 
secolo decimosettimo, di uu Bacone, d^ .uni:Cartefti«, dìtW': 
Grozio onde presentire una nuova scienza ^ oosiien^no ^iinit. 
i susseguenti del secolo decimottavo, afim^^ò tale. ^cieqiQlk'iVr i' 
splendesse in tutto il suo giorno. Vico si assise: -in «^tza ti(--i 
due secoli, e colla ragione, e il vero da un latp,^e col. cartil» 
e lo storico dall'altro, fisso l'occhia ai pplo della P^TQVVjideBl^k- 
alzava la . metfifisica a contemplar la mente umana arQjulalr ' 
tricc . dell' universo mondo delle nazijani, allettata dalln^. spi .' 
natura socievole, incitata dalla rinascen^ neciesi^là^.'^eg^lMIk, 
dalla volgare sapienza, illuminata -dalle filosofìa. C^r||; era 



libis sulla ristretta base delia locievòlezza vadliaìse 
pgÉ|ll*'>i^VèItetUe diritto Groxiano per dar luogo ad un di- 
dhktdttù dalla più aita e rem sua orìgiue, misurato colla 
trìstiatià, riconosciuto dispensarsi universalmente 
dtfl^tflipremo Padre dell' umana famiglia. Forz' era, che la 
ìoéatBéà materia pensante si dileguasse qual nebbia , che ro- 
liliiìifi' l'automa Gondillachiano dai piedi di creta colla scuola 
dtf^'Metaisualisti, affinchè prevalesse la scuola vichiana della 
mbletti^tà della mente, pellegrinante per 1' empirismo 
àé^ esteriori obietti , i quali le facoltà dell' animo mettendo 
ìv^ttiviU generan le idee , la^ volontà determinano ai fatti, 
e fltf^ l'^S^ dettano alle umane e civili vicissitudini, e un 
imcilare circolo disegnano, ( metafisico però e ideale ) al 
eOMM^' del 'inondo delle nazioni. Tanto tempo ci voleva e tanta 
coUdMiiarifk^sé di nuovi evenimenti, di nuove emergenze, di 
liMéiitddnlisigli e provvedimenti di politici, di nuove idee, e 
miìiHtaiotu di filosofi, affinchè Vico fosse finalmente ricono- 
fdftiMKt il primo legislator della storia della civiltà, il vero giù* 
reMNUPoko della storia, e delle genti! Non fia pertanto ma- 
ra[T%lia se al primo apparir della scienza nuova spaiatissirae 
ìAm seQ fecero i dotti, e ne emanarono antipodi giudizi, che ^< 
niiiUre alcuni di essi in Roma lo gridavauo eretico, i Prote- 
Blkiili MI Lamagna lo deridevano papista. £ per i tempi nostri 
ferva 'd'esempio V illustre Romagaosì , che al Vico intenta 
r ingHttta aociisa del difetto di una teoria di sentimenti re- 
ligìoac-i mentre ei medesimo , al dir del Ferrari , tale teoria 
defunìqvà dal Vico,* mentre Vico non crede mai 1' uomo in 
qttaliinque stato privo dell' idea e del timore di una divinità 
pra^rédente, e afferma che 1' uomo nella disperazione di ogni 
aauaio soccorso che lo salvi si rivolge istintivamente ad una 
potenta superiore alla natura ; e potenza superiore alla natura, 
cgK è Dio, mentre 1' opera sua è propriamente una dimo- 
strazione degli ordini eterni posti dalla Provvidenza a con- 
tenranone della città del genere umano, mentre nell' opera 
li aecahtra la religione, che come anima e mente abitai mo- 
2eM, et magno se corpore miscet. Queste osservazioni affic- 
voliròna ne' miei co- leggitori le prevenzioni contro il Vico 
loro ispirate da persone per altro di molto merito letterario 
Voi. IV. 10 



|4« 

e. disgombrarono intiér^méiilef dtll' aaimo qucìQc di: tà^t9fà 
miscredeatl , che al loro afiiieatò iloa si rergogiUno di iùtìn-^ 
t6re il Vico; e mentre s' infiiigoiio di parlarne in éeoén!^^ 
di sdegno, e di rimprovero mal celano 1' intimo compiaftf. 
mento che da tanta autorità credono loro venirne. . ;':k 

J i8.^ li metodo poi della scienza nuova, del quale.. t8|lfat 
dissero, e tanto ne dicoao tuttóra alcuni autóri, mi suggn)^ 
altra ragione a debilitare almeno in parte 1' accusa di disot;- 
dine , e di oscurità in Vico. V ' ha chi pretende , che la prlntt 
indizione della scienza nuova porta in fronte scritto il mc;« 
todo analitico , e 1' ultima il sinlelico. Ma io faceva osserme 
a' miei giovani co-leggitori, che nella scienza nuova si tjs^^ 
deva bensì un ordine certo, e quindi un metodo, che può 
dirsi geometrico per somiglianza non per identità ; i .^ jpercbk 
la natura della scienza noi comporta, affermando lo stesnf 
Vico, che tutte le materie j le quali non sono numeri ^ (ijé 
misure sono affatto incapaci di metodo geometrica; 2.^ per*' 
che le definizioni geometriche sono definizioni di nomip,f 
nella scienza nuova sono definizioni di cose ; 3.^ perchè Yict 
oltre i due metodi geometrici, né ammette altri varìanti t •(• 
conda delle varie materie, esempigrazia il metodo oratoria^ 
V istoricOf ecc. 4*^ perchè questi pretesi metodi geometrici npil 
occupano mai pieno luogo nelle due edizioni, non sono msi 
puri, ma sempre irrompono 1* uno nell* altro; 5.^ fìnidnient^ 
Vico caratterizza la sintesi qual metodo per ritrovare, dos^ 
que metodo inventivo, e 1' analisi dice appartenere aUa tir 
lica, della quale è proprio il dividere, il separare. Bi^ogoi 
dunque dire, che le definizioni geometriche altro non esseikdi|f 
che definizioni di nomi ( alcuni matematici le vorrebbe!» 
dette piuttosto supposizioni ) il Vico si credè autorizzato- d^ 
intender il metodo analitico e sintetico a modo sud, è alf 
opposto dei matematici, e che perciò non fii mai sua meste 
che nell' opera signoreggiasse rigido e puro il mètodo gQO* 
metrico. Io per tutto tiò esortava i miei giovani studiosi td 



(i) Rispósta air òHic. X del toMà ottavo dèi ^hr^Kf iki 
letterati d itaSé. 
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Vlfttt^ft- nbii fir troppo clispcadio di loro feUeoBÌone in eerDt, 
«VcNBtnratiòne di tali pretesi metodi, che dal geometrico noti 
ttj^rèstaiio che ii tiomt, e il sembiante, bensì tener dieiro 
tfH'^m'àtore nell' origine > successione, e sviluppo dei pensieri 
«Mia mente umana con le proprie conseguenze dei fatti, e 
dMé'cose air occasione delle riproduce mesi umane necessità 
di^Ié iransizionè dallo stato errante al fìsso; dalla famiglia 
plte alla composta, alla cognazione, alla gente, alla città, 
lM( -nazione, al genere umano; d'onde il progresso delle so- 
ffili istituzioni, la transizione dalla fantasia alla ragione, dalla 
^S^a alla critica, dal certo al vero, dal senso all'intelletto 
éÈA alia più elevata filosofia , ,air idea ottima del diritto , al 
iHÉtlimo possibile incivilimento. Li esortava a tener dietrt> 
M*' induzione, che vi regna prepotente, air analogia, all*as- 
Étetlaaione , all' associazione, perchè Vico intende sempre a 
^ikòve scoperte, ad indagare i principi, salire alle origini , 
tlè^rsi alle idee ournie^ madri se non altro del progresso, e 
M ptffeziouameiito. Laonde buon suo consiglio deVe dirsi 
TaVer egli fatto precedere iiisin dal frontispizio quel suo 
tfladi^ rappreiientante simbolicamente gli elementi compo- 
liSàU il mondo delle nazioni, parlo del mondò degli animi 
HÉMi'ùi ( Vico per animo intende la forza dell' anima ) da lui 
eoét«Mplato sulla metafisica della mente umana, aggiugnendo 
Ai '9pf catione letterale di tal quadro, che è una quasi storia 
del mondo civile, sepolte ad altro tempo le prove, t^uianoh 
jHd ^hie ìoctts^ faran buon senno i giovani studiosi del Tico 
#''fvrima imprimersi profondamente dell* idea dell* opera , 
AnèiM famigliari i principi, la materia, gli elementi, pre- 
éàuefepime 1' ordine dei pensieri , delle prove stabilite nel 
]^m6 libro, perchè così ne avranno già segnato il sentiero, 
dWiiiaia W fornai perbhè al dir dell' autore possiede la metà 
ildh scienza ehi ne possiede i principi . 

S 1$.^ Là natura una, e htoltiplice della scienza nuova 
èoblituisce altra causa della esagerata difi^cullà, od oscmrità 
^lla seienzà nuova, almeno per i primi leggenti. Prova di 
^èsla natura sono gli otto aspetti sotto cui 1' autoiis vuol la 
^^nirtderi, é i varii titoli , che ad essa credeva convenienti, 
il primo di itienzìo, mtopa d intorno uUa natura comune dette 
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nazioni^ V altro nuovi p'rincipj delta filosofia del diritta' ^àkt' 
versale delle genti; ei voleva intitolarla da pnixcìpio',-^^'kfe 
divìnarunty humanarumque rerum . constantia. Lo provMò 
inoltre i nomi diversi co' quali alcuni la tradussero, t> loie 
fecero menzione di filosofia della storia y di scienzai HèSé 
storie e coèe umane , di principi di umanità delle nUtìKh 
ni , di principj della scienza della civiltà , di Teokfit^ 
sociale. Questa natura una , e moltiplice della aeieitfà 
nuova non rende a tutti facile il divinarne al primo «tfpfttò 
l'essenza, il semplificarne il subietto, facile all' opposlo/tHb- 
vederne il punto di partenza, di smarrirne 1' ordine ' dette 
idee: Finanche nel titolo è necessario bene intendere ^lUÀ 
quattro termini principj^ scienza ^ natura, nazioni nel. aMd 
vichiano. Vie più perchè se in tempi diversi dai posdflatitiv 
le nazioni possono nascere in maniere diverse , e impro^lflè, 
come nazioni da nazioni preesistenti, una però è la nieltfi- 
sicamente considerata, nella sua vera idea, e primitiva '.ttii- 
gine, e quale soltanto poteva aver luogo dopo 1' univ^ertlfle 
. diluvio da tre sole famiglie superstiti , e dalle indi pi^opulgttte 
famiglie composte patriarcali eufratee, e più tardi dril6 'ci- 
clopiche per tutta la terra, nelle quali famiglie trpvaaf , e 9Tt- 
luppasi il germe della città, e della nazione. Egli è a ^(teMo 
.fine, che alla lettura del Vico feci precedere fra le ìi}tre le 
due prolusioni del diluvio universale noetico , e delk^ikiilUn 
dello primitive famiglie noachiche. '* ' 

$ 20. Non ultima delle cause difficultanti rintelligensi» Mia 

scienza nuova sono le preoccupazioni mentali. Difetti pn>pMllo 

il quesito: guai è l' origine della società disile T bvébÌh 

-quante diverse opinioni andarono i pubblicisti,, e da-^pMIe 

diverse ipotesi presero le mosse. Di queste gfiàinibevuti i'jgib- 

vani di prima impressione non sanno, né voglioiio erìàiVitìr 

parsene; loro non va a genio né il diluvio mosaióò, "ttèia 

cronologia mosaica, non infine la mosaica storia qnanttMqne 

'«n^idiata dalle tradizioni, dai monumenti, concorde -édll' 

alta ragion divina, e colla umana. Vico poi suppone *t/ti. 

dispersione, e sperdimento della massima parte del gemb 

umano dopo il diluvio, cagione della perdita della rel^ivlKe, 

.e della società famigliare, unica società possibile -iAValMti' 



Qqesta dispersione posta da lui per ipotesi non sì credè in 
obbligo di provarla a priori perchè risultante poscia dagli 
efietti, sino a convertirsi in verità di fatto. £ mentre le ipo- 
tesi tutte sull' origine della società civile, che implica il dif-^ 
ficiie problema se gli uomini siano sempre vivuti in società 
cipile-y e in dimora fìssa, ovvero per alcun tempo in istaia 
di natura , ed anche in error ferino e concubito vago ; mentre 
per avere jscicnza del come, quando, dove, da chi abbia avuto- 
origine la primissima società civile non si trovano soddisfa- 
centi le tante ipotesi dei pubblicisti filosofi ^ filologi, l' ipo'^ 
lesi- yichiana delle prime famiglie eufratee, e della disper- 
sione , e sperdimento contemporaneo degli altri risponde a 
tutte le difficoltà, lega la causa a tutti gli effetti, dà la ra- 
gione :di tutti i fatti, supplisce alla scrittura sacra, dà la ra- 
gione della totale prima barbarie, e insieme della religione 
para A della pietà, dell' umanità dei primi patriarchi, e dejla 
prematurità delle arti, meccaniche, di comodo, e anche di 
liMfo, e colossali costruzioni che sulla storia sacra si esser-' 
vano qualche secolo dopo il diluvio, assolve la Provvidenza, 
e ne fa emergere principi metafisici, e certi intomo alla na- 
tura comune delle nazioni, e scrive la storia astratta, e 
g^Mprica dell' umanità. 

J'iiu» Ha sebbeu sia vero che la scienza prende per di- 
gniUk il primo posto, egli è anche verissimo, che ella dell' 
arte origina, dall'osservazione, e dall* esperienza. Onde at- 
teso il modo di filosofare del Vico nella scienza nuova , con- 
forme al Baconiano nelle scienze vecchie, cioè cogitata visa^ 
lo. che per Vico vuol dire di meditare il vero delle cose u- 
mane, divine, civili, facendosi danna metafisica della mente 
Umana , comprovata col certo dell' autorità filologica , elevata- 
anch* essa al grado di scienza , avviene bene spesso che nei 
rasiocin] vichiani il cogitata emerge dal visa e viceversa; 
l'uno prende il luogo dell' altro agiscono, reagiscono, si av- 
vicendano or primo, or secondo, sempre però in alleanza 
ira loro la filosofia, e la filologia. Può quindi afiermarsi che 
h scienza nuova è involuta in se medesima. Il principio, il 
«WSKO, il fine aspettano,- e ricevono lume 1' uno dall' altro. 
Bei pcincipì-nonsi vede la verità se. non dopo la loro ap- 
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plicaxtone, non il rìsultameBtQ d«^i c^mmls ^'^B0n':«lop4^ 
la loro agglomerazione, e composizÌQne ; i: pensieri ra pft* 
lenza della mente umana non 91 vedono attuati se noo. aO» 
apuntar successivo delle umane necessità di ammeltere h 
stato ferino non si sente se non dopo osservato il mondo 
umano e civile fatto dall' uomo in forza della sua naiuca <vi» 
cievole colla sua mente perfettibilmente modifitcablle, gmdsto 
dal senso umano conservatore. Il medesimo princìpio d^t 
Provvidenza non appar visibile e grande , se non dopo osier» 
servati per la distesa dei tempi, e dei luoghi gli ordini. Me 
stanti da lei posti nella similarità del corso circolare ddtt 
unzioni, e già messo in fuga il fato degb' Stoici » il casa 'di 
Epicuro. Quest'altra cagione del difficile della scienza nuan. 
la voUL avvertita da miei co-leggiteri, affinchè non preien^ 
dessero il merìggio in suir alba della prìma lettura. 

J 22» Gou queste e pareccbie altre ragioni io tentava sgam- 
brar dalla mente dei due giovani studiosi del Vico le radi- 
cate prevenzioni. E se allora come ora uomicii dottissimi avas- 
aero già fatto segno alle profonde loro meditazioni i viehiani 
cancepimenti , ne avrei potuto soggiugnere ddle assai più na*- 
bili a me da loro suggerite , e più di tutti dal lanelH, il quale 
con profondità filosofica, e con dovizia di filologia diseaMC 
allungo la cagioni della poca fortuna della scienza nuova» 
Vìvente 1* inventore suo, onde conchiudere che, « la cagiaa 
iv vera dell' oscurità di Vico deve ripetersi dalla novità e t»- 
» blimità delle cose che manifeste, e che tutte le f^eiità 
>» nuove sono oscure, e sono nuove e oscure finché non .di* 
> vengono comuni, e famigliari col luiu^o uso. m Se non obi 
quello che in relazione alla scienza nuova H lannelli chiami 
oscuro doveva forse meglio dirlo difficilej mentre marcalBvè 
là distinzione dell* uno dall' altro. Allrìmenti alcuna saiaaia 
trascendentale, esempigrazia il calcolo algebraico sublima dir 
si potrebbe oscuro, mentii non è punto tale qualor lo sfgno» 
reggi potente ingegno qual di un Nevtono, di un Eulero^ di 
un Langragia, o lo soggioghi costante e pertinace stadia di 
Aiiuor ingegno. Tutte le scienze che .molto in'ae ritr^[goaa 
dalla natura dell'alta metafisica, ^[nale appunto la UMM 
mnova sano per- ae slcssa ardne e difficili. Gi^ cba èvoa^aio 
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4vvSU4 Aulica è .sempre uk, oode jOid dire che uim teori«4| 
o«j^c»y .« .ohe poi col lungo uso divide jchiara, se .malnota 
Illa'; appongo.» parmi U4a contraddizione. Medesimamente un 
aatcHne che per leggerezza e passi otie non s'intende, e tra- 
scura dai contemporanei, ma poi dai posteri s' inteode beni»- 
4mo^ si pregia , si analizza, si giudica scientemente e .serer 
ramente nel sentenziarlo oscuro non si travede forse la eoa- 
^addizione? Il sin .qui detto serva d'avviso ai giovani primir 
leggenti il Vico di non impegnarsi facilmente alla lotta coti 
quest' Ercole , lusingandosi di far prova di alto pensare, dir 
fUiarandolo oscuro , e di tanta maggior luce risplendere 
iipaanta più a lui ne detraggono. Sappiano che l' indole degli 
t^Criltori del secolo di Vico obbligava questi a conformarsi al 
lor.mcKlo di pensare. Ora se anche <a' tempi nostri è massima 
che nello scrivere un libro bisogna presumere di parlare ai 
cloUi^ assai più vigeva .tal opinione a' giorni di Vico in argo- 
menti di alto dettato. Le altezze letterarie d' allora nel dait; 
alla luce i parti del loro iugegno sdegnavano abbassarsi alle 
.inleUigeuze volgari, meno dei saccenti, nulla delle donne; 
pertanto nelle opere scientifiche preferivano sempre la lingua 
4d Lazio* E qui è proprio . luogo di far osservare che al par 
ili. )>ante e di Petrarca fu veduta del genio quella di Vico 
di preferire la lingua nosti*a in ,un' opera di argomento mar 
jrerMdissimo , e indiritta alle accademie d' Europa. Parimenti 
da iiD^ite men che puro muoye il lamento contro 1' oscurità 
jÌi,.Yico di que' minuti .filosofanti, che poveri d'ingegno, 
atacidi attenzione, avvezzi alla le^iir^ di librici noli, i quali 
ipuKicando iama* e pan-unto dal numero di leggitori popolari, 
pftendono all' infimo dello stile, dilavano in parole, scoppiet- 
tai» "i|i pODicettini per piacere e farsi capire fin anche daU^ 
dow^e* G>&toro .smanriscono semprechè uno stil severo e parco 
reste pensamenti nuovi e sublimi in opera gigantesca del 
gefiip« Jn quanto poi agli uomini dottissimi dei jtempi a noi 
]fkii vicini, c]ie nella ^dif^cile arena scesero col Vico, mentre 
jipA approvano q;ael tanto di cui difetta, p in cui esorbita, 
larghi uli sono per aljtro ^el moltissimo di prigiiude che .gli 
è:.^TUto. 'Sebbene vivo in. certo ^ se neU* impegno loro di 
ieofuire a.jinipliaFe U ntaGchia.di questo ftple non jti tirtra^ 
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veda alcun che di pretensione all' ugoaglu^iKa tanrUiiki'^ 
dimi anche alla superiorità; in ahri mal cebita'Ia'ditsifMte- 
2Ìone dell' ispirazione delle proprie opei« lofo veitvtA dttHi 
feconda del Vico. Né eroderei grave peccato il dit« chfr -al^^t 
dottissimi , conscii dell' acutezza del proprio ingegno , certr 
di percorrerlo di pie balenante, nel vedersi poi astretti apa- 
gare al valentuomo maggior tributo di attenzione e di tempo, 
punta nel vivo la suscettibilità, lo sentenziarono oscura an- 
ziché difficile. 

J 23. Queste ultime riflessioni mi suggerivano la risposta 
per indebolire le asserzioni di alcuni scrittori , del Monti, esem- 
pigrazia, del Foscolo, del Cesarotti, dei quali i miei co-leg- 
gitori mi obiettavano ora V autorità contraria , ora il non ono- 
revole silenzio al Vico. Rispetto al Monti, rispondeva io^ che 
egli, principe dei poeti del suo tempo, non era'però tal fi- 
losofo da veleggiare pel grande Oceano vichiano, visitarne mi- 
nutamente le terre ignote e risposte, scandagliarne paziente- 
mente ogni fondo. Il Monti quando parlava ddl' oscurità delli 
scienza nuova, bisognoso d'agi, di onori, anziché studiar 
con poco frutto il Vico era troppo occupato ad offrir corone 
poetiche al conquistator fortunato, che da lui, come da Vir- 
gilio Angusto , ambiva sentim cantare: Deus miki haec otia 
Jècit, Forte ingegno, cuor italiano 1' Ugo Foscolo simpatizzava 
naturalmente col platonico Vico. £i corse gran tratto di via 
nel sistema di lui, e forse tutta la discorreva se noi rttA^ 
la diffidenza nel sentimento religioso , per cui non gii attalen- 
tava il principio animatore della Provvidenza, architetta e go^ 
vematrice del mondo delle nazioni, non la subietiività delf 
umana mente. Lo seduceva il dominante filosofismo, alleato 
col sensualismo francese, collo scetticismo inglese; lo affasri* 
nàva più di tutto Tobbesianismo della conquista, della frattife; 
della violenza giustificativo. '' 

Cesarotti é vero non parlò quasi di^Vico se non occasionai* 
mente. Fu vana però la dissimulazione di non aver bevuto 
ai' fonti vichiàni. IVe sono prova la sua opinione del vere 
Gf»ìan, identìoa in tutto alla vichiana intomo al veroOmeiv| 
l'emmìbsso stato' ferino priiAordiale, il riconosciuto secondo 
pnntiptò -della scietRao nuova ^ cioè il 'matrimonio «aorn/e 
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fliliUe titfigSne daUai certezza della prole delle famiglie^ delle 
pulvie ì ^ f ^i* tuue : le • 4ima ne cose ; come ne convince quel so* 
rittlfe» la^ra il trìvialbsimo soggetto di nozase, sonetto tutto 
mggflaiitfl di splendor yicbiano. Eccolo : 



I-VO- 



T. ■ 



c--* 



- «•. V z. 



n Era un bosco la terra, ivano a squadre 



' '. V'Oli uomini errando, e si mescean quai fere, 
» Scese Imeneo dalle celesti sfere 
{:«:r- - ' )» ;La sua possanza ah di qual ben fu madre! 



{ I 



'ì« 



«ir. 



- > Sacri nomi s' udir di sposo e padre, 
j» Ministro di virtù fessi il piacere, 
y> • Saggio divenne amor , dolce dovere , 
« Nacquer leggi, cittadi, arti leggiadre. 

' » Fu di famiglia pria quel che fu poi 

n Amor di patria , che ad amar s' apprese 
V Ne' suoi se stesso, e nella patria i suoi. 

» S' eternar chiari nomi, avite imprese 

< » Virtù scambiarsi, s' innestaro Eroi , ecc. » 



Pagano, chiaro e dotto interprete di Vico, non lo 
accusa mai di oscurità, che io mi sappia. Ei va lungi dalai 
è* Tero* nell' «ssegnare i principi , e le origini della maggior 
lolite d^le cose dell'umanità. Sparisce quel carattere religioso 
per éai grandeggiando, e divinizzando la scienza nuova la- 
iihiui^ a tener il secondo luogo dopo la sacra Biblna. Tutto 
md Pagano si risente del filosofismo, dei materialismo, e fin 
anche del cinismo del suo secolo. In quelle sino alla nausea 
ripetute parole, il Federico nostro, e dalle rabbiose sne 
eipireflirioni contro la tiara si riverbera il mal talento, e l'ami* 
di -to nettario, cui tarda veder realizzate le vicine speranze.' 
Setagiirató,' sventurato i degno di> miglior: sorte! Se vtveMè 
aàeora < . . . . quantum mutatus ab illol Ycdìaià n^ Bagioiid 
«n tnmiam» di ■- gratuita mente supposta - ' umumerabil r vsne 
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di crisi ^ di ^tadtÌMiii, di c^iMtrofi éìkco^u^ òilnH^ymi^ 
acqua; un orbalo all« favole degli £gÌ9Ìa|ii, iilU 9tef «l^JMit 
antichità» 9 sapienza àeììe orientali aazioi^i. yedi|i)n<> ^r d^ 
trario distesi tutti i suoi nervi a indebolire » e lar^i dul»|iì|aiì# 
della cronologia, e narrazione mosaica. Tultociò, k> ripéO^V 
trovo in Pagano, non però mai l'accusa comunissima di oscu- 
rila nel Vico. 

$ 0,^. Improvata bensì , e quasi derisa ti^^vo dal Pagano 
e da molti censori del Vico 1' opinione di lui che la se- 
conda barbarie sia stata in tutto eguale alla prima dopo 
il diluvio.. Ma di grazia, è egli credibile che un Valentuo- 
mo qual Vico di tanta perspicacia abbia potuto igno- 
rare, che almeno nella seconda barbarie non ricorsero né 
la perdita della religione, nò Io stato ferino, né le yittifne 
umane, ne V antropofagìa sacra? Vico adunque per seconda 
barbarie non intese certo il complesso di tutti quelli effetti, 
che non trovavano in essa la propria causa. Perche a ripro^ 
durre identità, e siucilarità. numerica di effetti «sig^vasi un 
precedente universal diluvio , esigevasi quello stato unico 
della terra vuota, quella circostanza unica del genere umano 
propaginato da tre soli padri sovrani. Perciò Vico caratterÌ2S§ 
quella prima barbarie col nome ài univermlissima ^ differen- 
ziarla dalla seconda. Se pertanto è dovere d' ogni filoaoib 
d' interpretar benignamente, e dottamente supplire il placito 
d' altro filosofo, qualora il contesto de)le sue parple ne siig'» 
gerisca la regione, sarà giustizia restringere il paraleUo ^ 
chianp a quelle cose della seconda barbarie « che al parp daMe 
lotalissiraa prima dovevano originar/ii dei inedesimi temfiìf 
duille medesime eauee , dalle medesime neeeseiti^ dalle mede<( 
Sitme cijFCOstanza rinaficcntì nel ricorsQ yichieno delle ui^ene; 
e civili cose delle nazioni ; per c^gbn d* esempio-^ ^< loàee 
degli antichi patroni, dei clienti^ dei famoji^ dei beneSq^»; 
dd dritto «tv)ÌQo ecc. , ricortero i baironi , i vaasalU, i w^ 
4cU«; gleba» i feudi col dìifUo.ieudele. ecCr e veee4dle «À 
sftWate «dopa il diluirio ndle femiglie pise nonchiisbe ti $91^9^ 
«tep'lje iati è le scicsize nei mtnftstec} <de^ ti clijk»pi^v^ 
kadbart M Kavdv .- * .-.■.....; ? »At 

però 'nemini 4e*tiiiiimi 4» questr i]AliaM'49fi)pi«iii|i-^ 



dfjU' i^ra, dare un br^ve 3aggÌQ di alciini luoghi criiicAti , e 
«uJirTl 1^ - osservazipov ii^ propo&itQ fatte per loro semplico 
«sf^wio da' miei gìovaoi studiosi di Vico, dopo la ter^a lel^ 
tiuna 4ì ilui. 
-x'i ( Sgrà fOi$linuaf0 ) 



Sa-' 
Macchi<^eUi, 



Nicolò Macchi avelli, sulla tomba del quale fu posta la 
breve ma sigaìficativa iscrizione — tanto nomini nuUum 
par>ehgium — fu un giorpo a richiamarsi ad Apollo di uu 
eeito opuscolo eh' era venuto alla luce col titolo — Scioc- 
chezze scoperte dal P. Lucchesini nelle opere del Macchia- 
velli — e supplicò umilmente S. M. perchè volesse degnarsi 
di far porre quell' opuscolo neU' indice de' libri proibiti dal 
gtlateo. 

. Apollo che non ha mai fatto troppo buona cera a colo)*o 
che.. lasciano le cose per andar in cerca delle spine, aderì 
molto volentieri alla domanda del segretario Fiorentioo, ed 
avuto innanzi tratto a se lo Stampatore, gli disse, che si sen- 
tinpa > non poco strabigliar dalla meraviglia com'egli, il quale 
aveva dato «alle stampe una bdr edizione di tutte le opere 
del fifacchiavelli, la quale gli aveva pur tanto fruttato, avesse 
poi' acconsentito d'imbrattare que' medesimi torchi colla 
staili^: di quel tisico opuscolo delle sciocchezzei 

r AJle quali parole rispose 1' altro i eh* egli aveva voluto stam- 
pare e vendere il libro del Lucchesini , non per far villania 
al liacchiaveUi, ma per punire la tracotanza di chi aveva ar- 
dito chiamarlo uno sciocco. Ciò dicendo trasse di tasca l'opus 
scolo, e fece vedere, come sulla cosuda . d* esso invece di 
sodvere -»- SciocchnUi scoperte nelle ejfere del MàeckuwèìU 
dal P, Lucchesini, *^ aveva scritto par aUireviatìara ^ Sd&tr- 
cht%nedeiPi:JLueckesim. <*- .' : "^ 
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QiiesU iaìdizia soddisfece piénamènle il MaeéhiaMsBì^i^ 
fece cotanto ridere Apollo, che con un mota prof^rió^YdMb' 
per fin concedere a quello stampatore un pnrilegio'di^tBci 
anni per la stampa e vendita dell' opuscolo del LucchelSkiV 
se non che egli non volle, dicendo che non ne avè^afiii ifc^ 
venduto quattro copie, per la ragione che tutto il bello 'del 
libro stando nell'equivoco del titolo, gli amatori si contentai^ 
vano di guardarlo e passar oltre; e che quando uno volcw 
pur fermarsi a considerarlo un tantino, e' era subito cht |^ 
dicesse : ' 

« Non ragionar di lui, ma guarda e passa. » 



J 5.» ■■' i 

Delt 'insegnamento prwato. Dialogo fra il signor Proiidotèmff 

ed il signor ElenUrio, ■■■■-'' 



.■■ i>f 



Pr, Qual cattiva novella mi porti, o Elenterio, che ti v«gg(r 
tutto corucciato? 

EL Ah quel mio Giulio, quel mio Giulio mi dà pure un ibo- 
lesto pensiero ! Non sa niente, non ha imparato niente. loson 
so che diavolo si facciano in quelle benedette scuole. •'• 
- Pr, Di quali scuole parli ? ti 

El. Delle scuole pubbliche: già sono due anni che là neH» 
4. a di grammatica, 'e ne sa come quando vi en^r^y, o fotÉ» 
nieiBo»' 

■Pr*i £h la è una grande desolazione per un padre il vedeisi 
crescere sotto gli occhi la prole che non ha volontà di studiare. 
^ Ei: Non è la volontà che gli manchi, 
vfìr. L'ingegno forse? 

' EL'ìietàmea l'ingegno: non dirò che sia un'aquila,- ma 
unar- 'talpa non è per certo. 
•Pr* Di chi dunque la colpa? 
'JK £ chi Io sa?. Dei maestri v dei metodi ; . . . 
J¥/.Oh ohi tu meni -bastonate da orbo. 
EL No, no: la è cosi: e perciò mi sono determinato di» 



.i57 
lygli^rl^ aile aeiiole pubbliche, e; di affidarlo a qualche nme- 
»lft> /privato. 

...i^iCbe gli Tenga, ad insegnare a casa il fanciullo eh? 
. -JEl. Oibò! Vo' affidarlo ad un maestro privato che .tenga 
actuola in propria casa, che abbia pochi scolari, e che U curi 
diHgentemente ; perchè io credo proprio che nelle scuole pub* 
bliclie- facciano pochi e lenti progressi, perchè i maestri ne 
hanno troppi a cui attendere; e tu sai bene che pìuri^us 
iii^enins .... 

. Pr. Benché 1' aforismo non venga gran fatto a taglio,, sono 
.entrato nel pensier tuo. 

EI4 Or bene mio caro Prosdocimo, mi sapreste indiqare 
un bravo maesU'o che tenesse scuola di gramatica in casa 
propria, ed a cui a chius' occhi potessi affidare il mio Giidio? 

Pr. Davvero che no. 
. ': rJSli Possibile che tu non sappia a chi potessi affidare il mio 
Giulio , tu che hai in famigliarità molti letterati ? Che ^^nol 
sappia io, non è a farne maraviglia perchè sempre mi sono 
poco curato di queste faccende. 

Pr, Che vuoi? So che ve ne ha molti di tal fatta maestri, 
ma siccome io non approvo l' insegnamento privato .... > 
: EL Oh oh! tu mi scandolezzi : ed io credeva di trovare in 
te nnà persona che venisse nell'opinion mia, massimamente 
che ^e ho già moltissime altre. 

Pr, Lo so: molti vivono in quest' errore, che i giovani 
«apprendano più sotto l' insegnamento d' un maestro privato, 
ofae> nelle. pubbliche scuole. . '-...i 

EL Ma tu batti la campagna senza venire a conclusioaai 
.ymrei mò. sapere io quali sieno poi que' gravi motivi per xui 
r ins^namento pubblico debb' essere preferito al privato^ •. 
, Pr. Innanzi tratto è a premettersi che maggiore è il prò- 
.fitto dove maggiore è la scolastica disciplina : questa si liian- 
,tiene più regolare e severa dove veglia attento 1* occhio^ di 
un Prefetto agli stud), d'un Ispettore o altro superiorey.il 
quale armato di più ampia autorità che non il Maestro 'usa 
.alV uopo di que' mezzi di rigore, che il Maestro non potrélibe, 
rimovendo dalla scuola qudUii che per assoluta ne^getza, 
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o per indiicipKiiatà eoùdòt£i fòsflerd" d' iùtiéltttpà^^ét' f^* 

dalo agli altri. ^ ■ -^^^^ 

£L Ed un Maestfo prìvAld, ore ottoni d' ùihr q^dettfV 
•tremi rigori, nói può fare anth* egli? ' ■' ^ ' 

Pr, n può benissimo ; ma quasi non inai arVleUè cbe^H 
Heiccia : che 1* espellete da unti scuola privata tino setolare o 
ozioso o indocile alla disciplina è castigo che il Maestro' iÌ8^' 
porrebbe a se stesso. ' ■'•■** 

JEL A se stesso? Oh questa è singolare! Non ti capi&eò> 

Pt. Ed è Cosa si facile! Come s' indurrà mai tino éhe' pri- 
vatamente tenga scuola in casa propria à caceiarnè' UngHN' 
yanetto, se, mancando questo, al finir del mese, tti&ncherl- 
al Maestro uno scudo o due scudi nella partita dell' a^ertf- 
Questo dunque è ostacolo troppo potente ali* applicazióne dèf' 
castigo dell'espulsione; altronde, anche sen2a yenii^ a qàestl 
estremi, il più delle volte il Maestro privatt) dotrà dissiflii^'' 
lare certe colpe, certe negligenze. Certi capricci de*suoi alHeit 
per tema ài non parere soverchio rigoroso; e perchè qt](eMi 
alle case loro dicano di trovarsi contenti in quella scuola (ir 
il diran sempre se li lasciate operare a loro senno ) ; di più, 
io 80, per queir esperienza che ho di queste còse , che di tul 
fatta Maestri, per tener in credito là loro bottega, Aarrkno 
Sempre mirabilia dei progressi de* loro alunni ehe tutti 80hb' 
fiori d' ingegno, volonterosi di studiare; e perchè? per qaèOà 
gran mgion detta di sopra del 3o o del 3ì d'ogni mése. 

EL Non nego the ciò possa accadere: ma questo difetta' 
delle scuole private non è con molta Usura tompènsatd M 
qae^o vantaggio, che il Maestro avendone pochi può atten- 
dere al profìtto di essi più di proposito di qtiello clìe il poi- 
sanò fare i Maestri de* Collegi è dei Ginnasii? 

iV. Vedo proprio che non ti COnt)sCittiente àfikttb di que- 
ste faccende. Dammi tin Maestro privato che abbia pochi te(K 
lari, ed allora, non bastandogli i proventi della scuola k IO- 
stenere la vita, dovrà attendere ad altre occupazioni éhè 
suppliscano al difètto ; o ne ba molti si che trae dà etli' 
tanto di che campare, ed in tal caSD tortia lo ftteno il thàtt-' 
dare i giovani alle Scuole pubbliche. 
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.^k A ■ e0nf6ss<utì il Tero, incomincio a yeder ttn pò' j^iù 
chiaro in questa faccenda. 

^•. S .vi vedrai à lucè di merzsodì 'quando art^i saputo 
che un Maestro solo tiene contemporaneamente scolari di tré 
qpaìUo e più classi diverse. 

JSL.E come si possono istruir bene i giovani se il Mae- 
iit^. è costretto a dividere quelle poche ore di lezione in 
tante parti? 

Pt* Il sapran é^si, non io: so bene che la maggior patte 
de* Maestri privati, per non dir tutti, tengono più classi, per- 
diè d' una sola non avrebbono tanti alunni quanti occorrono 
ger pareggiare al finir del mese là partita dell' uscita con 
q|)^a dell' entrata. Ora pensa tu, che razza d' insegnamento 
hi ;.da esser questo! qual disciplina si può mantenere in 
qtttste scuole, dovendosi lasciare necessariamente oziosa una 
pule di scolari intanto che si assegna un po' d' occupazione 
4^VÉbra! 

,JSL Al sentir te, le scuòle private htmo più male che 
fa6ae« 

jpr. Io penso del si; perchè, mio caro , se alla gran per 
cHla'di te/npo che si fa nelle scuole dóve s'insegnano più 
cltl^jii, 81 aggiunga dove la poca , dove la nessuna abilità dei 
Maestri ... 

JSiL Ohi oh! Tu meni bastonale da orbo. 

Pr^ No, no ; experto crede Ruperto : di cento Maestri pri« 
tali y tagline iiua decina che fanno eccezione alla regola; il 
llljpto. è borra; sono o scolaretti imnkaturi d'età e di studii, 
dijB. . iion avendo conipito il corso degli studii , o per loro 
colpa, td allò volte per colpa di circostanze indipendenti 
dalia loro tolontà, né essendo più in tempo, o non degnan- 
dosi d' applicare le loro facoltà, ad altra arte o professione, 
si dannò ali* opera dell' insegnare quel che sanno, o che 
crèdtStha di sapere, stimando questo il più facile mestiere di 
<jffìàafti ve de abbia. Oppure sono talvolta uomini d' età già 
tóaiiirì., ma dà troppo lungo tèmpo disaputi dalle cose sco- 
iirétfché ^ che non trovando alti'onde òome sbezzolare qualche 
Mudò, ai inettòno temerariamente in questo campò pieno di 
s^im dicendo a sé stèssi per farsi coraggio : alla fin fine quelU 
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a cui ho da iitaegiMire ne. sanno mfiio di nf ^ «Mft 

loro irisla figura. ...)..: ^. ^,i *!•«*..» 

££. Però questi Maestri gr^rVaUj danno U k>nii esapMi t0tim 
esaif né si approvano se non han dato aag|^ ^itoxv^tMM 

Pr. £ credi tu che un esame basti a. far €0i|ClBG<vro.4ltill9 
tale sia capace d' insegnare o no? Esso vale apj^i^A.Jliiait 
ConsciL se uno scolare abbia tratto, qualche pcofiUp 4al)iiiii 
lezioni dell'anno : il perchè da tutti quelli che di quciitAJlM 
si conoscono, gli esami sono tenuti in conto d'.tt4% %ursmyr 
tà, e da tutti si opina che a giudicar del guidvale§u^ 4M9* 
quid /èrre recusent d' alcuno si richieggano ì^e^ altfc^ 'f9ÌldJr 
zioni, ed altri saggi. Ma oh Tè! Cosi chiacpher^odii j^illlll 
usciti del seminato. = j .«.. ikiiit 

EU Non di molto, a quanto panni, che parlandosi 4i n^ 
era ben naturale che si avesse a parlare anche di.MaesIcL 

Pr» Torniamo dunque alle scuole private n€UO(qj!ualj||)ii|)^ 
toccare d'un altro difetto che in conto alcuno non vuolf ^fi|fpg| 
taciuto; vo' dire, la mancanza d'emulazione. Il jdeftideri^-^^ 
i giovani studiosi hanno di primeggiare fra i loro. condisc^fK^u 
negli esami, la speranza di conseguirle prenui p |ml}^^ 
lode al finire dell'anno, sono potentissimo stimolo allo stufijiOr 
anzi fu sempre detto che 1' emulazione è, se noni' unicvq^^- 
tamente il mezzo più efficace alla riuscita in ogni cpsa^..Q|rs 
i giovani affidati al maestro privato lo hanno esf^^ques^ 
golo che gU sproni a camminar innanzi? 

EL Non c'è che dire: me ne haidettje tantjQ che.^i'.èjyk; 
data via ogni voglia di togliere il mio Giulio 4*J[lf -^Ml^ 
pubbliche, nelle quali se non trae tutto, quel profi^ttf) ^che 
pur dovrebbe, sarà certo per difetto, d'ingegnoso di. voljutf^ 
Piuttosto farò che di sera alcuno venga a fargli una. .Trijj^t^ 
zione; e allora .... ..-., i .*-.-' ^ 

Pr. Adagio, adagio; perchè anche intorno a cotes^e j^i^eti- 
feioni vorrei dirti due parole: Non le biasimo io no; avpil* 
crederei utili e perciò lodevoU, ove fossero . fatte.coxne si.dj^ 
yrebbe. Ma sai tu in che per lo più consistano tfili fjpf^* 
zioai? Dirottelo io. Si tengono gli scolari finché abbiano scritto 
il compito domestico : poscia il ripetitore correggelo prefto 
presto, dicendo qui c'è errore, là. deve porsi, il tal verbo « 
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■taklr» luogo il ul nome ecc. ecc.; peitsbè raesser lo ripe- 
titore dopo la prima ha una seconda ripetizione ed alle volle 
t^»h t vmm iem. Ffttta questa pappagallesca correzione, quando 
¥ #èi«i€»lo lo permette si fanno ai giovani due o tre domande 
ÌMonio le materie spiegate nella scuola, e, felice notte, il 
àtmtt M ne va. Che avviene ? La mattina seguente, quello 
o quegli scolari ai quali è stato corretto il compito 
!«• n. credono assolti dell'obbligo di prestare attenzione 
alfe- eefreuOtte che ne ia il Maestro , eccoli adunque oziosi , 
éMili' indisciplinati , occoli incresciosi a se nella scuoW, e 
malésti ad altrui. Dal che risulla che tutta la ripetizione è 
fuetenàA- inutile, quando stia contenta a correggere la sera 
qadlo che pur si correggerà la mattina. 
*—Sli Tu invece che richiederesti dal ripetitore ? 

Ìh*i- Che' facesse il mestier suo, cioè il ripetitore. Non vor- 
rei -die si brigasse di correggere quello che a lui non spetta ; 
iiIAène che sopra le correzioni fatte dal Maestro guidasse il 
Ijiòrane ad osservare quali sono gli errori in cui questi. è 
cadalo, in quali altri cada più di frequente; e opportuna- 
nente richiamasse all'alunno i precetti o gramaticali o ora- 
toni,' secondo il caso; dovrebbe il ripetitore non tanto far 
•coorte il giovane dei coioEimessi errori ; ma benanche fargli 
«Vtertire qual voce o frase o modo di locuzione meglio po- 
trdlieài sostituire, sebbene le forme usate non fossero erronee ; 
Scendo' entrare 1' alunno in questa massima che si ha a cu- 
rtre.non tanto di non commettere errori, ma di fare il me' 
dhe si può. 

'^ JSL Farò secondo i tuoi savi avvisi; e se il mio. Giulio 
avrà bisogno d' un ripetitore, curerò che questi adempia id- 
r ùflicio suo, ned usurpi quello del Maestro. 

Pr. £ vedrai che le cose cammineranno di miglior passo. 
* 'JSL Non diran cosi certamente i Maestri privali. 

Pr, Il loro individuale interesse li farà anzi gridare a tutta 

góla;. ma se vorranno pensare al vantaggio pubblico, do- 

' tranno essi stessi confiessare che ser Prosdocimo avea ragione. 

' r 

. " Zr. . E, 

roi, ir, 1 1 
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// weggio al SantuariQ di Rè in v^Ue-^VigÉiito^ 
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D tiaggio disagioso e vago, «he mena » Yigetfto CrtndW 
spaccatura di una montagna attissima bivertiee, ricaM-ftlH 
pendo a un attento Tiaggiatore^ Stendesi: àn DomodéssOk-ittt 
braccio di strada «he corre attraversando il sabbidaoao Hf« 
reno, cbe accenna a Masera Terso mesca notte, «l'^ontfe 
sbocca k Melezza finme vivo ed indefesso in ogni stagioM^ 
ma piccolo e guadoso. Sorge ai piedi di Masei^ a pià^ d'ufi 
miglio un erla salita acconcia a viti ivi naturate, e greatitft 
di casini destinati dai Signori Yigezsini a &rvi- V auloàiio 
in iscambievole diporto. Qudla piaggia sormontata a.cfOaBla 
iena si hanno i polmoni, riesce ad na poggio emiaeiiie^ 
d' onde prospettasi a meraviglia tutta Ossola superiore, JW 
tosto si squarcia il seno ad un Caucaso inospito. Ergasi di 
fatto per tutto intomo un ricinto di balze scoscese im pra<* 
cipisio dette volgarmente le Susine ^ che in prima ginatt 
chiameresti i monti mfami della Chimera, inaccessibili .-«> sa- 
lita per l'iniquità del sito tanto pericoloso per le coAtiana 
frane, a cui va soggetto quel terreno di natura magro ^ rt^ 
rile, né dimesticabile per qnalun^ue coltivamento. Eppori 
quivi la supeiiui natura fu vinta dalla pazienaui dell' «ohioì 
che v'entrò alla fatica di rompere quell* indomita rapo, pw 
tracciarvi un angusto sentieruccio , declive, ripido, e tor^ 
tuoso. Chi viaggiò a quella volta ben ebbe senso di quél se- 
greto orrore, che prende chi trapassa, e di paiufa, o disto* 
pore ancora all'alto spettacolo di quelle rupi pendenti,' di 
qudila malconcia viuzza fiancheggiata a poggia da un preci- 
pizio etemo, dove avvallando le sguardo chiunque è settag- 
gio di quel luogo, abbrividisce -pello spavento, e uà im- 
provviso capogiro lo malmena ; di quel gemitio e scroiM 
d'acque della Melezza,- che cupa e profonda si sonte, opoco 
si vede laggiù in quella voragine; di quel rumor cupo dei 
passi del raccolto viaggiatore. Il segreto orrore viene con più 
dolce scjaso alleggerito dal veder eretta su quel poggio una 
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«ppelk dedicata all' uaail« Vergine Regina de' Yigezzini, la 
dittale in atteggiamento di un sogguardar benigno, rinfranca, 
fd enipÌA.4Ìi. religione chi riverente da Lei congedasi colla 
recita di un' Ave Maria, Chi avventurasi a quel disacconcio 
passaggio, convien dire» che il sorregga più d'assai la tutela 
ddl»«ig»an Vergìnei con £ede xnYGcalay che ncii la ceoifidenza 
M«L*^fp|Mno ardire. Pur non è dire quanti peUegrini tragga 
Qùtuià j) Sa*ltìario del smgue di Maria con avviso di por- 
gorib pieghi y^ di votarlesi, e di adebìtarsa de' già Catti voti. . 
tflbr^àcUa tratta delk Musiiui, che s'addentra di presso che 
MMw''#rà di lento eammin», non a vede quasi uccello , né 
tÈ0 d' erbe y né altro «he spontaneamente vi nasca, tranne 
podn'giunehi, o smilso. gamho di ginepri, o ginestre, o 
«pÉdobe ceppo se mìs vello, o troncone d' a&ero a grand' in>- 
teÉ^^aUra sporgente dalla ripida china a cagione de' continui 
sstfMÉBdiflienti, e smottamenti del terreno morto , che non 
dà appicca a radici. JUk perciò, dae questo seno ddla natura 
('ènr-Onoio caccierebbe di anovo a versi maledetti sotto le 
dittf* fredde zone inchiodandolo nella nebbia, e nei gelato 
atM )^ sia- cotanto orribile, mai vede faccia d'uomo, volendo 
n^oiM', che fosse nicchio una solitudine ; anai , oltrecchè 
g i wui Shnente passano sataaerie di muli carichi di vittovaglie, 
• •testìani^ e gente a weniticcia , che vi ianno traffico d'ogni 
dMMtlB^ due e tre giorni precedenti la festa deUa Donna di 
Vì^IHeko., tnrne di pellegrini, quadriglie di femmine andan-^ 
tisi a- pietà, non senza un dolce senso dell'animo, si veg-* 
fskld valicare quello scabro greppo , alternandosi a vicenda e 
decadi A^ salmi. Né per vero dire gran £atto più agevole èia 
scnttla; che' rèsta a fiire dopo il ttagitte delle Susine sino al 
cerchi» deUa Valle , awegnacchè , oltre ad essere continua- 
■eMe erta e seabm, facendovi la state stemprati caldi per 
l' èhfoearsi ' di quelle rupi , e lo slagnarsi de' venti fresai , 
man idiro ricrea il viaggiatore , che il fitto ombrìo degli al- 
berty im cui tratto óatto s' avviene tra via ; d' inverno poi 
Foslbiarsi de* ne vani acerete a tre taad la mala pena del 
tHHrsi oelà. Un si penoso cammino a sei ore e più viaden- 
tto ja-^eUlt eavemosa gc^ di montagne j&ede al fine al mar-= 
gine della valle, che eonre a pianura in lungo sei n^'glià, é 
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un miglio in largo quasimente sino a- Rè , dove la- tBrmilM' 
una lunga catena di monti, che 1' accerchia , quidi è Inn^ 
attraversare chi da Vigezzo si fa incontro alla Svizaera. EÀ 
oh! che balze scoscese sopra£fanno quella terriceiuola^ ^:lie 
venne in tanta fama! La postura della valle ha più fionMfc 
d'un teatro y che d' un paese; che al primo avvisarsi? d^ im 
forestiero a quel campo eguale gli pare- alzarsi il aqprì* 
alle scene della natura. Le montagne sonovestilNS di pini,» 
di abeti dai piedi al collo. I villaggi qui qua vuoi adi piaiKV 
vuoi sul fianco de' monti. L' un fiume Melezza, che ^iceia 
dai gioghi della Valle a occidente, sega la pianura Viglia ! 
na , che . gli giace a pie dall' una parte, e 1' altra, > gettMÌ 
quindi dalle balze delle Centovalli , e scaricasi nel Verfaena^ 
tra Locamo e Ascona. L' altra Melezza ha sorgejate accoito 
alla riva, e mette nel burrone immenso, che mena alle tAi«< 
sine. Quel misto di alpestre e di piano, di solitario e" dioM» 
stico, e quando prende l'orizzonte dell' occhio, riesce aU^av^ 
venticelo uno spettacolo d' incanto. Una strada assai boooa 
dal capo della valle accenna a Santa Maria posta nel centri 
della medesima distinta per case civili, come per civili cogli- 
mi, e risedio di un giudice mandamentale. Ma sì sterile e 
magro il terreno , che gli sta dintorno , che le pianto piAr 
comuni e dimestiche vi provano non altrimenti, che^Vanfr* 
ciò a tramontana. SI dappresso a Santa Maria sta a ciivaliare 
a stanca Craveggia su d' un fianco di monte okrO' la. Jle- 
lezza, che poco torcere si fa dal cammino ad. addarvi.. La 
postura di Craveggia, che stendesi in lungo una buona tratta, 
rileva dal piano a mezzo miglio circa di dolce salita,, e vede 
il dintorno di tutta Vallo, sino a Malksco, e o&e alla spt^ 
latore una nuova scena. Le case si alzano a partite xli ire e 
quattro solai, fabbricate signorilmente, con. ordine di sale « 
camere assai bene inteso. Il mobiliere . prezioso, e vago, air- 
vegnacchè non sia punto nell'afiìettato, pure è da non . poteni 
trovare in niun paese. più civile dell' Ossola.. JNe'. conviti ai 
sfoggia in magnificenza , e vi è gara in metter tavola più che 
si può alla grande, pogniamo caso ai di solenni, o all'avve- 
nire di. un personaggio ,.o. di un paro amico, tutto è allora 
in puuto d'argenti, di tazze finissime, a ixegi d' oro, di cri- 



stallì : lucentissimi di gran pregio à mìacìca. Una biblioteca 
afKTta a pubblica istruzione, che va ad arricchirsi continua- 
iBétite in.' ogni ramo di letteratura, e di scienze, viene gua- 
rmtita da poca mano dì letterati , e ' dal clero principale 
ueitte^di CraTCggia. Fra tutto eccelso il Tempio della Par- 
rocchia, quanto vasto, altrettanto ricco in maestà di adobbi, 
dSsiq»ellettili preziose, accresciuti vieppiù dalle offerte di 
nvovi presenti, che fa la consorteria de*Graveggesi a Parigi. 
Nm» ha sette anni dacché scrivo, che un Ostensorio del va- 
lore di lire 5ooo, d' argento di grosso diametro, dorato alla 
superficie, finito d'una mirabile intrecciatura di pietre pre- 
ziose, di rara grandezza, che ruba le occhiate degli ammi- 
rakMT»^ ^venne dalla Munificenza dei fratelli Mellerio giojellieri 
a Parigi della moderna Regina di Francia ex Duchessa di 
Orleànt. Raccorderò pure il capo d' opera di architettura la 
chicM di Santa Marta gemella nel disegno con quella che 
sta 'al. Re di Francia a Fbntainebleau, e che nell' anno var- 
cata fu tratteggiata dal pennello di sperto pittore a ciira e 
spese del reverendo Arcipr. D. Giambattista Borgnis, e seco 
d'alcuni bravi patrioti, e che io vidi non pur a mezzo la- 
voro* La proprietà e la pulitezza signoreggia generalmente 
nel paese. Ivi non v' ha colto di piano , ma tutto sale a ri- 
pide-- montagne, che a sterminati spazi si spandono sino alle 
pendic» della Svizzera, terminate da uno stabilimento di ter- 
me salutevolissime a ulceri, ferite, piaghe, strume, a mali 
di fegato^ e in genere a quei malori, che sfioriscono alla pelle, 
provate a miracoli , e che scaturendo calide dal vivo scoglio 
furono sulle prime si célèbri in concorso di persone di con* 
to (i). Dai tagli periodici di quelle vaste e forti macchie ti- 
rane Graveggia il guadagno tutto ed unico, ne ha altro su 
di che rifarsi, mettendo in conto d'entrata annovale al co- 
mune erario da 5 in 6 mille lire, le quali poco menò che 
intere» vengono assorbite dal civile incremento e dalla pub-' 
blica beneficenza inverso la patria. Il paese però è poveris- 



(i) Feggasi V Analisi delle acque di Graveggia fatta dal 
Sig, Professore di Filosofia Ragazzoni di Novara. 
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Simo d* ognt manlenimenlo per vivere, siccóme ierreao, ciie 
n' è tutto a boschi» se non solo in pochi sokiri, dove* 'par 
si addimestica a coltivarlo, e per così grande in fiihhridie 
di case, poco più che le donne rimaDg«mo ad AitArni-av- 
vegnacchè gli uomini, e in particolare quei di''flo«4diÉ eie, 
di vivido ingegno anzi che nò, trovandosi assai sottili' di fé- 
trimonio, spatriano alla Francia per avvantaggiarsi 4i' pia 
propizie condizioni di fortuna. Parigi è madre , ed «éiMsa- 
trice di tale colonia Yigenina, e alle sue poppe impiilgw 
si, che ne torna assai paffuta. H cielo stesso, 1* aria «-eli 
terra, che si uniscono in quel gran mondo à ùamé'WBk 
parte sì morbida, e deliziosa, stampano la natura eonfoiMe 
a sé in chi vi abita. Gente più civile de* Graveggesi appesi 
è, che si trovi altrove, e óì civiU si pregiano, né vi hai to UB o 
distinto per gran fortuna, che non degni di far servigio di Mi 
persona, che sei metterebbe a disonore. Anzi ha per colai' gi«i- 
digia questo popolo di portar con grazia la vitav di Bceof^Smféh 
atti e in parole cortesi qualunque forestiero, ehe là a' awètogi, 
di offrirgli se d*uopo la propria casa od albergo, tenendolo 
generosità molto dell' Arabo. La lode dell'ospitalità, edel'ge* 
nio per Tamico deve andar innanzi si, che non si possrdir 
tanto, che basti. Tutti vanno in delizie nell* aver un amkMii àt\ 
conversarlo, nel tenergli corteggio con amabilità e gvnliisaHi 
di maniere possenti ad attrame e legarsi chiunque seco loro 
tratta, nel farsi scambievoli chiesini per amor di preaentferlo, 
sicché all'uscir d^ogni casa è sempre nuovo di oonvpagnia dipa- 
renlati ed amici, che di conserto vi fanno il più giovwle'lrit- 
tenimento. E tra per la cortesia de^ atti, tra per la grana dsBs 
lingua francese, che parlasi da tutti quasi fosse naturale, tra'j^r 
lo faceto genio degli abitanti, quanto si goda in allegrane, appwn 
può immaginarsi chi non n'ebbe fiato. Semplice ò il vastìM'dtl 
bel sesso di Graveggia , non pur che di tutta la Vidle, «on «ébk 
porUndiMli intorno le donne ^i maggior conto, «he alòaiii 
gDerninieDti d'oro^ o moniH più preziosi, o panni pfiù Mt- 
lili a vantaggio di quelle , cui la fortuna pose nèlF inferìor 
grado; non così gli uomini, cbe ritraendo dai costumi Pari' 
gini sono in essere di vestimenla più coaformi al garbò' di 
quella nazione: Arrogo altresì il ciel di quella valle salate- 
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l^e 9ÌUk yita« che. raddoppiando a tr^ t^iija dote al gei;itil 
Pfisso fiofiza imbusto firtificiosp , siffattaroeiite .1^ ingeijLtiliscp 
ìMa ai^moiienza, e ivel fiore delle guance ^porporine, che a. tutto 
4ÌFÌt(^ . VigfiBzo coUa valle Anzasoa passano jper la Giorgia del 
ÌÌfKvaf[f^i e degne ad panegiristi d^ Ba^etti. Q^ei cuori gè- 
a/9rf«i»e al t,utto francesi piegansi come augelli, cui sia dato 
il,£O9AÌn0t per amore inversp: la patria ,. pnde anche tra le 
4ei&$Ì0 di Parigi non mai ricordasi il nome,>enza sentirsi un 
jfjpilp di ieneresza, che gli spinge non di rado a riveder il 
)uogo« cb^ accolse i primi vagiti. Al che disse assai b^ne il 
jl^^tno Tacito vivente. Tonio V uomo ^una la patria y non 
é^i^'hfme ^ta^ ma dot^ stava a qualunque modo, vi stesse y 
(^ IlV'f'a. -Eppure Craveggia non è, che una poTera madre 
mMevamente careggiata da suoi lontani fìgliuoli. Al postutto 
W WMMTO sU'adone qarroszabile, che corjre a iig'-zag per le 
9u9iilfi àaX (Canto di Trontano , e che per pochi metri non 
gMllue..«ticor alla meta, «ccresce della più vantaggiosa con- 
dMÙono quei Valligiani. Tal ardito pensiero di aprir il varco 
:4UKhf ^.. cavalli ìk dove non erano mai passati che pedoni 
•.viaala pena , fu parto del sapere in matematica del vivente 
9jg..Prof.9oi:gQÌs Crav^ese a Pavia*. Né si (sconfidarono tanto 
4i A medesimi i cinque deputati della Valle, per disuguali che 
si j^airessero alla mole di tant' arduo' riuscimeiito, vuoi per 
i ■«lolteplici lacciuoli di difficoltà tesi da chi ^veva interesse 
4«. fodUi' irpin ^Ucsguo, vuoi .peUo spendlo immenso di dover 
qntiii contiic^uamente sostener la strada colmata a terra con 
IPMuri consenzienti jalle rupi scoscese e irregolari, che più 
19OP oonfidasseffo .nella goaeirosità «di 8ffinto,ve ndl' amor, di 
patrifiy per -coi gloria sei indossavano^ Anzi la deputazione 
scafìrà aopra, l' inframmettente iSig. Abate Gruglielmazsi da 
Qraw^pgia tutto il peso di un lai intniprendimentò, il quale 
caUo di buona parlantina per isventare ostacc^, e fiero di 
racrgiii in por mano al richiesto lavoro, tanto .«eppe. e feoe, 
par non :venirim6no al debito della promessa, di vaoler finir 
4a jBk. una tal hisogoa, /e coronaria un giorno di un ^lodevole 
fine. £. tanto baati aver accennato delle costoni maniera asmi 
awonenti, e cortesi, in gran parte oomum -a tutta la gente 
VìgaisiBa* Ora riprendo la cuUaja per avfiarrat' al-Saartna^ 
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rio. !Ne! rlncrescimemo di lì penoso viaggio, non t faamcgiiil 
dolKevo al pellegrino, che il percuotersi ad orar ad óra in il 
buona gente ospitaliera d possibile. Poca tratta di strada rK 
mane a farà da Mallesco a Rè, avvolgendosi obliquamente 
in qaella gola sbarrata da una catena di alti monti,- lacuale 
poi riesce senz' avvedersene a fìancbi del piccolo luogbie^ 
ciuolo sfondato in angustissima valle. Quivi è la Meoea -Aei 
cattolici pellegrini, che vengonvi da troppo lontane regioor 
in gran numero a visitar la Donna de' Yigezzini, a proseio' 
gliersi dai Toti, a presentarla riccamente, chi in -limosiae,' 
e chi in superbi arredi. Quivi affranti dal cammino seèn** 
dono a qualche casolare a far la notte su qualche rifiato di 
letto, e nella pressa del popolo, sdrajansi alla peggio dovir 
che sia a' ciel scoperto , affrettando il romper dell' alba del 
dì 3o aprile, e il sorridere del sole a quella terra ' beata in 
f\ stretto cielo. In poca falda di terra commessa alle radici 
di un erto monte, e che tosto scoscende alla sottostante Me- 
lezza rodentesi la spiaggia, si aggruppa quel villaggio- ti ce- 
lebre, e tanto mondo vi si aduna, che, chi '1 mira da «a 
dato puntò , fa le meraviglie , che lo cappia in seno. Regge 
quella Parochia di 24^ anime in ufficio di Arciprete il Sig. 
T>. Carlo Rigoni non men pio, che savio. Nel i83o, e i^ 
mi fu visto quel Santuario a festa, chiamatovi 1' una volta e 
l'altra all'onore di Encomiaste, e sentivami innalzar l'ani- 
mo, e separarlo in certo modo da questa terra, e voglio 
dire un passo più in là, che l'affisarsi in quella copta* ado- 
rabile della Madre , e del Figlio , sparutella anzi che ao , 
tinta di stille sanguigne, e fra la pompa di un sontuoso 'air 
tare fruga i cuori , e fa trovar la religione anche aU'ateo, e 
la coscienza all' anima bigia. Ivi aggreggiansi noroim j < e 
donne mal in arnese di panni, andanti sulle gruccie ,' sgao* 
ganati, monchi, e malamente condizionati con guferaimeiiti 
di divozione, e di penitenza, avendo a buon patto il passo 
piò dentro al Santuario, e presso la cancellata dell'aitando 
Miracolo, dove scoppiano iu grida da disperati ■ parecchiebé 
credonsiiafiatturati, svebgòno, e aL ribollir in loro della cott- 
Yuisione-, spalancano- gli occhi sino al bianco dell' orbita, 
pretendendosi «on>'ailituditte scontorta or a destra, ora*»^ 
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llktr»^.'p«lìono ia fìoA. di mert^. Iddio sa di che patiscono 
^6'>po!«^rftcci! Senonokè F Arciprete, che si sta 8uli'aT?iso, 
còn^rltenediisicHii e con parole da quel bisogno animandoli a 
eoafidarst m Dio , - « ne' meriti- di sua Madre, li rimanda 
5^cfl90' colla migliore. Ma tempo è che del gran prodigio io 
pMrtt-*'-' 

T^ li' anno 1494 si piacque la Regina del Cielo fardi quella 
sdi^aggia contrada nota poco meno che a sé stessa, la sua 
nmslosa sede. Pinta era certa immagine di Maria col suo 
Gtesù assiso in seno sulla parete, che fronteggiava la Chiesa 
df'S^ Maurizio fabbricata in un bel piccino rispianato in 
menBa a quel villaggio, e fosse caso, fosse dito di Dio, trasse 
dinanzi giovinastro agitato da diabolica foga, che strettosi 
tnk Gioitolo in pugno incontrò d' imbroccare nel visaggio l'in- 
noceste immagine, la quale subitamente, come se in carnea, 
e dUtcata fronte toccato avesse di si fiero colpo, riboccò di 
snffguO' fumoso, spruzzandone le labbia, le gote, il seno, e 
il' barobino, e facendone ruscello sul terreno. Notavansi in 
qaei: momento alcuni sussulti . della terra, e il sangue pur 
ascO'-non istagnava. Come prima ebbero fumo dell'accidente 
i.-ierrieri, messo un grande strido, gridarono misericordia.'... 
sr prostesero a terra piangolosi , e quanto meglio potettero in 
tasta confusione, appressavano vasa per raccòrre il celeste 
iMdaamo, e con panni lini stropicciavano la parete , e la terra 
per assorbirnelo; onorarono l'immagine con. lumi accesi, e 
con offerte di voti pregarono la madre di Dio, a non se- 
gnarsi I neU' animo l'ingiuria sacril^a, sibbene a darsene 
placata.. Fu il primo a venirle a piedi intronato ìL malaugu* 
rato • giovinastro., e nel più umile portamento mesciando col 
sangue, della santa iniroagine le lagrime della compunzione, 
pregava, di ottenere per virtù, di quello salute, e non per- 
dinoiie. Cosi pregò, e con maniera al sentir d' ognuno mi- 
ncolosa sollevossi a ripigliare cuore , e speranza di . perdono. 
Tattavianon die mai sosta, quel sangue benedetto, e durò 
l'iemissione dall' aperta cicatrice a più riprese sino alli .%8 
étA. maggio seguente. Quella notte coperse lo stupendo av* 
venimentOy ma non tanto, che alla. prima aurora non. fosse 
già .^Mcupata la fisima del mondo. .11 rombazzo^ il moto in 
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tutte le terre Yigeulne fa eguale atta graviti Atti lfai»§nH«; 
il timore, la pietÀ, e la curiosità ebbero di ébe afpfttgaiiii. 
I Paroccbiani della Valle, e via via a ^oento a ceaUà*kt£wah 
stieri, tra i quali il Rev. D. Aatenioli Vicario ^del ,V <»a <rf p 
di Novara coi suo Cancelliiere , molti Rererendi PadàoSi^ 
golarì, D. Daniele Crespi Gentiluomo, e Podestà di BfillM, 
e mille altri securi d' ogni ubbia , trasaero colà- a^ ichiafèsi 
del prodigio. Piacque alla Vergine, cbe a vista loro Mffijpf 
gasse fìiesco il sangue, conducendoli per ital moido mrtMif 
scervi dentro, per ammirarli, i profondi segreti della <livirta 
Providenza, onde dal liio^o discutere che vi si & g|ls 419Q" 
menti sulle anatomiche indagini della parete sattgiiìnailn, 
piegarono gli animi a scrivere un pubblico processo ckmi; jan 
mondo di testimoni di veduta si laici , che eoelesias4iei- , ;.'.« 
suggellato con solenne soscrizione e giuramento ai mi 
alle ftiture età il pegno dato dalla Vergine Maria <delj 
gue a quell' oscuro angolo della terra, il quale, poiché 
rito di essere consecrato eoa un prodigio del <cielQ# 4i;Bà, 
che appena prima chiamavasi , da indi in poi ab rÌMarinsa 
della Madre di Dio si nomina più sovente : l# Madatmé S 
Rè. Un tal processo, che comincia: Gloriams Deus. et Am- 
nus noster , conservasi ne' documenti dell' ardiivto . oella 
Chiesa ^arrocchiale dd Miracolo Un gran timore andà» far 
tutto VigezKo, e rimase in que^ abitanti :un grande attihhi« 
mento dietro lo sfregio di quell' immagiae, e mentre aoda- 
▼ano fantasticando su^ auguri «Iddio loro suf^geii ti par- 
tilo più savio, di onorar quivi la Regina del..Cdelo,'che bwan 
per lofD. » Un solo fu il voto dd pc^lo, «na la vahmièt 
un empito solo di generosità : lutti si giuranooo ÌMneme ^ 
akaré il manumento eterno a qael sangue, iulti mimasira- 
roBO colie mani preste e pronte ai lavoro ; nv>lli uomimikL 
quel mestiere furono intomo all' e^ra disegnata doon .lal<, ar- 
dine d' architettura, die colla giunta di doppio edificso, m- 
scisse r iiltare dd Miraodo nd bd mezzo dd Tempio, oemt 
d diaegno ebbe il suo venoe risoontno. C bea dimoairòi'la 
cosa a fintti la gran V«rgkie, quanto sei sentisse caia qaal 
nuovo più dicevole albergo, àovQ poco men ohe non fosasao 
più lejgrazie^ che versava da on cid propizia, dbe i 9Ìo«ai 
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9égniiti da akuii tristo avvenimento. Andavano perciò snlle 

penne i48lla. fama, e sulle lingue del mondo i prodigi operati 
tiA mercè di quel sangue, de' quali non pochi de' più strepi- 
tosi' registra la monogrofìa, o l'autentica relazione del mi- 
ratoli» f una serio immensa pende in tavole votive dalle pa- 
reti .4el Santo^ uè* io saprei per filo ridir quelli, che senamfama 
'iriv^DO nella gratitudine de' beneficati. In poco d'ora andava 
ifoiA Santuario tra i più celebri in concorso di pellegrini, in 
efisrte di presenti, di medaglie preziose, di ori, e d'argenti, 
41 finissimi drappi messi a fregi, e brillanti pomposi da 
disgradarne ogni più sontuoso. Stupendo all' intutto si è il 
paramento serbato pel di solenne del miracolo figurato con 
Umpvnto arabesco a fogliami e fiori, con soprapposta d'oro 
di C0]^Ì»ella in eccesso, che i parati in officia tura sagra, a 
irtippo stento sei -aoconciano sugli omeri per la gravità. A 
fvcgao d' opera benedicesi il popolo con un ostensorio ain- 
goiare in grandezza , squisito in lavoro , sommo in valere 
iosleauto dalle mani, e da un nastro uncinato appeso al collo 
'4A «debrante nell' atto del benedire, di che, in attestato di 
Tenerazione singolare verso la Patrona di Vigezzo, fe' dono 
il- Sig. Adoma delle Villette Cav. di S. Stanislao di Polonia 
laJ^ lustro di sua assenea. Il sagro Gauffilacia è in con- 
al Rev. Arciprete, che il guerda a più doppi di chiavi 
01 un camerino bellamente disposto sur la soffitta della Chiesa , 
eai attìguo' conservasi il tesoro del sangue tuttor rubicondo , 
•■ eompigUato in un'ampolla di cristallo posta nel mezzo di 
«n ricco , e inorato portorio, che nd di 3o aprile si fa di- 
gradare pendoloni dall' absida sino all'altare del Miracolo 
^er aatisiare alla comune pietà, e portar a trionfo a qualche 
frétta dal Santuario infra un mondo di adoratori. Belle of- 
Isrte, fama una metà al decoro del Tempio, l'altra va in 
«•segno all' Arciprete por tener decente vita, e ne ritrae 
tanto ehe baati al bisogno, e al decoro éì sua persona. Ma 
più da raccordare , cosa insolita à vedersi altrove , si è il 
mtMnrere simultaneamente di dodici paesi,. ( poidiè altrettanti 
eoniB la valle ) aUa volu del Sento il primo di maggio. Ogni 
Parroeekia stretta da voto verso la Donna, di Yigeizo va ogni 
nano a prosciogliersi ai piedi di Lei, e al metterti del giamo 
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il proprio Parochiatto veflltito di cotta ed al coHo^ una sftòUf*^ 
accodato dalla popolare comitiTa, ben in puntò 'd-abitifiliÙf 
%'anltà, ma con singoiar pietà atta a commuoyere a rivei^éttiìé*, 
s'avviano gravemente a salmeggiare la Regina del Sangue, 
e dando la vicenda i prirhi ai secondi, i secondi ai terzi, e 
via sino agli ultimi per la visita interiore del Santa, facendo 
di sé cerchio intorno al magnifico altare, cantano a doppio 
coro in certo tono acconcio alla lor maniera la dolce invo- 
cazione S. Maria ad Sanguinem : ora prò nobis. Al pieno 
della pompa tra la pressa innamerabile , ma di vota di il 
popolazioni, che gli uni addosso agli altri si premono in 
quel picciòl suolo di terra, odesi uno squillar di campane 
fuse a si armonioso concerto, che io mi stetti estatico a più 
ore in udirlo, anzi non saprei , che sia da qudi soavitiÉlma 
suono al toccar d* una cetra con maestra mano. Pagataf - h 
Vergine di quella pia comparita , ciascuna Parrocchia tortai 
epicraticamente con pari pietà alle sue case. Tiy>ppe più s#' 
rebbero le parole, che mi rimarrebbono a fare, se a'Vessi'M 
toccare menomamente dell' incoronazione della B. ytrpAè 
del Sangue eseguita colla più magnifica pompa dal vmM 
zelantissimo Pastore S. £m. il Card. Morozzo Ak^ivescovo"' 
Vescovo di Novara il di 5 agosto 18249 ^^ impetrò le «Urte 
corone dal Vaticano per accerchiar le fronti augtiste^alla' 
Madre Vergine, e al Dio bambino. In tal "occasione nuHà 
mancò né alla gloria del Sangue di Maria, né alla divoziofle 
de'Vigezzint, né alla pompa religiosa, in cui il Padre 'tmo- 
rosissimo de' Novaresi promotore di tanta solennità, ebbe ft 
primo personaggio, imponendo colle sue proprie mani le c^ 
rone a. quelle auguste fronti, per adempiere I' ufficio de de-' 
legato dall' Illustrissimo Capitolo Vaticano. E tanto: sol v'é 
che raccontare in epilogo di quella bella porzione d' Ossola, ^ 
che non sia di vantaggio, a ragione di tant* altro, che ri-': 
marrebbe a dire con una buona tirata di penna, è colpa di 
cortesia di obbliganti amici, che mi furono d' intorno con 
una dolce violenza, per togliermi al pensiero di cercar ccrfà 
il mondo, e farmi .tutto al lor piacere nel breve mio iM%- 
giomarvi, e cdipa é ancor del mio avviso, che mi tenne ai- 
corto dire per rispetto del Giornale, e perché si adempia- 



un ,.yuplo. <ia chi si mettesse sul pensiero di dar un passo a 
qM^ yplta per amor di pietà» o sol anche di filosofica- cu- 
riosità. 
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Staiistica crinUnale (1). 
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.1 delitti che in maggior numero si commettono nella giu- 
risdizione del E. Senato di Piemonte, cui limitò per ora V 
I^xìfìi» di questi .cenni le sue ricerche, sono i furti e le fe- 
rite in seguito ad alterchi o risse, ben rari essendo i de- 
li!^ commessi con premeditazione. Gli uomini del volgo sono 
quelli che si rendono principalmente rei di £iirti , e 1' età in 
cui più abbondevole ne è il numero si è dai 18 ai 4o 
anni , mentre il periodo in cui succede il maggior numero 
di .delitti per ferite , si è dai 18 ai 4^* Le città popolate ab- 
bofuiUno maggiormente dei primi, standone la proporzione 
00(06 di uno a cinque, i secondi sono più frequenti nei vil- 
laggi e nelle campagne. 

ÌAt recidive in materia di furti si possono calcolare al 10 
per cento, mentre, quelle per ferite e contusioni ascendono 
al ao ; originati i primi dal cattivo sistema ed anche dalla 
mancanza di educazione in. queste classi, non che dai pochi 
uMozi di prevenzione dei delitti , mancando ancora i depositi 
di mendicità , né essendo ancora stato possibile di adattare 



{^i) Le osservazioni che noi presentiamo su questo difficile 
e diUcaio argomento , vennero in, gran parte ricavate da un 
accuJCfiUo articolo inserito in un giornale francese dal D. Be- 
nedetto Trompeo già noto per altri distinti lavori di questo 
genere» 
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alle nostre prigioiii il sbtema penitenziario,-]^ tfai folli i|é< 

confusiotte dei sospetti coi rei , più non aiibidnsS^ ^' tenMMW 

quei gravi mali che derivano da tal comunanu. •''*^ ^^^ 

Oltre poi a questi delitti comuni a tutte le protiiMift wÉ 
modo pressoché uguale, l'abigeato, il giuoco, e la frbdtf^Vi' 
trova più frequente in alcune, i libelli infamatori ed^^aod-'' 
nimi neir altre, come in certe si trovano i riscatti, osmàbi 
le estorsioni ed esazioni forzate ; le grassazioni poi a fllMM 
armata succedono specialmente in quelle provincia ohe kotH^ 
limitrofe ad altri stati. Queste vedono i numerosi delitti élk^ìif 
commettono per contrabbandi; delitti che vanno spende votte 
impuniti per mancanza di prove, che, non mettendo ' il «èft^ 
trabbandiere a repentaglio la sicurezza individuale tfkroiy 'Éè'- 
essendo agli occhi del popolo notato deli' infìihiia che ntetA^ 
pagna gli altri delitti, si trova ordinariamente protètto;' e^W 
lidamente ajntato dai suoi compaesani. Queste notizief ^^%èn 
accertate sono di massima importanza , siccome qiicIH^ che 
mostrano , che ogni paese ha i suoi mali indigeni ;- coÀe le 
piante che nutrisce, e pongono nelle mani del legisUitbre i 
più possenti mezzi d' ovviarvi. "■ 

là' abuso del vino , e 1' abuso di portare còltéff i j innato 
quasi nei nostri contadini, malgrado le taate^^oibirid&t e le 
pene per ciò sancite, sono incentivo alle risse e più terrìbili 
ne rendono le conseguenze, onde le molte inquisizioni per 
ferite, che trovano pure una causa nelk toitsì coàdhScfdé^ 
cui si trova ancora la maggior parte degli abitanti delle *M^' 
stre campagne. ^.w = . ^n 

Le esazioni forzate quasi sempre , e le grassazioni còni 'tóftii^ 
cidio vengono commesse dai condaniiati i^si libefì^toperiAfèlf 
scontata la pena, o per aver goduto di quegli indulti 'telila 
concedersi in occasione di fausti avvéniménti.- ' -- -^^i*"' i 

La dlfTerenza del numero dei delitti fra i due sessi è mcMo 
notevole, non commettendo ordinariamente le donne che de- 
litti di disonestà o piccoli ladronecci specialmente sui mer- 
cati, 'salvo i casi però in Cui esse si trovano cofÀplicrdi 
grassazioni, il che spesse volte ' accade; la proporzibbe tra 
esse e gli uomini non oltrepassa il io per cento* "" 

Rarissimi sono pure gli infanticidi ed i casi di esposizione, 
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ti0fei trovando cke due o tre per ciascun anno dei primi, e 
^f9Ì.«% dodici de|^ altri. 

Da alcuni dati, molto imperfetti però, si potrebbe ricavare 
d^ ia|4QQfa>^ra il. numero delle grassazioni nd cessato go- 
ven^.iVftncese, mentre di molto diminuirono f^ infanticidi 
e Iftjissposiiioni; spiegano il minor numero dei primi 1(b fre- 
49^9ti. leve che toglievano alla società gli nomini di cattivi 
eq/i^»miff la ^iminusdone degli altri 1' accrescersi deUa mora- 
li((^, ia, maggior abbondanza ed il minor prezzo dei generi 
die sussistenza e delle derrate di prima necessità. 

:I1 numero dei condannati alla pena di morte dal i8qo al 
i833 8Ì fu di 169, meno i condannati per delitti politici, e 
qiOf^lli giudicati da Gomissioni e Tribunali straordinar], no- 
la^de però che V aggressione a mano armata anche non ac- 
copspagnata da ferite è punita eolla morte (3). 
■ Ecco la divistone di questi delitti. 

Aggressioni semplici o con ferite 1&6 

..* Avvelenamenti 5 

Parricidi 4 

Infanticidi 3 

Monetari falsi 8 

. Omicidj barbari con premeditazione .... 33 

Totale 169 

Benphò il locale ed il regime tenuto nelle prigioni lascino 
ancor molto a desiderare, ben poca ne è tuttavia la mortalità, 
che nelle carceri di Torino, mancando le notizie delle altre 
prpyincie, non fu che di lor dal 1833 al i833. Le malattie 
doNU^inanti sono le proprie di ciascuna stagione, cioè infiam- 
ll^^]|foni di petto e ifebbri reumatiche e catarrali in inverno 
e primavera, dissenterie e febbri intermittenti in estate ed in 
aut<|ti^04 

■ V ■ 

■ (^) X'^^ ^' ^f^f^ <9 ^<*ggio i83t siaboàla pena della 
nfa4a.,^abiUta per i più gravi delitti fra cui le grassaiioni 
ìccompagnate da uccisione o barbaro trattamento. 
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I»o scorbuto è di venuto mollo raro» gCJ^uf^I^iiM.Adol»'' 

tato, riguardo agli alimenti, ed aL .(r^l<3^mento cm fe^n 

due volte 1' anno dei prigionieri già tsondannati in Saiwp • 

o nelle galere di Genova ed Alessandria,; le donne ìoiio uF^, 

vute a Palianza. •' r- . .' * 

Dopo il. 1817 più non vi ebbe il tifo, divenuto qiiasi mtt} 
demico, e aolo si osservò nejLle, carceri corri^ionali .^ ove la 
mortalità non fu maggiore che nella^ ci);ta {i^f^ÀM^i tièmi^ 
sono le ernie, ma più rare cominciano a Carsi le- naaiattS 
della pelle grazie alla maggior proprietà cbe vi s* introduce, 
ed ai più spessi cangiamenti d' abito prescritti. 

Manca in questo cenno statistico la parte relativa ai suicidj 
cui sta presentemente lavorando \' autore. 

Ecco intanto quale da un calcolo approssimativo risulti il 

numero medio dei prigioni, dei morti,. e, dei malati n^fi 

carceri di Torino, negli undici anni scorsi dal 1822 à tutto 

il i832. 

585 
Prigioni . .• . . . .*N> Zigèìii'-^ 






Malati 3a •^[i 

..... 4- 

Morti • • 9 àlii — ^^-^ 

■ *oóo 

Quale immenso bene derivi da lavori di simi). latta e .faasto 
vagliano dessi al progresso delle scienze civili ed ; economi- 
cbe non ò.d' uopo che si accenni, si osservi spltanto, c(is 
quando uno scrittore rigettando ogni astrusa teorica si llpiii^ 
a tatti certi e ben confermati, e li espone in modo ,che li 
presentino scevri di quanto ne offrono di accidentale,, si fa 
della statistica criminale una scienza non menò positiva e 
non mejio certa di :quanto siano tutte le altre. I risultamenti 

* ■ *■ '1/ » ; f I 

■ ■ ■ i • r «l ì « ■ 
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(ì) La medesima proporzione si osservò nei tempi del Ckoléra, 
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fMi^rdi ti prefenuno allora con al grande regolarità che utìit 

è jpioìfsilMJb attribuirgli al caso; ciascim anno yede rij^ròdiirsi 

U t$mtp janmèro dì delitti nel medìofimo ordine e nelle jtesse 

Hmm^'tmc^ ha una ]^artkolare invariabile distri- 

baSt^^per 'ftieo, per eté« per atagione , e tutti fono actiòto- 

p a|| i Ml i dm f imili fatti aeeeafof) indifferenti in apparenza , ma 

di jéai' nulla Tale a spiegarne la continua successione. 1c<lo 

m ioiei^a ancora bambina in c[ueste nostre contrade Che 

Me jflùk larga fonte di osserveauoni e di indagini ai filosofi 

ai. daiitropi. 

Ctì Jr»tfÌ« 
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ed i CoUaboratori del Piraid ai toro ass€fciàti. 



È ira costume quello di dir pure alcuna cosa ai lettori 
cpaiido un giornale finisce l'anno e ne incomincia un nuovo; 
eoiUune che vorrebbe essere tolto, come per il meglio altrui 
MB esiste più quello della cipria e della coda per gli uo- 
atifli^ e del guarda-infante per le donne ; costume che sente 
di troppa vecehiezaa o di puerilità, ina al quale bisogna pure 
aUndire per nostro tormento e vostro, perchè appunto il 
ctMfeamo giusto o ingiusto» comodo od incomodo, buono o 
cattiTO, vuole la sua servitù, e non sarà mai il primo il 
i^jriUa queUo che si ribellerà a lui. 

IV dtra parte se anohe il costume è un pò* nevoso, perchè 
amicamente si dovrebbe pstiare del giornale, e dei Pirati, di 

Sntù essi hanno fatto in tutto l'anno, delle loro glorie , 
loro trionfi, e delle loro prede; sentiamo che vi ha poi 
ttia -compenso a star con voi, unicamente con voi, ed a par- 
lare di voi, onorevoli lettori; che avete dato tante prove dì 
volerei bene, che foste gentili, cortesi, ed al sommo pazienti 
invano noi'; che vi siete quasi (atti eonq^agni al Aostro viag- 
gioj che per noi foste loquaci quando era a parlar bene , e 
ro/. ir. 12 
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mali, ci^ c^. fii^i^à a(i<;|ld^\o il pi<yi «Ovenlfi, qq^iido «m » pa^ 
lar 9)4l0.. • .. ■ • -T"**? ■ 

S), ^Qi vi |:4^4^nQ grm^; .9qa yì ba uvìl^ di pii^,^M^ 
e di piiii <9ro ohe di p«g«ro> qllf|^dp «p oq hi^^ 9 i;hi.n.d<;w 
e noi ^b« abbiamp 9 «oii;ra dis^c^Ainoo^ l^ p«unpU,^l%,ipA- 
diai90 ypkntieri tutu in ripgrftmrri» i«iiE«.di..vQ^j$lift^^ 
rebb^ nm ftweauto del Pir(tì»i ^y... 

Non tttit] quelli cbi9 la vedono, adfifiso CQfi.iq>p«riseeme»j2J«K> 
di vita e di vigore, fatto Tohuato, intraprenden^tf e foni^^ail^ 
dace, r hanno conosciuto un anno fa, quando pei. priiijtif fiior 
menti domandava umile ed incerto se vi era un posto ancbe 
per lui in questo mondo. 

Or compie appunto un anno che il Pirata è iTeouto^ in 
luce, o che per meglio dire si è visto a comparire nei mari 
del giornalismo; mari tempestosi, infidi e perigliosi. Povero 
e diffidente, quando egli ti commise alla fortuna. J00il^.^i;|!6pil 
con sé che il proprio coraggio, o l'ardimento, e 1' angario 
di prosperità per parte di pochi e buoni amici. Egli si con- 
centrò un momento; volse uno sguardo prima intorno^ a.^» 
mirò dalla sponda i «upi fratelli — e aiidiamo,.disse» Jb^.TÌ* 
può aprirsi anche per npi: dove verranno meno li finie 
supplirà r audiicia , o dove anche questa avesse n menomi 
accorrerà in ajuto 1' altrui pazienza -^ fi cosi d«ttp.,L si. ^fnfnò 
dal porto, e corse avanti senza voltarsi indietro, per k^ipint 
che r addio della p^rten^a non fosse anch^ quello delbinifMli» 
ciò che era già prima capitato a polu altri. .,^. „,.^, 

Fortunatamente egli non solo corse, ma volò; ^ ti^/uì^À 
ritomo dopo un anno, venpto ad attinger acqua pfriiictt(M|SÌ 
un'altra volta in viaggip^ Voi che \ avete ajiilMP^ prqie^e 
sostenuto quando poteva prometteir poco, e.in4mtffn«i:«.^«;fcpi 
meno , non sarete voi quelli che lo aUsandoncreto 9Ì^^ 
Egli sente di dovervi uu compeuso per quautp evelft^itP 
per lui quando non aveva ancora n^isurata la suatUandt,,^ 
adempirà coli' anno nuovo alla vostra aspettasio^e ^ «I iim 
dovere. , ,;., . 

Egli non vi proMelte pk nuove scoperte n^. IttUf^l 
nuovi mondi, «a Mitto ciò che saia, ia lui per. f0Mien»f|! 
ciò che può avere di buono, e far il meglio peri' |^yveAÌr6* 
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/eftpertehfta ha rfea» il Pirata y stetkon più bravo, àlhieho 
ittii^é^0'iAéim ibberto; é róì éàp^iìs quanto possano Va- 
sff^^ UbOféfeSà e h proìììtiltà iti ù&^ihtì^fèsà Come la tiosìra. 
'Vifvf'cU )^ù ftai'é^ tttt abttstit^ della vòstra inléUigénza, 
oM^'alle l^lte l&bbiifthib ^Uk" dbirùtò ikre' dèlia pàzièkiita 
oWrti. ' '' 

'^Sltre i d&lili «dltàbófatbH he ai^rà qtie^t* anUo H jPfha/a 
te «r ire altri Aùòtf» di «hi òi dtiolé lAibU t>btér dire a notila 
"Mila gloria loiró è dèi giornale, lùa cHe Vói conbséèi^èté 
f^Aìièhé dettò il ttiistéìrtt dèUé iniziali: tkùlla si lascerà d' ' 
aténtàlòpérèhèòbbia a rìUdéii^ ih tutto il rédto degno di ^Uèllà' 
UntàèùtJà càie i tàolii hahiib riposto in lui, e con assat 
il|[§Ìòi4 iq[>èli&hae è ìtiaggidH riièzii di quelli che potevaàiò 
nitìté l'anno scorso; che se pbt e qtlélle e questi nob Hu- 
iSHàétó UQì è quali prbìinèhiattiof àdeMò, nófi èarà intera la 
Ì!jpf'MrPU*èdài èifso' yi avi^ trattb in quélVinganiìd di ciil 
((li 'stesso prima sarà stato vittima; egli avi*à Spelato di ^è, 
'de* suoi collaboratori, come voi sperate di lui; e non sarà 
[tiestà la prima volta che cadendo il primo , vadano rotolando 
Ophi lui quelli che vengon dietro; senza che per questo sia 
i7tt colpevole il primo dei secondi. 

'iht noi non pericolerèfào , è W inìAio meno ancora di noi. 
1 PtMa è forte de* vostri voti e della vostra compagnia , e 
rbt lo dovete essere del suo cttragglo , e della sua attività. In 
ìffìi ìsASió (Bàéo poi, pensate che qualunque esser si pòssa 
br^fdMta é hóiiti^ wme, suppòstt^ bhe anche in questo se- 
6dÉfl6^"%iàggiò éi aveésé a lialifirà^rè, il nòstro naufragio è 
ièfijj^^ tìle Ihé ttbu sólo ilóù ainttiatza , Aia ilbn bagna, ò&é 
b'ilt^'^boO, è èhé ahbhte dopo la tempèsta si ha séifipì^é il 
cMj^Ado dèi brtiyi ViaggiatòH, là certézza cioè tli potéHà 
nUséòll^aré, d^ èhe éll'éVèntò forèmò' è nói, e voi. 

thi àenUéhtb itidispehdabile ledla felice riuscita d' Un^ óosa 
^'tl s^ràh^, t^ùttttdo qùèétk ìiàscè dà una ttmvihzibné : e la 
tp«faltilii è con tadl; iid onta dei tlibbùS, dei inali utùori, 
M mhSàBfiii, éèìe iàgilifié, degli aààténii, è delle gelosie 
li ^ttbldlle àntòYe, di qnàlòh« aftiàta, é d' nù buon numero 
It vfttUOSi, e Jpègglo àncora dell'ira déMbrò fiorenti, amici 
i phiteUòi'i, perchè noti si sono potuti lodare abbastaàza, 
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né abbasunza eensnrtre.* che A ciek> la sàiindt Imoiuf^ftiloiv, 
e |»iigliore assai di qudU che essi raviliBno«iM>iatif|ùntt; 
no! rendiamo ad esit- bene per male,* e coneediam»-:l0ro di 
tutto cuore di far leaipre lo stesso, perchè essi sooccdano 
pure a noi di dir lenipre perimenti. net medesimor awdf. 

Noi vogliamo che la moderazione sia ognora U niMtn 
guida, ma che qae«u non abbia e inchinare verse IVa^iiU- 
zìone, alterando la terital un giornale per easerntìle ha ae- 
pi:a ogni altra cosa ai nostri giorni bisogno di esser-' Ariuco^ 
e noi procureremo che . tale riesca sempre più col muifOTSiDio 
Hi Pirata: si, oramai nm siamo convinti che lo spirìleAiolo 
non basta alla fortuna d' un giornale senza la veritài>cae se 
questa per 1* avvenire non la diremo intera , non sMàdàper 
manca.nza di buon volere in noi. - = -va 

Lettori t noi vi lasciamo con on angario : vivete lieti) Ur- 
lici e lungamente, tanto : quanto speriamo vivrà Uttot^^Mice, 
e lungamente anche il A'ro/a. •.^>': 

■ •■ • « ^ • ...;.■...•: ^-.-.i: i, 

..;•..■..<•, 
J. '^.^ ^^• .'*■■.;■ 

La Tradizione popolare, 

# ■ ■ 
In capo d' una contrada, presso alla porta della citti, due 
vengono a parole, s'ingiuriano, si svillaneggiano; accorre 
gente, li dividono, e ognuno va a suo viaggio. Pietro che 
era de' testimoni accorsi per curiosità, s'incontra in Paolo, il 
quale di lontano veduto aveva il crocchio. Domanda qaesti: 
che è, che è stato colà? — Oh una cosa da nulla. Si è me- 
nato le mani, ma senza sangue. Antonio, il fornaio, ha dito 
uno schiaffo a Bernardo il ciabajttino. — Si danno fl buon 
di. — • Paolo, gravido di questa notizia, non ha firttanntcesto 
passi, che da un» bottega sentesi chiamare:. — Ohèi ài» 
buon vento! che e' è di nuovo? -^ A me le chiedete le «oove^ 
quando i fistti vi. accadono si può dire sui vostri -piedi? " 
Che c^ è ? Io, non ne so nulla. — Non sapete ? -^ .Ilo, ^ 
galantuoi|)Oi — ^ Laggiù, presso la porta si è menate 1« 



.^'Hdia.-io.aiQn .iì»roi^: «h^ battoliate : ^ .l^v^ste yi^toi ll^forpaio 

^ (fWiotinraiciuel suo^ r^n^^Ua lOpn^iXiiIimne: e. 1« sp^U^ d^lpo- 

':hreiK>> ciabattino sanno ben e^e di che paso,, fp»^ Gtìih tutto 

.jpIftotL « roUo. ^6rò una pietà. — Si scamt^ano il tabsicco: 

M 4(1; uno ai inette ira ^ambe. Iji via; e l'altro, enj^to;in casa, 

frtfirénde il cappello^ e jd' un p^^sso affirattatp va in.pia^Eza* Vuoi 

••', dar la notizia, ma in un modo un pp'.soleni;!^; ond',^. che 

.'•l'fiaematte una- morale disserta^ioi^e contro T ubbriache^za, e 

r.t^piando Tede «he s' è ^tto popolo intoma: — e se ne hanno, 

'^Leadania,. degli esempi -tutti i gpiomi. Anche adesso alta porta 

f<6aa- « fc ^ . due aono veauti a : parole , dalle parole alle mani , 

•'.; 4da I queste X ai ccdteUij ^, l'uno ne è ferito mortalmente* -^ 

* Avete visto voi? domanda- una voc^* — Io non ho visto afe- 

-. jnu»; ma 4' ho saputo da un mio amico, al quale è st^to rac- 

:j/tooa|«^^da un altro che. 1^^. Yff4*^P*. -^ Chi sa se è yez:o. ^ 

Risponde una seconda voce. — Oh per vero poi, glie vetro 

come noi .siamo in piaas(a^ perchè -se non ho veduto a dar 

la coltellata , ho ben visto passare da casa mia quel povero 

diavolo che portavasi, all' ospedjale. *— 

. Ecco spigato ìXcpescit eun^ff della fama,! 

.•."'-. ' I ' .' ■ i '• ^ ■ . ■ « ■ ■. 1 1 • ' . . 
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• L Àrie di procacciarsi la trvinguillità in tutti gli eventi 
-' di nostra tnta, i voi. in 8.^ di pag, 35o, al prezzo di L. 2 25. 



Nessuno potrà negare essere, il titolo di questo libro som- 
nameate allettante. Ed. infanti- ehi non desidera godere- tran- 
ipuUità 7 E chi in questi tempi può vantarsi di pienamente 
possederla ? Or le cagioni deU' inquietodipe dalla; qvalei sono, 
«biptù ^hv meno, quasi ittttti tmvi^gliati, veggonsi- sottilmente 
ìadagftet in^fuest' opera }yjen^|iiei|te..maravigliosa*i l» cooside- 
raxioni dell'Autore, tutte cristiap*^ ìjiutte evangeliche, che, è 
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quanto dire duritàtetoli e coiisoUiit), giustaMèlité ti aònflìAttb^ 
ad ogni xltase^ ad ógni ordibé di pék'sònè. È pM^ib <b6é' 
dell'angelo che viene » confortare V Mh^ y à fìkìUtè fii^*^ 
pressò, a rassicÙTàtt! il tiniorosoi 

Ora un libro di unto vaiola, tìkto fti tMdóttò ifl t}aà^ 
tatti gì' idiòmi di Europa era àncora poto liotò tt^a taòi< A 
tnaggiormente difibnderlo pel Vantaggio delle éiàimé difabéióié 
è Hv^lto quèst* aWifo. 

Ognuno che si faccia editore di ud librd è òeHàlnenté pét- 
suàso cbe la scelta da lui fatta è òttimti ; ^ihdi è iMtnrak 
eh' èi lo Venga anniìnsiando eoii pònipòdi <siògt< Ma tièéòAlé 
notr iteaipre il giudizio suo tiene pòi (àonfiiMhat6 dal • 'Ptìh'' 
blicò^ eòsl è invalso 1' usò di hon «KUiòrdiirè |»ietaa fidoèb 
agli elogi che si fkfano dagli editori. Qui peraltM non tàiìttb 
in tal caso, peithè l'opera non esce la prima Vtdta hi ilice} 
essa pofta gii con se Y approràztone d' ittfinito^ fmnterà'^tf 
lettori. ^ '*• 

Bi diti da tàlUnA fchè di libri ascietiti àiàttd ^ hìA»^' 
dantementtì fomiti^ sèppiaài pertanto che <J[Ue9to nòti ^ |>U-i 
ramente ascetico, ma è filo^fico insiéliié è tale da ti!kVtlgHIHè 
anche il più schivo alla lettura; gli è insomHill un UBìrb M- 
cessario nelle famiglie , e come tale il presentiamo ; e se la 
consolante filosofìa ch'egli inspira produrrà in alcuni, come 
v' è luogo a sperare, 1' effetto di tranquillare 1' animo loro , 
sarà pago il voto degli Editori. 
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Annunzio Tipografico* 



Vita di T&rHHuM Fàlffétpi Ónlàsò scrina in làiihò dal 
cdv. 0. BdUchbfòny t *v^kgàriiiMA daJ. FuMdUn. AiéMèù'' 
dria. Dalk tipografia Gàpridiò iB^. Ua tòl. ia B.^ gMiòéy 
di pàg. 5il3. Testo 'latikko ò^llk VeHìòdè é fW>ttte. Nitida' i^ 
correità- eéifeixfifè, tòt' WtfafCd étì Gàliisd. l<- Bi Vèlldé ih tb- 
da (jf. Pomi)» è dh G, Marietti. 
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. L' Ccc«ll.^ Mt^gUtrato della Rifqrnia cqnoaceado quaato sia 
per tornare profittevole ai ginirm la le^tuni 4i ^mi^«|iera 
ha decretato, che sia inscrìtta nel catalogo dei libri da distri- 
buirai iij^pi^emio i|0Hii.re^ ^ pi^iiblifh^ scuole. 
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Avvito di s^uokk ffiiMOi di gramnu^ica 4aUnA superiore. 



Tonso ^jichfl^m0i(f^ di gram^ticti ,JMiiM fkiperiore^ con 
permtsso dell Eccella Mugi^raU» d^Ha Riforma sopra gli 
studjy aprì vaa^mohdi dff&acbsu in Gora Grossa ^ nella 
corte di S. Simonia j^0m\%^^ e- dM^speri^SKm di molti anni 
in cui insegnò ^ numwvs^Sfiohr^^^a 4^ ehssi inferiori^ 
avendo conosciuto chs Lk maltiplicità delle classi è cagione y 
che gli allieyi ngn pqsSQno ricavare UUtQ quel profitto che 
si ricatterebbe dalfa disiQipjli^i/^ di un m<!testro che si occupasse 
di una classe y insegnerà unicamente la gramaticay non per- 
donando a fatica alcuna y che possa riuscire a vantaggio 
tanto degli allievi ^ quanto dfi gestori y che gli vorranno affi- 
dare i loro JigUuoli. 

Koi, jw Vm\* k^^.vàg^ un wUlppco il ^9«l^o giijdizio, 
ci facciamo un debito ben grato di raccomandare ai geni- 
tori che avessero figliuoli da istruire in quella classe il so- 
j^r^HOi ms^estrp ch€ «0QO^ìan¥>*. 



J 4«» 



Iscrizione. 



« QuesU IsctMiAii.4i cbiB %q^ jiUiiamOfiPiMtQ porre al se- 
polcro del nostro Ihìiniq. e.«iwt«|«ìinQ: pi^djril » vogliamo sia 
nota al mondo perchè no», «enthiiamf)^ ingraU alla memorìa 
di que^' o.HÌin9> ? pwcfc^» i po^Mpi ncppti Umpi migliori 
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ereditando -poummb'ùiee ^ pietoso e debito uAcio de' padri. 
Di Reggio in Lombardia i856. 

Gaetano Viani GiurisconsuUo 

dotto ed equissimo 

singolarmente virtuoso e buono. 

Ebbe ufficio Mt repiMMctk itaiiàm 

in Milano. 

Scrisse e Ju studiosissimo in agricoltura^ 

Morì nel 1^7^ sul fiorire deUa virUità. 

I figU che amò tanto 
CLOTILDE • GftJSEPPE • PROSPERO 

andranno desiderio inestinguUnle di lui 
e npertnza etema alle ''tue care virtà. 



Uh >padre nòstro oh pàdriB nofstrùr 
ajutaci in tempi gravi e difficili. 

1 

J 11.* 
Medaglia al Signor CoUiex Torinese Dati, di Ckir. 
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n Dott. CoUiex Torinese,- che ora trovasi à Ssi^U ftwÈak 
non ha guAri presentato di questo dono da S. E. rAmBascia- 
tore Austriaco colà residente. Il diritto rappresenta diver» 
instnimenti di litotrizia, e sol rovescio leggesi la seguente 
inscrizione 

jÌ 

CARLO COLLIEX 

primo operatore in Lombardia 

col metodo Utotritieó di Heurtàlot^ 

varii Lombardi suoi ammiratori 

interpretando il pubblico voto 

consacrano questo segno di riconoscerina. 
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^ L'ANNOTATORE PIEMONTEéfiv 
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GIORNALE DELLA LINGUA ITALIANA 

HICHELE PONZA, , 

FASC. 4-'' VOL. 4-** • OTTOBRE l836. 



.1. ,., 
ARTICOLO I. 



GRAMATiCA k FILOLOGIA 

S ^' 

Quesiti gràmaticali» 

flccovi qui' sìgQòi* Annotatore altri ^uesit} |fHkniAiiri(!aÌi né 
«bbiafelo à male ; che la ftiag^of parte de' {ròstri i^sociàti, te- 
neri tutti dell% purezza della beSiss^ntfa hdstra lìn^iiaì noti 
•mHò né anch' eìssa a' Ariate, é Uhio menò i ^oVani tf ttòvizj 

acrittoti. 

*■'..■ • I ■ 

'QjHesitq i.^ QuésfCè ^onò le {ktelìe inlé òtfsthrii^Ml , è paiate 

qualunque. 

7.^ t^opo quello ^ti àfitri fie fia Amò 

3.^ Dapoicfiè poterono aver tanta rncn^sfiìza di lofo. 

4«^ Le varie persone introdotte a IhtérfóquTri^^ 

5.^ Siane dreiò stato cagiòcfe fó altre ócéUpàà^cWi rtiìe. 

6.^ Dissertarono eloc^uéntc^rt^en^è. 

Aisp. al i.^ La seconda dizione , ossia il secondo sostantivo, 
^ ytorere qluàktnque, nliinca dell' articolo^ non potendo, uà 
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Anclie per dissi convenirgli quello, che sta iunanzi «1 primo 

5oslanùvo osservazioni, 

R. al 2.^ Qui il verbo ìtat.detto manca del suo obbietto, 
ossia del sjup caso . accusativo, che dovrebbe essere il pro- 
nome relativo che: - dopo q\tel1òy cbe.g-i^ allrì ne ha delio. 
La particella che si può tralasciare .talora per vezzo di lingua 
ianansi a verbi , qiu^udo eà«a .iion fa F ufEzio d' obbietto, 
ossia non istà nel discorso come relativo, ma come, congiun- 
tivo; il tralasciarla quando ^ei* ve'* f ol^bie ito è uAe elissi che 
genera oscurità, e pecca contro la costruzione. — Dicési 
e benef -^Parn^ vogliale partire ^ ma non: dopa , quello 
altri ha detta. ... ... 

R, al 5.^ La voce incuranza non è ancora stal^ , reg^ìf trata 
ed ammessa nei vocabolari della lix^ua. — De^i^^r^a^O però 
cbe lo sia, essendo questa voce non men bella, armoniosa, 
e grave di incostanza^ e mille altre foggiale aUp sless^jnodo. 
Ma sebbene ci piaccia di mostrarci benigni verso 1^ voce inctt- 

; rfMlta^ ^qn pois^aynaperò fai; budn vij$ò al pi^ì^ome d^ terza 
persona /oro, il quale doveva far luogo, al. pronome se^ come 
q^i^Ua che si riferisce al soggetto .del vei^bo. JPoVea8Ì,j>efciò 
dire : dappoiché poterono aver tanta incuranza di sé. 

. : a*, al i*^ La voce, .verbale inlerlogit^e è pretto ueologbino 
latino, e biasimevolissimo. ... 

ijJSik fi .5«^ I9 qijLasta fra^c; ,v* ha ^jjji.d* umt^^ ^flUf^^- M iP""^ 
quel n^ affisso al verbo ^ia« ìL^m^Iq vale d^ q^e^a,f^^^ 
questo y di, ciò ^.'d qu^l reggì.q^eiitp,:§i, tno5f^.,g^à ppstqp^ldir 
scorso , onde doveàsi {ralasf^ia^ o , Y uj/lo 9, V gkr^. p^r^ fuggire 
un inutile pleonasmo. La seconda pecca «ta ael vecbA fid» 

,rc^'è pecca di numero, poiché il suo soggetto occupasUoni ^ 

•.4ik:iijtMnero. plurale» icomQ rilevasi facilmente dajla cQstrnziope 
regolare delle parole , la quale sarebbe questa : Le altre oc- 
cupazioni mie j^iano ..Jfafe cajjone.. dir.ciò.. — Li seguito alla 
quale costruzione appare pure difettoso il participio stalo 
del verbo essere, 

R, al 6.^ Il verbo dissertare per f9re, stendere' le disser- 
tazioni è pur esso una nuova voce- 

• . ■ ■ ■ .'^ ■ ■ . - 

Del Compilaf* 
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Voci e /ì'a^i piemontesi /iute italiane. 



Masiiè senssa dent. Biascicare, biascìare. Es. Sempre bìa>- 
^a fichi secchi perché Jan' dèlia sciliva, Lor. Med. caaz. 71. 

Bai da pajsan, BalIoDchio, ballo contadinesco. 

Z>£/7zore55tf, baloccare, spassarsi y trastullarsi. 

Spala j deslógià^Jbra da post. Spalla dis'aVòlata. Es. O hai 
disaifolata o spalla o natica. Bure, ' ' 

Desgagià, spigliato. , . . 

Ve^roiàlesse , scanicak*e. 

Scùròì 7 ci^erf, 'distehibrìcarc/ 
' Denti bitte d^ dent posit^s, Rinfefrare i deilìì. 

Già, de già ; far calo , dar nelle rccchie. ^ ^' 

Printdy dèje drint, o drinta', incapparsi, dar dentro; 
talvolta vale, impiagare ógni sfor2t> intorno a qualche cosa, 
proi^eguire di foirza' a far '^àléhe ieosa^ iarVòrare tiì nMt»éà e 
jdaoga. •' "' ■''■.• •■'■*■' 

"" PdsbéfSs^'dè 7 poéstsSy'lmtè ai possessi, insediare j ' niisttere 
in sedia, in possesso. • * • . -. • \ .. 

' 'prìiin yìfìitèhe'^tdf (^dln'y Técairsì in eonrcio, in aspetto. 
^PHiV^miè l^fky tiigwticolare. ■■:'....... 

'**%?itó^,**é^rdi^é'; >ale*tòlVoha scoraggiare* 

'y^ir^JH 'rf5^''^' ^'^^V 'à^'^' andare.' ' 

"^ l%W&,»è55fe'fó)7rtJ^oftt, indettarsi. 

'**'t>dnn\aiféihe dél'dahnjÌQCàrne male, rilevarne J^giudizj, 

Htbi-bar id Capò,' sopra il capo. Es. uillàtjfuale la suor bèffa 

HtbrXò, sópra il capai :Bóc, 

" Èìpictàssìàn , pdàneant la riputaisiony aadame di satlo la 

riput^rfo^. ' Es. Se non fate la giustizia ne i^a di soitùi la 

vostra riputazione, Segn. ... 

' Fé chcUsè iròp àHJt;rc5i<t, arrabbiare le vivande. 
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• . ■ -■: I .' '-.-i' r-.'-.y^r,'}. ■ J ». 'ì - :"» ...- ■^•.<^•ì >\. . •<v^ ^iS^C» 

-.ì ;■■. ■l:K^* i-rl' :. v;:.;;.. ••'-..s^' :...^f;> -«oa i>iiltó»KciM^ 

. ,, 1^ LESSIC,QA14JSi4 
Discprsty di Francesca AatoJ^i in/|f7^j^ ^^.P^^QM'^^^^fi 
abbreviare ed universalizzare il i7<3;5<>fMfr<^!0^pc^|^{y?J0^ 
Oalùmo, seguilo da una breve, amli^kdfil^cU(^^4ì^ 
AHiertiy Bolognese y Padovano f,^J^af^ij;ei^Jn-,ijft0ifi/i^ 
aXla sifireoXeUptìpa,fidi^Uw. del,0^ipm^jio-,^lf/ierfi. cg^gffi^fi 
da (?. Cairo i.%i5:Ccc. ÌtfiÌ^p/> per|PJ^^5ilv^»,jj^8a$.,:.il 

>'Mt;' i\ idi .'jti»;JÌio<k]B/ 

bllca, letteraria per tnolte opere filotagicU^ i^hi^ 4ì. M^^tg ìufi^ 
sparviero. L^ .cose dì nastra lingua,^ i»on si^.i^afadi gHiyNRiHi 
cop nuoye opere di questo gemere ; ei ^rie^e p)Qt:^(fin^|^ .(«pi 
UnM in qjaest'aimo d'.uu; altra j^pi^i^p^np }A\\fy kftjiffsHr 
cQì^ania.y che ^ dedica ali! estiuto.suo, ^p^cck, Mf9tK4ej{Kam^Sf^ 
già direttore del .Raccoglitore, n|»tQ gk>n^e^i(^^^l^.rÌA Jutl^i^ 
vivo, e in fiore; e autore deUia Legg(Rndfl>^T!Piif^^e ^Sffki^ 
e del libro di CatOy o tre volgarizzamenti 4^1 .fdfk({ 4i\.fy/lfiftfi, 
de'cd^Btumif ch'essa Vannucci, arricplùva^di vy^tej^.-^u^yivli^ 
ddle xoci >e de* modi disdire. , v, . i . ^,. ,l.>^.^y; Gn.v 

Noi abbiamo letto quest'opera, .ePali^^i^imo trPY^tAJSP^W 
djl cosi .giuste ed» utili, osservazioni sopra .l^ci,.l^,(ffk8i,}^)fJ^^ 
^ j^ 4^fiiiit<Qi^ .od ammesse n< Lessiq precedeixjtiu v 
beU>rdine.qui disposte, e ^critU con t^ft^a spppt^v^l^,,^^ ^^,^ 
T»^% df .ftSf^ fibft o\inirpgUamm!0 di V.€s<^ ^qn^a^iM^,l[i^ 
stq . jjYQro^ che df e servire di face e ngirma . a xhi b^p)a 
noi}, i^^^l* ^ì{v^}o 9ell' uso de' vocaboli italiani , ed a, cbi , ^avesMf 

^Wl^ ÌixV:!P^k^^^^^yM^s.n^^y vocabolari- ,y '\,,,, .,.. 
^ y^, quest' opi^ra ,diy:isa in due parti. N^lla i.a^ ^ cUiaris-. 
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Simo Filologo ragiona e profondamente ed eruditanfente sulla 

modernn Lessicomania, •« Sullo scopo illusorio di tale Lessico- . 

maniar - Sul fine ed uso precipuo del Dizionario^ non mai 

conosciuto, " SulFuso vero del dizionario* - SuUfi divisione delle 

voci e dei vtboA di dseJ^ 3Àle \)cki ÀssUuìe & primitive. - 

Delle voci analoghe o derivate, - Delle voci composte o miste, - 

Delle voci scientifiche ecc. E nella imitazione di questi tanto 

importanti argomenti viene ilsig. Antolini arricchendo la 

scienza filologica ili cosi vaste, e tkuoi^ cognizioni, che non 

possiamo non raccomandarne caldamente la lettura ed al> 

principianti éà' àt^^iiijfiritii i^òiiihki^^iElé iìi iisfpécie al signor 

m ^m^^fiisiìSMiitéMm' Atttótktblré^iiet M^tóa^gerè, dr cui gfia 

stbbtii^i^ÌA^^aih'Krtb' ìM^r fas'dcolfy.pnéòèdiéhtcl; è pMerèmo ancora 

«èt^^y^èCi^Vi V'>^6iN:hè ^'tetck«rà di dar idotftò d' àllrdi sua 

éj^i^^^ tuf ^sòffrA^ "ftW |^& in itàìlaÀoIf' htii ift francese F?!l 

'^^lNèfifit>2.A'^e^^ %a "^ tj^sVco'ìs^tére ttiia breve !afia- 

)isi <£H^uiAhV itKzhMtnj '^ Ailbèi^ti, Bòìògàése; VkàoYsnxb e 

Napolitano. Ed a quest' anàlisi ne piace distaccare un brano 

che al nostro postillatore sig. V. N. di^vrà parere una manna . 

uiittn^W^iW, '^èieliè ' dòi»rdiderel>bé «erta sUa Annotkzibne 

fifltlj 6)<èàriè^ ééì ybcabolò' ( àgrateiù)itìteò ) impntàfè all'Atm 

ti§Htdli^ì '-^ Vi fase. 6. jtag'. 4ot. — ^ Lèggete Ill.mo sigfiior 

asCw €U ''cfrftìà ^: N.; e iSionvinicétèvi iinéhe uii* altra Vòlta 

dèT'^Àc^ gi^^bnè", ^''d^lèfì^oppo poche Ttettere «he avete ^^i^ 

^»M'*è/ÌrM'2Ìid^ d{ Àbr^>atot<e igfafnmaitic*- filològico: L^^-^ 

^V't^A'\^;MÌ/èÌo^ y:^ rL^tfH norhà sgmnihaticilr«:'r/^itàl 

vfAféiBtìHò lrS^i>arìt a Milo studio in iscènaj onde tud^&téó 

é^k^néh P'iehio'idcàit&jraróG: alle tante già tempo' da pià'vor^ 

lff^itf%i^m^k'été'^ò consumate. Il cav. Monti fu ipieW che 

gitiò il guanto della sfida, avendo usato quei verbo sgrtimttlafti^ 

eà/èè^Hòh'Wifi ^l iu&go deRa sua pi^op<ftfta (pritichedtpro-^ 

fmièà^éHrWlasiè neWiiUimo i>oUime,óvéìodijfèndè conTduti^ 

ì^àdèW'AlJtèi*iìnì^[lam^xMUi di xikeHo al Caizabigi) ^in A^^ 

^^éèrile^ifrSÙi^V^Cbiìtrogramniaiiba: ciò chéniosse icChióstótotrìi 

bnUlXeffiormm Tk^ùélo Sètnm, il quale inunbàe'hSi Ìi6'èm 

cÓHirtf là'-detld ^vo^óstay' pretese- mentlicatne U' proprio é 

'ifétd^'sV^^^fiàUo y quello cioè di trattar cose grammaticali; 

opinione dappoi sósiètaita anche dal eh, prof, Kossini (pròse 

e vèf'SÌ, Milano , Sii\'cstri y i3a6j in ixna s^ua Lettera al cav. 



rìndemoule; ìe cui sensate, ÌNiparziali, ed a mia giudizio 
incontrastabili ragioni, sorrette anche dal Tiraòoschi, per 
verità , mi persuadono die davvero iit Toscana ( donde 
scrisse Alfieri^ intendasi appunto in ijùest^ùltirdò' sl^Hifiii&O^'* 
al. modo stesso che^ p, e., sbevazzare , j^biàncàre, 'tfbòM%^ 
dare, ecc., anziché in negativo, usansi in sensa positivo di 
bere spesso, imbiancare, . scaricar, bombarde. Afa per dir 
vcrOy alt infuori de ^toscani, e dei pochi non Toscani -èootU 
ili tale significazione y in tutto il resto dell* Italia chi'-^iMà'ìM' 
cJie^ argomentando per analogia ^ e considerando ché^ pJ''tj\} 
scompagnare, screditare, sgradire, ed itifinitl dUri '7>ehèi']^* 
tal conio ^ inforza della gehéraìf nenie ritenuta pt'it BXiyéfiril^' 
ziale SySono negativi de' loro positivi accompagnai; 'iAi£c^ 
ditare, griidire, chi sarày ripeto ^ che non abbia fu àhrit^o a 
prender aneJie questo strario sgrammaticare n^Z sinSò n^jgMl'tit^ 
ili scriver contro grammatica? E perché piuttosto y in senso 
é^' trattar cose gcammaticali, non Dalersi'di gt^tnittiéliidtìt^'' 
gÌ4re,. U quale per la desinènza comuÀc^ a"^ sifinigòlé^gtelti'ir 
amoreggiare,, padroneggiare, ecc. vethl fretjucnfativì' ^kgitìji^' 
qanii trattare scrupoli, amori, padronanza; mi0^ii^a^<kiUt'<^^ 
pieno y espresso avrebbe la nozione di trattar Còife* ^nuittM'' 

tjCali? . " ' ■■ '■■' ■..■■•..■..'■., •::.- :\{;...'<-Wr. 

. Ma questo é anohe poco: ciò- che é ben più, sihgoUt&^égA' 
é che questo nufiifo LazarOy ^//* Alfieri Htolt& ai %éfi&lc^ 
senìhra tornato in moda;, e ciò cKè mirabile,- •da tutti- i^iHié^ 
appunta in ^enso di scriver cóntro grainrdàticà. tit prài^'dà 
the oltKe al Pinderòonrè, citalo deUlo ètéssàVLas8Thjti\^góSi' 
la prefaziqi^ (nota i) alle bsserVaziòni sulla tingtià ffeàUtìAìL' 
«fez Pezzana ( . Parmay Paganino^ 1 8:i3 ] ; ìe txiinofazìdWi r 'ài) 
Dizionario di Bologna £2é/ Parenti ( 7l/(9£&/ta^ 7^n^e»tsi^-ì6a^' 
a^ art, GLI» ); e gli opuscoli scelti snilal liiigilà' ilAlidn^Wi^f 
j^omajii ( Milano y Siliiestri,. 1827 , J&rcr^ 3a5 ni féebi^^y^^é' 
poi si giudichi da qual lato stia la ragione, ^ •" ' ' ' >i' o- •• 
V £ q.u.esip brano valga per 'tatti a far fedè-ddl' aiéttlD^ ììxyàt 
ordinario, e .della non comune peritia nelte scieiiiBB'fifekfgki» 
dell' aytorè della Lessicomanla» 
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)^lt\..^^ ^ ■'A', . ■■. \ ...■,._ 

Sc^lg,^,^fQl^4cfi^/ ,ifel. /Meeii0 J^tHì d* llalia. 7br/'/t#Ì presso 

4li^fsmira JTontam, jé^5 in 19., 

' ■ - ' , .■-.•• ... .'.■•.-.■ 

;fi.jFra...Giov^mii da Vicenza dell'ordine de' predicatori, 
iil^^Q ,eloquen(Ì98Ìn>o ed insigne missionario .... dimorava 
aljofa.f^ ia53 ■) hi Bologna, dove seguitato da ìnnumerabii 
<^q|^atiÀi contadini e cittadini, colle sue fervorose prediche 
iec^-.JQGnite paci fra .loro, moderò il lusso delle donne, con 
alu^^-^ii'ralj^ili «Setti della. .parola di Dio .......*.. 

.-«rJBoUiva intanto, unii ogni dì più andava crescendo la 
dì^p(di«.i<:^ le città della Bfarca di Verona ........ . 

P^fi);,CplA . fi^ncoracper ordine del Somalo Pontefice e per 
moM^j^ii^Mifidio di spontanea carità , .si portò il suddetto buon 
aex^^^ piqtVràCrÌQ, àsk Vicenza. Tale era il concetto di 
su^nVirtÀL. ,f e mii^bil lacondia-, che il popolo di Padova gli 
ai^iiòi tincoptro -^nel .iVenire eh* egli faceva ila Monfelice, e 
messolo sul carroccio, con gran divozione e giubilo V intro- 
4ìuaft-ìxt fiiuà. jPf edicò - egli quivi e per le ville , con'indici- 
IhI: Coi^corsq di gente;, poscia «se ne andò a Trevigi , Feltre e 
OftUiuiOy « «quindi a yiocn^a e Verona dove Eccelino da Ro- 
v^Hmy €ai Mpatecchi- giurò di stare a quello clie avesse ordi^ 
niilki- il Papa^ '^^nasf^rissi inoltre a Mantova e Brescia , prér* 
4ìfW9d9 dappertnttp la pace;- facendo rimettere in libertà i 
]IÌKÌgW¥ivJ^ ccir reggendo, a anodo: suo gli statuti delle città. Il 
ql^- slatto,, intimò un. giorno, 'ui cui si dovessero adunar tutte^ 
qptfftUfr -città; infuni iuogo determinalo per flir la pace generate* 
Spelfe^agU iuqLa-eamp«;goa presso aU' Adige, quattro miglia d| 
lotto da Vepona; le/il giorx>o del^la ^festa* di S. Agostino , cioè 
Ìl#i<U «aS,^- 4|g#9tai Fa uno- spettacolo mirabile il vedere .in 
fyctUgionu^ta couiparirè-al sito prefisso i {)opoli di Verona,. 
Mantova, Brescia , Vicenza, Padova, é Trevigi <;oi loro car^ 
rocci.; Vi comparvero ancora il patriarca di Aquileja, il mar- 
chesi! d'£.ste, Eccelino e Alberico da ftomano, i signori da 
Cumino, e una gran moliitndinc d' altre città, cioè di Feltre, 
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Bclluuo, Bolpgnay., Feirai^;, . lVWeJ9«ifl^gÌtf^tift){I^flftin^^ 

loro vescovi, tutti, senz' armi^ e la Mui^qr.; pj^i^iiii^'l^di 

nudi in segni) 4ì penlt^pniuuX^.ta^U 4<Kcriì«m<!6ii.49Sti ¥iMbllf 
in un sol luogo d'Itelia unione, di. V^aU jgi9<>t^,S99{>p4^.tQbflS|^ 
daglio di Parisio, vi furono più 4i qtu^^tropenlpiiii)^ pffgff|]((|. 
Frate Gxo. da un paleo alto quasi s^wantj», bt^c^air/iSiitf^ifil^ 
a qucsU smisurata . udieo^, udi^. d^ tutti , , e .^n.f^ii^^r (^ 
a darsi H baccip di ,pa<;e,;.e sonoandandolo «^pli^-.^r'Vn^ngf^ 
Dio e del Ito^ano Pontefice. Q che iu pront^iacM^tft^sfgll^'tgi 
ed eg^ . appresso puhbUcè U , .s^pmumca > .(BonUu^ ; j^j^u^^jf 
guastasse si bdl' opera: apzi per . nM^prqfcentp ^,a3^(>4yÌBi 
propose. i| in;jatrimpi^io d4- prineipf Bioald?^:» %liuql9h^ 
Asxo V^ fnarchese d'JE^^e, qapQ 4e* Guelfi» jfi^ij ^l Hi ^fi ^fio 
i;liuola d' ^Iberico . fra^^O di Jgoccjia da, B.pniWP.»^f)fpq)^ 
Gbibellini ; il che fu approvicta » lodato . da. tu^ , ; «. j 4 r » jq« 
Ma, fUfmto.durò impesta iHUiMMrdiaiP'Npik pobxbfliouiqiitxjf 
^ .giorni, « (4lw>i<oriiì,w^.i<Vito&an^>^^^ 
^ttp. sopra cui; il nostra A» jba composta la /pntMv^lJ^flfei 
si^pn^ stpricbe, intitolata ricniRralr*:!^.' A* M^enMmi a?m|i^ 
dieU? 4ùeo«die: cbe tn^agliavano la Marcffc',.di;VenHiav<;?074||i 
gdii^j^ \ sonori da Romano e gU.Estensl,.: pfe«d&.ÌlfMOq 
cqnjto ,àfà .n^omfìnto ìdl cui b*. GiOf.^solotc'^^pÙMli^/.Ttiimii» 
l^ailovff % OomporW, .01901 4Ì8ftìdta,,a ippr&atri 1% paof»^iiifi*i:»j 
U jpotmune di Padova. od cairoocio .e gnindovUiicbik d^aCJMi^ 
di^i ktiggono all' uiwla fraticello ticl qiude.i.npdMar>lB9i| 
ap^r^sn^ La de^ciùione della JQssta e dcigli ononL ow» «dislt 
^Goltp., npi è parata così viva, cos). v^ra» ohe fCi^ipApyWMffdfr 
f^a^prei irasporUto a que' tempi, di veà^^ti.iif^smM^^i4à 
Ii^}i4i a paiiare, e di pavlare^ con esso ;kNK^, ]br]P>idfi!vaiiÌJi» 
Qi^ A^^^^ arbitro di tutta lio .contro versiaift ìm^MwflItm^ 
pficiflEp^ mtii^ Ma gU resta a fate. a pj^ diiirilii A. 4? lUHUiÉtf 
nr^> im « gli adii. d«i aignen da Epaaaao ce4iitl«^. JM« 
4/;^;^ A cpndunre.a. b»ft« ««i^ ^rwMUt a^alwffwaj .iiiipwnwig 
999l|>,iG;. G!Qn,in. u^a «ala del cs^MdiU.di 3U«viio:4^ 
d|„Albencp e dd.wt^i. J6»tdto . Eweljiio, il.q«iilQ; 
P|?ff^ fof^q aapqrii queU* \ rmmmm i m th tirapna jjer, cwt 
^4: PA§ftf9: t|^4VAtp>ii^9 j^ted d^ giènJftlii pBMM| 




Ji cfVUfiMÒ^puiìtOf^ii^'A^ ceÌM>di lAiinht^jj ed-mètiè in' ÉziUdé 
l'piàmia^^^hè^)^m^'^he Ì^Ai-ùt^t^rék'^r. GioVaiinl m 

lfiHiffirf1^Aj^^4l^''8^ «òbi^ftiV^ « ''>Hiftèd'e k pérVicadia d'un 
éWiè»«fii ft^toBè'^I ér«i EniièUu&r'df qtieir elo^ema òr di 
^^^^^Mittiiva or'dr mhiiièfce, e' tai*llò-^eS^' "tempo^iienipìre scal- 
%SM,^'péi«hè'ftèaltn> è apptth^ rarVén^tio che si vuòte con- 
<^i8llMe:^fVa^''6fbvantii'| ikieròè detta J^òtente arte deHa paróla; 
B^^Wtn^lìdfil^è « Vinéefe raÀSmòdèl fihuro tiranno dr'P^-' 
flHI^V^tlitiéiiè però cbe quésti ai «rreiidii alle {ù^pòsizloai 
dl^'^^iìiiir ^' a éeft ptù fittilmenté è ebndótfò 11 iheno truce Al^ 
lièriè(^^''lÈtói v^tietier eziandio <ihe lèi figlia dì quéstd Adelaide 
o^^Allélilf)4'''stà vprtHfièsSa ibòsa al figlio d' Atzo d' Esle. Uà' 
iMd'ttj^sedtd^'iJoi'ihràligffaàtò^ dai iiostro Adbre, cìie gli- 
apre il campò^ «di' fare spiegarti ti éHq 'e¥òe ubr genere di elÀ^ 
^•flftt'^tui^'dilftyriÉ^e dal pi^eedenteCIHnge che la fanciullii 
JKd«lii^* ^' inibitale d* altro nobile cavaliere, e che avendtf 
flAitò»idtft'^>Mlf«' estere- «ttar protàe^tta a Rinaldo d ■ Està , qtial 
j piyS dr fe dèB»- ftituri pace MitetMile; si rechi cdi la madre 
àlie^«slattttrdelt''o8p(fe;^^'cflÌ iu^tiiospeitàTano amore del prò- 
pMlb UnAéniM^V pet^'Jpn'^^rlo inteirpòneisé la iùaidediaZioné a 
illA1ilirl»vAflMn4»a' dalla ^prdsa' risoliniotte. Ffk Giovanni, che 
certameM^^T n<^' ^ 'aéfi^ettiive ' ^èsta ' ' visita, ttm parole òW 
8ifii^M)id'aHtéWvt4i^p«teóade^^lè'd^ donne 'A j>iégarsi di'bàbu 
gfKdo tàXtti tcJoff là d' Albéricé ; iàtiìé loro ftótt' occhiò il berriè 
dle^'la {HNrteftilrài^fillteé^diRqueitomariug «cicrfto iltj;uale 
lìbn'MaNtMltf li'ìpierati^^ «pace, b pkèé 'i^ 

iNrrri^'lwft ^ul-atti^V tunì i popoli mver ripòsta in Adèlttfa- 
ll^>4^S04^aildÌ, éa'léi aeU e peìr sola aspettare il'fiÀb'dt' 
f|iU^£4elagiiiM^ ahe Uìiti|ifltagi«>ne travagliarono nautio pdpolu:' 
AJiMmr pro>m«tl«i'obhe4iefifla; Se alla ppesefKta d' AlbérìtoK'é- 
MnSeeitlM^ IÌMr'<Miyvatani le' tiso A* tin' éloqnenÉa da éioln^à^ 
WMimp^tiegWiKièri di1ilafo,vliiCt' atira via teisné a perstitfdbrè 
llFidci*'4dillÀfte^ d^ilidol^ mai^taeta edi mttf eòstnnii; e qt^aia^' 
fl. gfiMMo^idi^S/ Agostvio parlò dairahiasiMèi palèo ^'ii^ 
nmMf&so p<ffK>ki «)dc€Wlcr'4ii tante cìttky ietòrtandi^ò/ iSSà' 
|NW«v. sì ^Mm d^ttiKA'SUtt^liTfifòcIbr ancor diverso: Oò^Tc^lkt 
d»nw><h«<-^*#i^MM»b<A.>lMi^déiò i^ó^Wi^ d^Miè''1Ùal 
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niere d' usar V aite del dite. Nel discorsd'leinAo^dla)' ttirhà" 

di oltre iàó mila -persone, nioui trovi né tppbtt'bt^fìé^y V^*' 

quel legamento dì pensieri cìte trovi e nel 'eó\ìó<jkió*tà^'é^ ' 

fratelli da Romano, e nella persuasiva ora2Ìbaé'''hllb''flué''' 

donne: è una popolare esortazióne alia pace, uisfstf^nd6^ìMÌliM-- 

pre sopra questa parolai Narrasi chei tutta la -nióltit^dhUé'^ ati^' ' 

corsa udisse le parole di lui; ed in ^rova si ^ddìkcte'VSif'^ 

bello era il vedere sino i più. lontani, stringersi -^i^'niìliiòj'' 

piatigero, abbracciarsi, . darsi il bacio di pace e di' pér^òtf^/'' 

Io penso che l'udissero solamente i prà ticini, che qnéstY^i'^' 

abbracciassero jper l'esortazione del frate, e cbè' glt'kltó^fò'^ 

stesso fii cessero, ' perchè vedevano i primi. Qui fiii&éé Ué*^ 

prima scena stóiìca, e 1' Autore introducendo il ndtéW'liler'^' 

Bonello,.che Ih poi fatto appiccare da Eccdlinò, à'tbrè^fl'^ 

bèli* umore, ed a sputar epigrammi, ne fa accorti che 'qdi^^'* 

sia pace ebbe durala di pochi dì. Alcuni hàdno 'fatto 'caHd^' 

air A. d'averci svelata solamente ht -più bella pà^giofik^'ddlf' 

storia di questo domenicano, e d' averci- taciuta' k5oéni*le^^ 

poscia si fosse fatto creare signore di Vicenza, e'quttidi''di'- 

Verona, dove levò ostaggi a aicuriezza della ^h){irift persoUiii'^ 

e dove in meno di tre giorni fece abbruciare liiessatktft ' ere^'^ 

tici ecc. ecc. Panni che 'si possa rispondere non èssei^ aiM»' 

peosiero' dell' A. di darci tutta per intero la storia di^t^rìi'^- 

Giovanni. Egli ha voluto illustrare un solo perìodo 'di' qiié^^ 

sta' Storia: a questo si è arrestalo, volendoci diinoisirarè, ctniiif'' 

dice il I^turatori che « il credito de' Frati predicatore. ';';'' 

era incredibile in que' tempi per. tutte le città. « - ■-- f--*-' • 

— Un Traditore — è il titbto dejla seconda .di qtièÉrtif' 

scene storiche. Udiamo Giovàu Villani, sopi^ il kisÈcòiitd-dèl'' 

quale è foggiato tulle V ordito di questa scena. «-Gli tiscit^' 

da Firenze ( ghibellini ] per cui trattato e opera il' ris tbià^ ^ 

(redi avea mandato il conte Giordano con Bdo, ca^alìèrif^ljè^ 

deschi , si pensarono ^h* €Ì\i avcano fatto nieiite', w! nottrat*^ I 

traessouo i Fiorentini fuori a; campo, imptertiocche ì^'in^'f 

praddetti tedeschi non erano pagati ^er più di' tre: ^e^2^ IP 

già Ù*'Q^B. passato. più d'uno e mezaio colla, loro- venui*^^ Me ^ 

montata non avqàtip da più conducerglr, né idttendeéufl éa iVtai)i«^' 

frédi, e^ passitiido il tenipo di loro soldo , sel^ fare ialdittUÌ 
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ro^lb^f/-. totma\itao\; in- P.ugUa, . coix grande .pei*icolo. dì loro- 

9tot/>. RagKoiyarQi, . che ciò. .non si ^o.tea fpjcniro se n^a maestria 
e ^ga^q,.d4 'guerra » la quale industria fu jcoipmessa in me^ 
sei^;. JfaiifQata:. degli Ubertj,.e. messer Gherardo Ciccia dei 
L^W^'(H*rrQ^*^^o sottilmente ordiifarono . due savi, frati mi- 
nQi4nl^M<x,jtn^sag§fi al popolo di Fip^nzf» e innanzi. gli ac- 
co^ff^'o^.cou nove più possenti di Siena, i quali ìnBntamente 
fecfpiiOr. veduta a detti frati, come spiacea loro la signoria di 
m^S^ PDOvenzano. SalvanL, eh' era il maggiore .del popolo 
di:..Si«nay e^cbe. volentieri darebbono la terra a' Fiorentioif 
av^epda .diecimila fiorini . d' oro, e che venissono con grande. 
o8^ sotto, cagione di fornire Montale ino^ e andassono infinf>.. 
in, ^1. fiume. 'Arbia^ .^. alloca colla ibrza di. loro e di= lor se* 
gtyiici , darebbono. a' Fiorentini la porta di Santo Yitp eh* è 
nella. via. dV Arezzo* I. frati so|to questo jngannp e tradimenip 
T^^nierp .a .Firenze con lettere a suggellai de' delti, e feciono. 
ci|ppL4agU anziani del popolo e pro/Te^^sono che recavano gran^ 
^QSe. pc^T:. Qiior del popolo e comune di Firenze, ma la cosa 
ei79,sl;.^j^eta cbe si volea sotto saramento manifestare a 
popbif, ^ 4llpi*<( gli anziani ele^onp di loro spedito di porta 
san.PierOp. ìo/omo di granda opera q. ardire, ed ejta de' prin- 
cif^ljt gMÌd*ittori del popolo; e -con lui.messcr Gianni Calca-. 
gi|^, di , Vacchercccia; ^ fat^o il sacraiqiento m, suU' altare , 1 
Frati:, d^scoperspno indetto trattato, ,e mostrarono le dette 
latl^nSf ( detù due Anziani che^gUp^r^ava più VQloplà che 
£eripezv|c.jfliedloi^p fede al trat^tq. e, iqcoi^tanente si trovaro 
i detti diecimila fiorini d'oro, e sì misono in diposito e 
raji^i^r9n9^.consig}ÌQ di, grandi ^ di popolo, e i^iisono innanzi 
cU^ di,.^Gesfità bisognava, di fare oste a Si^na pe| foroirje. 
l^p^^cjfiQ, maggiore ch^ non era stata, cpielja di maggio, 
pasf^ a,^aivta. Ppti^qnclla. I nobili, delle |[rau case.j^ud^ di.. 
Fii;^nBiie.;i,^./l cqnte.. Guido, Guerra ^h' era con Iprp npnsap-. 
piilfidp..^ £i|Jso.j trattat^^.e sapcauo più .di guerra di e' po^i 
pQbinJ9..,^oqsj&ej|ylo^ la .ni^ova , m^s^ada de' Tedeschi eh pra 
yaputft,ji& Sieuf^» ^ }a mala vjsta che fece il poppi 9 a sapt^. 
Pf^troqi^l^,. ^qiy^fidó i cen^ Tedeschi gli assalirò^ pou.jpsirea 
^«P.i!.ippresi| .scflza,. grande pjBficolo, E ^ncop ^ente^dc^.^ij 
citt/)djpi variali d'animi e male disposti a faro più oste, rcn- 
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4«ro MVio (eoMaiglìo ;cli« pcr-i» nùgUort, JirMla«iib*;|iroc^ • 
desse al praseate per lev/Tigioini di'Sa iktte^imfanoflraijiiUH) 
9tjNiadi> come per.poo^-coat» si potoa ibteìiti' JfonliAfliniO e 
preadeaido a iomire' glLr(M>iUai,'e assegnBiidsiaoi{keBÌ diti 
Tedeschi .noa- «reaaa paga per. più di «ré: iBesi'.«(^làIai|H«io 
servito mezao il tempo e lascMiadeli' 8teiitanr«eiB«)fiHai oiU^ 
tosto aarebboao siracoati^ e toraerebboiui inPu^&fièi&mpc. 
e gli usciti, di Ficease nmarrebbooo in peggiotv->atatd||9bi 
di ptfima. E 'LdioitorB fu per tutti fliesser.' Xegg^ikiairdBldiHf 
lMWDuii^ degli Adimariy cavalier sa fio eprtxdoe.diiigoHiiiè 
autorìtade e di largo cousigiiava il migliore. Il < .f opnaiMéil&. 
spedilo Aosiauoy uomo molto, prosuatuoso» .còmpimpiàlitsdA 
coasiglioy ?illanaineiibB U riprese , dicendo f- ai ^iceregiismii 
brache, s' avea paura & e anesser; Tegghiaio - f^ -lii^ae ;aili| 
al bisogno non ardirebbe di seguirlo indiai battala» ioiAa>rf 
^i si metterebbe ; ey finite le . dette : parole ì > poli sL I wò i wgn . 
scr Ceco de- Gherardini per diiie il simiglianie «fa* afarth «IsHtl 
raesser Tegghiaio: gli antìani gli oomaiidaro-ohe:noftrìdÌBfitè|r 
e- era pena libbre cento, chi arringasse contro t ilr^comn^ 
mento degli anziani; TI cavaliere -le volle pagare 'pedf cÌivW||«t 
dire la detta andata : non toUouo gli- aAziani^ -vai AdAopiK 
piarono la pend; ancora ToUe pagare» e cdiiiùi^aiiib: ìUkan 
trecento; e quando ancora Volle dire e pagare , e fn>bdmàdÉ»^ 
mento pena la testa; e cosi rimase. Ma per/ ki pdpolq mV 
perbo e iracourato si vinse il peggiore^ che ia^ detta MolBfjfav^ 
seatemeote e senza indugio procedesse. »■ ( Già;;' VéiUÉr^Miibif 
VI. eap. 77.- ' .11 :..f| l'.h r*1 «no' 

r^ « Preso il mal consiglio per lo popolo^dt^Finaiiv^ »i04i 
si parti r oste ali* uscita d'agosto, e menarono; per i:^idpiliV 
grandigia il carroccio, e «Ina campana ch''«Bst ^ ohaiiénviM'' 
MartideUa in su. nno cairo con uno ■ testB^d >Ai iìtJgiaM>i'lt' ' 
ruote, e andarvi quasi tutto il popolo colle «'inseljbieiMlk^ 
compagikie ^ non rimase casa, liè famigliai di^Flre»iJe(>il4bi 
non: <V* andasse pedone a pie o a cavallo, 'fl ''dimeno *uMOtif(h^' 
castale di tali due, e più, secondo ch'eraiio potehfft.'<E quU^ 
sr iTo^^rono itt ìmt conudo di StenW àMuò*«''l»<dkm6 4tt 
sul'fiùftfe'^'Arbta, del luogo detto M(iiiifapertfr, coii >m^ 



.pmtfdktirentami^ e«ralierìf 0:pìà di<t^^ . . . . 

» QiiaiiAot''i^elhv'de)l' o^te, cW atlendiMiidv che; fosse km 
Aie» iKt^DCayiviijbBa uscire i Tedéschi e F altra cain^eriif 
Ofp oyfll ó.'/uerl> dii Siena inv^rda jjora con wta di combattale, 
^^ mmntvi^ttvaM\StìrieitÌ ^ou «iema sbij^ttimeiito grande^ 
4Hf9HàdQ>d.;«libito «vmBuneBLto^ 6 Asslilt» non prt^èdutì^; é 
laA ggìaii rt ì enta- ;g||i»> fece abigibttìre <cbe pia gk3)elÌÌQÌ th' erano' 
aeLJiàiiiipai'^rrtea't^alla'ea pie; v«f^0iido af^réssaié le schiere 
^èTAflwi^idì, com'^^ra ovdinato il tradiMairtb, ;^i fuggironny 
éiU'hà]tn^opapt«;>e cip^ foroiia'di que* della Pressa è degli 
fà|wtiiie<pHiiallrì. i£pcrò non/- laMiarono i Fiorentini 'e 1^ 
atm^fJorojJinibts^dé. di fare, loro; schiere e atteiiderelà l^ta^' 
ifiit; mie^àm ]i(ì schieita^ .de* Tedeschi- roTinottmente perdol^ 
bosdkìera 4«^ioavaKcrL-dt'ìFiorenÌiaiiy ov'era l'^insegfiiai' -déUir 
snattdRB dal fiomuneyila'cpjele' poetava- mescer Jaeopó- dui' 
Anéa dstta c)a^de*'Paasi di Firenze, nomo digrattde vator^t 
ibiEHiiiofejdi'.messtri Becca degli Aliali ck' era in sna schieim 
•tfi^pottDo^dlJ Ivi^'OolUi'^spada fieri il detto messer Jacopo, e 
liglift|^ l»>|nBaq:-4y>HQ» quale ienen k detta insegna * e iti fa 
m^pAà^éi fur88ente.^>ÌU oi^ fittola caralleria e pòpolo Vtg-^ 
§màà»i- ahbatlMtaJ! insegna^: «coisì traditi da- loro ^ e dai Te--: 
dflriehftì al forte assaUtj, in poco* d'ora siTnisonoitin sconfitta;' 
Ma^ pèrqh^ lat- ovraHei^ •di ■ FiMBse prim» s^ai(vidono ' del 
twiljmimtiiV inbg ine 'TÌineson# cliie.treatasei uomUù di noine': 
éiliéaj^Blhité vtaarJttqrtt e ^^i»8Ì* Ma la gvande mortalità e pre^ 
cara fin del popolo di Firenze a pie , e di Lucchesi e Orbi « 
tani, ponocohèi sii raed^insono nfl castello di Jtfontapeiti^ ^ 
latli({fiia9^0'>pEesi; ma più di duemila cinquecen4o ne rin^a- 
atMSvAkcainpó^dBOirti, e più di mille cinquecento presi pur 
di'*M|^Kp4i deL^polo dì Firenze di ciascuna casa e di Lucca' 
» j i siti f^aitoi taroid che Jìirono alla detu battaglia. £ co^ s' 
•dftP^Jei'^tviibia. dflll' inoralo e, superbo popolo di Fireqser 
BiJ^iJm, nno.>iiMPrtedL a di 4 di settembre, gli anni di Gpslo ' 
■>^(Bli^,]^y n^yt à. il: carroccio O.la.'Campana^Ua.JlaiàiBeUa^' 
'.fffk iif^^nne^bple, preda d' arnesi. de^'Fiof^qtini.je.dyilero. 
nW#^^f^ (Gifa.;yilta«i» Db. YI*<ftp»,:j8 ),.^A||chc.>Wi<|M^. 
la- jcona 1* A. finge un episodio che è degli amori di Jacopo 
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de' razzi con Cecilia ficflia di messer Cece de' Gherardiiii. 
Anche il traditore Rocca degli Abati è iuvaghita delli^fiin* 
ciulla, anzi per gelosia e' para , che tradisca ^uif' di Àrfrte 
cuelfa. Or io domanderei se un' azione episodtcii ìutrodottà 
per r abbellimento della narrazione debba essere u mofentft 
che determini uno desìi attori allo sciosliraento deuÉtìrni- 
cipale? Bocca degli Abati vede Gecdia in santa Bepariifai. h 
ricerca a amore, n'è rispinto; il perchè giura di fanieTC^- 
dettn sopra Jacopo de' Pazzi al quale nella fazione . Al .Mióp- 
tapersi troncò la mano onde portava 1 insegna del epnipp 
di Firenze! Senza questo amore e questa gelosia, il Bocca 
sarebbesi forse condotto al tradimento ! &e mi si rJspontk 
del sì, allora doniaUderò che altn motivi e più possènti, vi 
aveano che lo determinavano , il che non apparisce dal i^ 
conto. Cosi piire non apparisce abbastanza chuirò che i mie 
ÌPrati minori, strtimenti dell'astuzia di Farinata, siSnìq ù- 
iiocenti dell'inganno nel quale hanno tratto i due'aniMm 
depptati dal comune di Firenze a sentire il se^to messai 
'di que'di Siena: anzi, se il vero debbo dire, e'semll>ra 
cobscii ne fossero | mentre da Gio. Villani è manifes^' cb 
« i Trati venhono a Firenze sotto questo inganno è tradì 
mento. » Altri avrebbe voluto clie dopo la descrizióne cEdu 
rotta presa da'gtielfì a Montapersi 

d Che fece l'Arbia colorata in rosso ^ » ' 
r Autore avesse introdotto Farinata ad oppoi*si,con Ytftònsà 
orazione che Firenze fosse ridotta a Bonrora, come s -ieri 
proposto da alcuni feroci ghibellini: ma chi espresse qi^sto 
'desiderio non considerò forse che il perno, deli* azione si tf* 
gira sopra il tradimento di Bocca, e che consumato il tn* 
'dimento 1' azione è fluita , e che basti solo accennarne le 
conseguenze, come ha fatto il nostro A., senza discende^ 
a particolari che 1' avrebbero fuorviato dal suo propojilio* 1 
pregi principali per cui si distingue questa ispèna storici 
sono: un fare eguale e riposato nella narrazione de' fatti^^ 
colorire vivace nelle descrizioni, un soave alFetto che doioàini 
nell'episodio degli amori di Jacopo con Cecilia, e diqei an- 
che iiua^maggiore purgatezza di lingua, quantunque ancj^e 
uclic tillrc l'A. abbia dato non dubbia prova che UQu è ùv 
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vifczo ueir arie di usare iit mille difersc forine la heUìt»siiiià ' 

"if \4inaTrssima lingua italla^ià. 

/!', J|i*-sQilfà' Yèria del nevoso Apenuino; nel castello di PTctr*- 

® 5n|Ìa^ci,frlfspbrÌai*À, liella tei^ scéna :' t* azione avviane pres- 



^À^Jisf cen^tènarL , 

lidiamoVciie scrisse Matteo Villaai. « Esselida Messer Prètrò 
^cpbpi de' Tarlati d' Arezzo in età decrepita intorno al cén- 
linaio* degli anni e malato a morte,' in questi dil si disse pub- 
luic^o',' cV.e' pensò di non Volere 'morire che non ordidasse 
jonina' alcuno /nobile fatto del suo antico mestiere: e ordinò 
. cfliU^ Marco si^o figliuolo, dicendo: Ora, che si crede che ivi 
frìa limbrigato intorno alla mìa malattia e che altri non pren- 
derà ^pardia di te, pro^^accìa di furare Gressa al vescovo d- 
^ Arezzo* e agli libertini. Il figliuolo ubbidì al consiglio del 

.f|"l;.'" . .■ ■ 

p^dré, e mollo segretamente accolse gente e' di furto entrò 
jaél càsiello di Cressa; nia essendovi gliUbertlm forti, per 
(a ne lo pinsono fìiori; e foì-se per dolore che Messer 
jìeiro n'ebbe, s'avacciò la' Saa dispettosa e non contenta 
iporlè,' lasciando nuova guerra fra suoi Tarlati è gli libertini 
jpiéùr questo furto. Prò e valènte uomo fu avvisato in fatti di 
guèrra; ina più in operazioni di trattati e di furti e di su- 
bite cavalcate )' che in campo, o in aperta guerra ; e' fu tói^ 
limato contro agli altri suoi nemici, e infortunato contro al 
comune, di Firenze; e per animosità di parte ghibellina non 

^•èppe tener fede. » ( Lib. VI. e. XI. ) 
*" 1/ A. descrive il vecchio Messer Pietro de* Tarlati negli 
iùtnsinl momenti di vita preso dal freddo dì morte, che si 
lacera di rabbia perchè non può egli più usare alcuna so* 
p^liieria ai nemici ; ma la descrizione parmi soverchlameùte 
innpa,'e forse molto più tale sembra perchè non piacevole 
ne i^'^'F oggetto, e la niente rifugge dal lungamente stare so- 
pra cose che meglio vorrebbono essere appena accennate. 
Quindi il Barone y titolo di questa terza scena non risponde 

' lu 'inerlio alle altre, dovecchè forse starebbe al paragone se 
uìù breve, rapida, concisa ne fòsse la narrazione. Neppure 

'ao sapii'lo trovai'e che fosse necessario l'iutrodurrc quel per- 

.;■» -1 -r.- . ,.■...-• 
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il CroaisUi non fa motto, o dio per nnlU. 
conto, le C[»9fe apojbe etioMnatOr poìobh Hort ip fc 

La quarti^ ed oUiaui di queste arsene è — ««p jl^MSMhRS 
TJtcianBo di Toscana, o nvovaiacnte poctianiop Ma.J^oiflMp 
dia», ansi nella ciUÀ di' Milano. a* tempi dm y)i409#HnM7 
lifsimo campo ha aperto al nostro A. À in||pHflit^4#<IÉI 
iello a nanuro in ipiesla .sua nltima scena. LakfgiidriillRf 
Isabella del Fieaco, ridente di florida gioTÌne«ni».A.«MHfti| 
al: più recchio Luchino Visconti t eUa è invaf^ilil 4MT|iSflt 
Gonaaga, col quale sarebbe pericolosa anai inspMÉHvi 
il trescare in Milano. Trovò ben ella il modo .di- 
di satis&re la sua passione. Udite 1' Azario sopra., il »j|Vg|ilf 
Ialino del quale ha ordito e tessuto l'A. il m^jmoi9$MI^ 
adornandolo! di belli episedii> di vaghìssinie. .daapriwfpj^jf 
mettendo in atione i suoi personagg;i| iiccoino hm-bO^W/ti 
seenc precedenti» •..-..-. ^-r^^.^È^ 

« Avea la .. • . . signora Elisabetta di.hd laiif^ f,d%Ì|f 
«bino ) iatlo volo di visitare la chiesa di aaa.> M«i««..i%/9% 
uezia^ com' e»8^ dioera. Al quale viaggio aeco«sèftliil4i{piV 
Luchino. £ latta una comitiva di n»ol(i frrriiìi flirliVfiy > 
dell'altro sesso, si pose in camnùno^ e come vnff^ii 
triee, e con grandissime spes^o.eorte bandita i.fk fin 
dal signor Mastino (della Scala ) m^Yorona. JB ^^Mpifihil 
suo viaggio ed in modo ule ohe per quOHo Aaoqnoii^!^ 
molti scandali. Ma perchè 1* amoro e la. tosse «ovi ai §tmtM 
nascondere, né tanto è oeculta aldUOa cosa cbo'.nois «L^ 
levi, tornata essendo la medesima, il signor LQehiiMr.fai||i 
ed udì quello che avvenuto eia» Pure siceomo aoeorlOy yiOlè 
a dare le disposiaioni per la vendetta. E perchè dissOi-lÉ 
giorno,' che in> breve era per fare in Milano la giuMnìa .fiè 
grande, che mai fatta avesse, con belltssisBo mgOf Ip yWI 
detta di lui moglie ben si avvide, eh' esà^ era 1- og9elli..d| 
qudila. giustizia» Essa altronde che ben. conosceva il ^emMMMIf 
delitto con tale persona, scusare non poievaai ddfe^^OcMnfftf 
dette, ' siccome akra voka erasi ecnsiita' In qiift «aorfi» Mt 
desse queHa faccenda s'ignora, né viene;. «lÀi mntli.^oi^ 
dato. Ma il signor Luecbino non poCb compinan qoiU%.,venr 
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mi»" ifcWwmbì^l Udrici^ di -Mmfoyè ( Àenvettatót ^praàcb 
l^iÉlMbiÉiail 'Mufife* )? autoi« dello «eeprìfloMiito MéMìiMiiMiri 
HNKìI^S qjlulèVx|«eAa'>^BniiieÌ>af ^ftftizàò tó^^ ài LwAiitMk 

«MiA^IHMziigfht. ^ fv9^«i«/0^rr u^f»ia/r a/r/ i349 >^«i^d 
nini dlK*f>éAtt*^' «blpevoW IiabeUa riportò- le f)afHB3evcèoe««èci- 
•ÌÌXMS«N«««likNstni <iè'(leàti-dèU'ìm^la«abile>lftt6faiÀo^v.N^ 
.6!MìiJlli^^4iia ii noMiiro'^ A»giovairqiiè^ ^ utthen^itm^ 
^^^^iWoélttV' e '4^^ ^ che' «a p»^^ o soudiieiw»- "«Ite . 

i iyìi H^ Vk^^mo^t^ dr. Làekiao ^ nel TÌaggio- etfòi yìdó^ ani. 
iaf«g1iiio scoprisse ia Veroaa un segreto cottoc}»!» tra *=lnp& 
Wkl<^ égbM(r>m'«itgi*féibó del paiazso degii ScaUgeii ; 
# ^< A i<^ ^^y^epHiyÌÉta^ déUna' ià amooroM amplastit tol ^-.sm^ 
WM^' M«^- ìùf- «c^* 41 ^losia il giovane ; ma aà i' abbe^ m 
lìiy i ii<>y^tiS?>||li jj'- aauaya rdi piirìisUiio = aodoire^ .à*.wa^9rpiai^^. 
^WéffBi -yfùiìMb ai'Goàza»a. da Lnchiaa, il giovane per 
i lii^Mifr' ■ cfli ^ 'fliiingittr ^del fiartunat» ' jpmi» i' .onòt» 
4lifiì^«fft'e^rì»j^d|fitbre> "^ par' mettere a compimeitta aiidb« 
ft piMjylkr'fbndiéU» 'privata,- va ad oite aotto Mantova donde 
tM<ÌIÌ|ililé#*ée^''cama'ndairte dell'esercito è inviato. a. Lii:>» 
«KiMu 4b^' tnifa' ar- eoUàiglià- eoi' ano CLaho^ere ; e ' qui' iVA» 
d^«léaii« parole cbe- lasciasi 1- udente ■ f^vane 
!idlHMMé<fneei&tva Ugolino Gronzagar per introdurre, Lo» 

^' IhI appìeear «onv^raaiione con esso lui ^ ed a £urglr.|Hi»- 

'AÌl^4ìilétte4Lrenieiid8Ì^ parole,' cbe in. breve tempo sarsbbeai 

Mlìt'if aMg9Ìor"g<asùzia ecc. H gionin& fatto aceocto. eUe 

ìlliilaMfir^et dktfsiffmilalo frigno re del pericola ohe atai inuiwn> 

tlM li w b fftL «léaboHa: cui ^nchè dispreaii» pnrmM^^iBGOi^ 

•y i i^fil M - eKé' pìtorféda alla propria sicaresaav.eba-ftiggat^fe 

IMiÉbMiik -fl tiaggie à'Vinegia.-U noatm À;.ir>interpieii>''ià 

■JIlkàAo ÒM Aìerk>$e'qnd[ vérao- onde queste CroÌMSte clMnde 

il' s'tio 'Neconio e la che isabella nittsca il Telcuo^altiiamai 

/w. ir. li 



tomba di.<Ì4kdiÌMy^pMfaà dtel) liiu^itcmjÉbMiJiiM^ Beigli» 

U=iP«Ppl«ùoai,'iftf.irKic^e«mielÌHidttftimsLj^^ «Mawl^Riy 
e lo. stessQ. MuiUton^irttóat U )Kdo> -Siiimo»<li' ciadBsflBife liht 

iMfpÌ0cahik éP^mtà^.B per h <m prq/ !owd dimm^ fìm kmt 'A 
( iYfitm^0or. il MiL Um». 3.<^4idiab.iiLfiAj^ MRiìw & £▲ 
dirqiwl9 0Mi>e.iìQBr:liikry per eosl 4ÌM,.tratiaNiidicbtiaoipk 
aodi^^^eUr TÌla 4il4Khtiix]S,.e <^ ipioo^BipA mi% ^Ito 
ck4hiiTÌl» dt.lni. pmaA% e domèstùm;. e Mf^vunioid^^tririli 
«m^v privale pMi«Ntt Luctùsa crà^t «eratprei.^teioitDift«fMAQk 
«ifa3rqm4e- Mvem^ li^gUmp di liiivqnd «he jopnrk èontiytil 
ii^pMt.^;eTidremo:«ei.iioa.K»^M pii0i«i|itii;.4«iii|irft «OAs^vdfe 
fiB.plae«bilo,seTmlJ^ onde i|a )o dipiiigfi l7A»<«iQfll|r^^iflnU 
hif(g)|i he ioho a. dìfendcrr. dalle accMd^cmfe (fiiMtip^Vfi^ 
^ame 9òeiie» poehè mi i^: pavati» jdie-^oi)! fmmmiBréàt 
fuiuàkào iDon ' seai^fe iiasi aiHr^to.' 9«U%' .«i«abe n iU\* "fWiwr* 
ìL:<;his..avrdihen-aBmprB a frgp ^>gni yQtU'.jchgia':ÌMi|wwMÌei^j 
«faille critico: 4> qualche. Uhro. A me aiirflQiaà litnitbNStspvn 
cb^ : pprteak per eatoie i hrai^ de' CcoMti^fb^dfg^'MMi 
e«d' Vlf A.> attimi i aagi^i df.' jqfi HiiOtty^tiitnirtia Vm 
Maimn-l^ «liarU MBa» più? - Cbr nokieR j^ftoWkfftudM 
iui..>8MDt0 9 ed 1^ fiMBato^ meglio, il fmfe. o(É»ile»paiMhkiaMl 
dfli^ Siluratori,. era de' VUlaiii;^ era -dallV Aa*rìet#:ewii tfèl^lfiHlil 
che; non còib ie mie: di più^ TÌporiaiid*|ii]mMàiìjldki?liMd 
earitlnre lo aato pcttsinro di moftraae'iiteaoHiieheo 
nelle aostre- coenache e storie^ tesori ^at itpitjli ia«i 
che qeakfae dilìgcDte che sappù difeltermii ,^«/ 
adoTBariiy some La fette 1' Autore di queste scene. Nd leg- 
ger la qenìi m* è arrenuto di trovar qua e là qualche voce, 
che, seoMKdo' me/ non istà bene in un libro dettato con b^ 
etile e ceti buo» sapore di lingua. Le noto qw, perchè se 
questa mie ornai fseppo lunga chìaccherata andasse sott'occh» 
'al chiarissimo Aut<ir^, mi faccia accoMo che mi son» ingmi- 
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iftN(il§i«ti(k' fxdla ^cim{uì^««ie'<tuUié Ife iufl9MtoiM( beasti; 
^tSlria&f^ shetotiùi ^ ^céabdano-Anmetie questa' p«fìrdlst^^ 
'•dia cUifiMkcè>-^ aggitiiilo de' ibovimentì àhe -Ceiqìiosì' a* uit 
tmiipti BM^i -^ Dunque prèsso .tioi'noii vale nei si^ifieàio 
^.^snMi^MM^bMav valore ehe ^li ha daio-T A>«^t<ip anebe 
4ki{ S "/ole^ .^«niiAettere cjuesto npretlsiiìl^, ^Skoft -sarèimi^sò 
aaq^o«t!fdiuqi^i che si^naò che ti^ voc&'n^ pmtipoiié' di :iSui» 
eélt; #fli^ iS>dro$v |S?i^. jia illibró 4eUè 'scei^ stl>kyhe^dcPMl 
lUkir^/jpier^le* quatti dltpieUi eciandky che di'^rà^o^On^^^ 
tfdAsiMitf ^fOta; Mim jpìacemi il seca list i4 cambio d» YrdMr'i ey^ 
feìrpiaoè «Mt.maìitdrà'sgramàticata, deila quièe d«Vé àtfteiiWffi^ 
ifi^u|pcM^ e0f|i/iaiita grasia e" pro^j^età il Adsu^ò'^biellìééivid 
UBuniii^l «e :(>et«kir\neitMifepà uàeri fiarpreàa ^^'mahM^j^Al 
9§tifHf^e*;^èiJÌl'éerf>ì:tìèder$i pet nUht^Uare, £ per laiimé 
éù^eberit^g^ ^er iscemuiii^rati i ^róeabòli trtMlimèffOò- ìji 
UmsMfe j i ^e XMN» sono ■ Tenuti lattté atta moda; Il VYteabotarki 
jfiidhflUliitM.r-riuriii beti di!«ters6 MgniftCflto del f/^55a^icr e del 
tng^iOemiàl do-iltaaceBi; Se trattasi di gioia, ntin libbijlniò 
iaiaJMP fi'4'^tiiMlihp ì Si dt spaTento/ncm abbiamo spaTed- 
mV id«hitf>iri'«ig^f/'iiimrfi8Ìtt?o, è tbigottirai éec.^ Ma ^é^e 
ft0afeAiK.*^«òsaiÌIle'aF |fettó >de' bei modi, e delle vaghìittirae 
kMaòi(W»vi<3-^*^ 5«eUÌssìme >otij che abbondano in- qtìeslo 
tbtifj, bil ;qiii^]e' mV fa 'dfesideraitf che' 1* esimio • Autore - <Ake 
ki(4etilfvIcaiiM|niii ^pèr la "Strada clie ha incominciata a per-» 
e^^ilè^'itoé tre 'cronache tolga altri aubbiétti, é gli 
OML* egli sa' {are con tanto garbo, e con UhAo 'àr» 
ktiiii'iUf'cpiorDv die U l#g^iió. ^ -■■"■ '-^ 

-gal. bVI .^c--v. -.'.')- :. ^- -::... . ■.:. ^ (^.hr 

,oooT o-i.ilft-.y. il ■• :^".' '. TG^'Bi*èt à,"''y.\ 

ni .■ ' I . - . ■ , ■.•.-•- .^.■^ * 
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intorno ai prlncipù delt jéHà Etùholo^hàf' dèmèriféi di AuL> 
quale BorrelU. Piacenza, fratelli dèi Ìlfi^'/vJ^,->ip^^wÌsJ« 
8.^ di pag. V. 344, n. L. 5. 



Appena il eh. sig. avv. Borrelli, da poco rapito ai 'vivi con 
grave sventura delle lettere italiane, pubblicò il suo discorso 
dei principii àelT Arte Etimologica , discorso che precede il 
2.^ volume del gran Dizionario della lingua i(alÌMkttV'*Olft<li 
sta cbmpilando in "Napoli , 1' Antologia dì '^rénze 'feeè^ al- 
cune dottissime e profondissime osservazioni, le quali chia- 
mavano in esame alcune teoriche esposte dal BorrelU nel 
suo discorso , e di p>iù si osservava come' cjófèsti 'itfcat? le 
avesse nel ricercare le origini di alcuni nostri vòbfrÌKfli/^flél 
quale esame critico, Y A. dell' articolò déU* Abtdlò^lipiilsli^, 
tiva, intorno a certi punti, dal BòrreUi, è' iiotiivii 4)kAM^d- 
cuni de' principii posti dall'Etimologista ntip<àetariib-4fi{Mie 
fonti di certezza, appena potessero' tenersi ']i>ér '{M^^bàSA. 
Alle quali osservazioni rispose , e seróbriaici fittÒ^iodil&IcMi, 
i' A. derdìscorso: il perchè ci crediamo assolti 'd«^^ìjdite 
nuovamente in esame questo libro, è jp'eirchè^ le' nÒsU^ fAe 
lioh reggono a sì grave peso,, e perchè, oVè ptire Httfc^rno 
ancora qualche dubbiezza , noni abbiamo spèfrbiizti*^' sÌà^li(>}b, 
a cagione della morte dell' Autore. Ci limiteremo miii^fìl^'fti 
annunziare ai leggitori dell' Annotatore y che di qÙélllòP^''^ 
scorso del Bonellì s' è fatta un' edizione dail TipògHh'fi (l^ijftli 
Del-Majno di Piacenza, con intendimento, come àVv^ltto 
essi « di far opera grata a coloro che, essendo.' prof^fèiuù 
d'altri dlzionarii di nostra favella^ e non volendo 'kòg^ia^^ 
air enorme dispendio d' acquistare anche quello' dell -'èdiiiiiBMe 
di Tramaterj amassero di possedere le profonde rfè^H^e 
fatte dal Borrélli intorno le Etimologie. » E qnanio ih qiieito 
fatto foss* egli valente , lo dimostra 1' opera dà lai préstiiftt 
. fìnchè visse, alla compilazione del Vocabolario dì'NaiMAi, 
che, per usare le parole del Grassi, a è il ipnmb ehi? afilfta 
toccale quésto cliificiUssimo tasto delle BtimolòJiiie;Me''pb^ 
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^re> iexìz adulazione, die è pure il primo che 1' abbia toc- 
calo con la guida d'una sana critica. i> Dopo il quale giu^' 
(Uil^ d> ìvtsifi^i^\ uQn^^r VPPRM^Pk. superflua ogni lode . che 

o?.n.:>^-. ■,.■■... -, S 4** . .. . . . / 

Fi ;>:•-'■■:■. ' 

iPsr(kÌ6f*piiuii ttagedia in due aiti di Fernando Fa2camonic(jLé 
\r,JUliMot ^ Placido Maria yìsaj^ i836 in i6.^, dipag^jS» 

'^11 i*'l - ■' ■., , . . . . " 

")! Va. bfi pe£(€^ persone f^he non sapendo con) e spendere' U 

Ilik'aidAtM^.170) .£EiG^(ido, stampare certe Ipro cose, ne danno un 

|Ml*;iiM^he tipografo* Il sig* Yalcamonica.è di questi tali: 

ìoàmole À djLinque in lui lo scopo che si propone., allorciiè 

j|lttbbli€a; :a[lcuqa sua scrittura; lodevolissìmo sarebbe, se le 

.j0^,d^ a proprie spese mette sotto torchip, non facesse 

tlMPtd^rf-t^P»- 9 T.<ero dire, non posso lagnarmi d* avere male 

94pA9p ^qualche baioccQ, nella compra di questa tragedia , per- 

0^1^ me T hàpuo mandata, senza obbligo che la paghi, e che 

olfi'J^S^' Ma tutti potranno dire cosi? Io dun({ue non uè 

^4p|^n?i- dire quel male che merita; né lo dirò, anzi vó'pro- 

r:i(liil^^.4li .scriverne tutto quel po' di bene, che in buona 

^JlP^i^^A» Jienfipuò dire. Altri riderà che l'A. abbia pescato 

:<l^4i iT^ppcbia. mitologia un soggetto tragico: ahri a mal in r 

o§|i$m vpri:à discendere sino alla casa del diavolo per vederne 

]jtl^ÌQne,, poiché questa avviene in una piazza dell' Auernoj 

^jltfift^cìd,fnetzp è la reggia di Plutone*, altri foi*se si spnvqn^ 

j.M4» IB^dciido in sulla scena le tre Eumenidi^ Briareo dalle 

^^(^fifo -braccia,, la Chimera^ il Cerbero ^ il serpente Pitone^ 

.^,i9 4^, -^rp^' £ppur( io non rido perché mitologico é il sog^ 

M\XOy non mi spavento se debbo anche discendere laggiù 

.neir Averne a vedervi la famiglia de' mostri. Piuttosto io rido 

.4^ Plutone, della Cerere, della Proserai na, del Teseo, del 

' ^iifitoo , quali me li mette in iscena, me li fa operare 8 
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parlare il sig. tertìvnéoé Coiftev ^ FernaDdo! MellenA 
soli' occhio tallitone pauroso deH# «p^ìtf «'db^TeMb «v^^ 
ritoo? ( atto L se, i3. ) PlUtòiteV i^•fl^éildè'^it ÌDesoràbil 
Dìo de' luoghi sotterranei {Vtavrro^o 'dèlia durlindana .dftVdJA 
avrenturierì che gH'' ctipiDrao a casa'^ etti ' à' m/cenno può 
far divorare da' suoi mostri, al che 'per néh^'pàikre stupido 
si determina al finire della tragedia ? E ^beMé - Dia^^iUti 
scerà ihinàcciare pazieb^èitieiile? £ yial mio éiìXtisk sig. Yal- 
raraonica , io non vi userò h scortesia ch\B Vì 'uManno mol- 
tissin}i di ridere, B][(|)«fDa -letto il titolò, ddla tfi^|[^ia vostra; 
ma permetterete bène cfie lo faccia a gonflif' gèlé or che 1' 
ho letta, è che, per buona fortuna la noni boil -ini ha am- 
mazzato. Yoléa dar un sunto in questa giomadè', dèlia favola, 
del nodo; de' caratteri dir qualche cosa; 'aòtefadaì' delle sen- 
témce, cfellb ^tile, dèlia lingue .... tna,^vo'i;ki^^ Fernando 
saj^te far quello che non seppero fafè que'^biilol^ di SvMS) 
d'Euripide, di Còrneillé, di Rjieine , di ^'Alfieri , di W1M\ 
di IVicoiini, di ÌtfanzoDÌ; voi sÉpete fare nilà'tVi^edia seu' 
argomento, senza nodo, senta caratteri,' seiita 'riile , senza 
lingua , e persino senza gramaticà : sapetie ÌkÌVÌ tiMi^edier^MIi? 
un certo Avvocato eh' io conosco sa fare i Ristretti dellkìàM 
patrial Se qualcheduno fosse voglioso di* udire qualche cosa 
di questa tragedia, senia sottostare aUg, spesa del coraprarìa 
ed alk no)a del leggerla, metta un occhio sopra la 
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Scena Ultima. ' '" ^"^^ '^^9 

fiutone, Cerere^ Proserpinctj Teseo ^ Plritooì e Miti' VÉiìib^ 

riuioMS Malvagi! il mio perdono ' ' ' '• '>^''^'* 

Disprezzale? Compenso " -t. ,10.3 

Tal mi pendete? -^^ ' ! n^v^.W 

Cerere: ' Indegna, ^ " ' ''""■''^ ' "'"'"^ 

Figlia ! orribile quadro ? *" = ' ' '^^-.'•''' 

Prpserp. ( La folgore è scoppiata. ) 

Piriioo* Esser dee mia. 

Teseo, Strapparla ad ogni costo 

Da te vogliam. 
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Méiiéb.nnF.ÌH'lh.n'.) -.-iQf^la^ìrMpio* ■',„<■. -h-,,^ .,,-.. ,' ... 
òuq oHMM-.y^ii^ r i<k^ iDM^ -PjToierpma. vogl* iou ^, :^^ ^., . 
oVv^\o.'. >vTu non dèi possederla. 
i^l*li49'.} Pi!» oltre tollenurvi 

-fom oufTt;W-'Ceifheto..il tao coifpci: ..-,?. 

,r.it20T (j^iCiS»^ 4Ìfrj9Dp# A ^pMa}òit Auo padre: . 

*f ^ih T' iBii|ppUqb^vrt 4^1^d0ft.«nfl.0jinile^, (ijfteqfigg^e 

-me f.J JfJBnwfpidh.Jcanaegno .Ptritoo cade mok^-Jf 

,HÌovi:') r ;i li snf./C^o^NMraOMe Toi^Feroe» catena , 

-n'-.?. oìlril; M^iaviF^fwaeteniainente ,. . j^ 

ubijk^rn^f r Ifi^l^ Ifhi^ttto 4i'dalignM.pìSi aiperaév {; Lc-Jitritl ùyi^ 
(8«94h^ih7iÀbrl»9nl4niarl9Ìo(r- ■.5oawii9..W'7V^ep} 

'xQ^ìz' r.i^^.!Sc#rFf^4«i.;C9rO' Mpattte? . .v.e vivo aaepra?.. ,.. . 

^fimre^;/. .QU figlia.! •figlia mia ! ( chinandosi saprtk PrùHjUp. j 

JBM^ijMQi* ;. v^-v< . ; ..Soccorso.,.. 

cEoo oJ >;- A- Itfi ai pi^*». Riterrà, Tdcelnet'ab /a Car«re '.Jl 

^larc detta Tragedia. - ^ > 

Qnì era neeesBario che alle parole di Plutone soocono a 
hi si presti y Uaciftae nna cameriera con una boccetta d'acqua 
4iv^)$f#9<;a^^ppt(Bn^saiif^- antidoto nfgllsTentntenii' delle donne; 
ma rAutoi*e fi scusai dicendo cbe. Plutone avendo latto ìè 
jioase in ireltr in' fretta,- e condotta a cesala sposa per ratto 
aon avea ancnk* pensato a- prendere' nna cameriera. Povera 
Plotone! Avvézzo ad abitwe laggiw, era forse ignaro che le 
dònne di quassù fossero «eggctte agli- svenimenti , e avessero 
Insegno della cimieriera! . ' 



. > 



nijlessioni sul sistema frenològico del- S*IQéài^iWijh*^ùìstd 
d' un Craniometro del saó. Pietro Màtco Gt^iVùtiniié^^premé^^ , 
di Borgaro Torinese. Torino, T^.F(ÀHÌlè'h%'i^''*^i r.«^.oq 

'■ -' ■ .1. -..fr.;.: j ,ojjfl 

Le più flmMimi invemnani dell* ani aha ingegner Hiq no ««itlpl 

dio quelle che furono più acremente còmbaftaie;- (É i;he']^nl<i 

cacciarono più amare perBeciizìonì.^r Autore. Seb^a t4cdl«biv 

1 una storia ^troppo illustre e tròppo ^à ripèltsta-Hle] 'jlè^oik 

XVn, noi ci cohtenterem di notare come àUa «i4i^i«&4l!' 

semidotti sia- dovuta la guerra che universalmente ai'>ftiaV9 

■ ■ ■ I . • • . ... 

agli scopritori delle grandi verità natftralt. Fra-quiéstìiipelie- 
ciftori alcuni credono in buoinà fede di-8ervit*'la'^^attlsa|j'>M 
vero. Altn servono invece airinVidiàe àòi dire ]più' r<^f|pn» 
sioni , e quando a questi tali vièti fatlef di preelùder^ ^m^à'é 
ad ogni eaanie dell' odiato * sistema col grkbrrfr n {iletis golt 
eh' esso pecca d' eresia ^ o p<rfiticli, t> relìgioMfidb>ì«ìq[«ciÌft 
in alyagi trionfano. ; i- > .^iv ■.>.. isa 

Il sistema del dottor Gali prestava più d* ogni «lth»>fiaiH|ib. 
agli ^ssal^'di que'eótali. Quindi r.aceusa'dS mftteritflisifi» 
che gli fu lanciata in sulle prime.. I>opo questa tattiOfl'^iiMf 
altra potente di clìi vuole screditare^ un sistemtty è* tpidli 
d'adoperar l'arme del ridicolo, e molti rammentano 'jniÉ 
cpanta^e quanto micidiale desterità 1* ironia rVenisM ^jnàsai^ 
giata dal famoso- scrittore che segnava con lo 2i ftnmarfkonlr 
pel Journal dèa débats\, e di quali trafitture • aia- stutó' mao - 

■ 1 ^ ^ % 

V illtistre Vurtemberghese. - Fors' anche il dait. Gali )• wit%ti^é>. 
lo stile d'ttiià gran parte degli inventori aVràvelilfo^teiMMs. 
in qualche parte tropp' oltre il suo -sistemai Ma cJlii'>fi<igiiìe*à 
ad e^ minare cdn che metodo di «cura logica e^i parlen^o 
da principii inconcttssi se ne fiiceia- scala a dimostrare le. 
verità <lelle dottrine frenologiche, eh' egli il primo ha pi- 
gliato a svolgere, lo riputerà non già visionario, o materia- 
lista, ma profondo filosofo, ed anatomico sommo. 

Non possiamo pertanto a meno di commendare il signor 
ahale Giacoma prevosto di Borgaro Torinese, il quale nel 



libro che annuDciamo , dopo, d'aver lucidamente e breve- 
mente esposto il sistema di Gali, dimostra con appoggio di 
aadaydo4^ri(ia;tqp}ogic^,,^iccpm§ il, .^Qi^qsimo non è per nulla 
«lìiMM9k^.^ajl.<dpgmi deU«vino8tr»^reli^ anzi se. ne 

possa ricBvaJIrt ia. iim^ (^oi;idi|iÌPAÌr^de)lfi^vItaiion lieve pro- 
fitto, e massime nell' educazione de' giovani de' quali tanto 
importa conoscere -le .passioni predominanti in sul primo 
ìoirQ. <fliri}uj^poY. infine .dir fiaperlje , r,aj{r^|]L9|re j; g;iaccbè Gali n^on 
b4|q9i9Ì;4fiilQ..cfae,,lfì,«Ì)uiAli^azio^ . 4^notale dalle varie eleva- 
9ÌòBÌ>de]t-<'ra«LÌo,. corrispondenti al cervello^ ed informantisi 
cliì<^oi|^4Q^aiiiaviqAÌbilif,,e nqi^.po^f^ero coli* educazione 
ì<fjki^offa e sociale spesso correg|;er5f , e, qualche .volta «^cbe 

•**»**^* '■*-■•>**■;■••'■■■"'' =■■ ' :-j • ■■;■■■- .... ..■^. . ,-•. ..,.,, 

^^'ieig*:J>^.GÌ9ii^iim. ba^ eziivi^p proposto una sua inge^c^a 

tnlKichinetU per mi^u^rare agevolmente siffatte elevazioni ael 

cmiio.9 e trarne le opportune frenologiche conseguenze. Égli 

ilba lintitQlata ,Cranipm£lro, Infine in quel libretto scritto 

céoQ imAUn 'P«KMW^ A^ nmt^La, e, con unp stile brioso, e 

diain7oUo;fitotta^.4il M'^ ^ M'*. cpnsigUq y ha uni^. lettera ^i 

persona .che si .suppone voler dissuadere 1' autore dallo ^tu- 

dmrqnel Siis^eina.Qc^ ^solite maigrQ ra|;joni.di chi vorrebbe 

olif»iua'jiiQf)ao jtipn^(i^>^se mai ^ÌAxo cjb;^ il suo mestiere, senza 

iMdare^xthe pen ArcNi^ PHP bene bMpgoa saperne far almen9 

iMBdiocKtnent£ molU^allxi,, e, vi ha una risposta forse un pò*, 

ilQoppo .ris^^iila 4e)irf Aplore. Non sappiamo se queste lettele 

•4Mn iVere^Q^s^pp^te^ ,A4 /pgni.mpdp se 1' À. s'è preso il 

iJiletto^ di-tccearsL 1^1» £anUi9ipa pei* avqr quindi la soddisfa' 

(smw df't«bb«ltei;l<»».iipu SHrà f^na perduta , perdiè ne copo- 

oàùam parecchi cbii direbberp anche dopo aver letto il ^i^P 

':]ibeo'4pn)posHi. peggiori di. quelli eh' ci mette in bocca del^* . 

aAViTfffiario»: e: con peggipr maniera. 

\- tl# !» : 1 .. . I. . . . 

: I r>^l.^ .i.-r,. «■ i..' : .■ .■ . > , 



t--H .j :. . ■ .■,..... L 



■' ■f'i'^",=r^- ■ » 



>i.: 



■ 't h^ , l^•Jlr^•. 'ilfi liuto- AÌ jtbitt» '{' ÌÓl| 21 

A nMtJifjRa TàÈtaf' MM F(ol^i|ffei%'«tellEo»w^iMAirma^ 
<%ì<)/f il iùftclr. (C^i^n^ ^4 «M^vtlMtf/iCSi^ffli ili iVigTv 

u^n^ S. R. ^ di CiiL«0riÌiMB^ lilf jA-AmtApUM dlCipr»^ 
e di G^ei'ttsA&siitfiiiéfcitAMtMtMliji^ iVin- 

ri)9« <2f Piemonte eck^. ed?, ftc?. --' 'Gena^a^ dmUa Tipagraf 

. rjttpMkpisexfaU 't A 854» ^•- - ''^•''^ ^x..* -;Jr ''' ««^wi tj^nr^jrp 'n^ 

Lu^st^M die 4iemav€t M march€S€^ .^irolmwi S4pr«»o 4J w y <ì i l 

f 

Non avvi ccdt^ 8bi^tOi«^HÌvMto,ti«0ii 4^ 
die s^ rediif « Vsigb6ggiàveVj|«Mh M^^l^y^^lfìi^ii^if^^ 
sede dlegli stai] e ddte fttti'^.cOft^nlkff '«iejilef» fif]|^bao pttlcsì 
le dott0 «^lÉTbfM iHb«cftìBÌs0 ft^^^ ft Gen(m« 

è le mdlte gentilezze da éM^ à;'?Ki€U'))pMÌ^^r^MKppe for- 
giare delhr atta casa xm.um]^ «M)r4» nDtb^ Dikiiiis^jd all' ami» 
cizia. Dotto e ptafe?ble p<l6U ^Muap^iimie^jRiCflwbb» aHi 
nostra Italia la fama in qaetfta ^^liiyfrf^ryrillgg? che mi«^ 
nifesterà a tiHto il mottdo quanta J«ii|ibl ftiaim .4f U' ùsgegao 
iuliaoo, iftiperlora in i)udaia^^(|é<:ad^.|99nir.t||lnD; perchè 
unico ed insuperabilie; :Tra gK iainaimfiYptiiy^r^^Tiqpiò qaui^ 
di lui scritti ci gioverà tcnei^e ragUmAinejHoilìj'Wsstr ukimi» 
siccome di recente diata* «ella; hra' pi|lp%lÌBv|^Ì9flf^ L* afietto^ 
paterno che dimostra in questo pÀmp^fjijio fqvktfi^ilchiarìsri 
simo Autore maniifesUinente. ci. ayvi«a^d^',:9P^j)[f^ani^^ di 
lui, e della sensibilità del suot«oréK:N^.rÌ{^>D|$i;f0|ft 
una strofa: ,■ ■ v =. -, ,if.ivr'...!j ?V 

ft Come fior olle «u^ cespite natio . ^:.^-..^ 
A .manta- a-'^mAno, a<^u«sUi .^r^ !■•••-.■ 7. ■: ja 
Le. rosee,«M(^e)i4i.^#' ftlb^,araic%..^i f 



Che il bada e lo'tititifìca, ' 

E poi f affida ia «ura aU*'àùira , al tiò, 

Allor scendeamiitÉf fpidCCo^^ t> « ; - ' 
,otc^V.>:V- Ohe: f 'MW)tii4ti «ttelMif^^ie^'A t^^^ *' ': 

Per quanto mài sì dicesse sul conjtò' di ClufuUl' vAsbeùo, 

assai avveduto consìgUò deiiairVqueséfr j&ùtòiiefl'VAaicU 
Dìd^];f^ttg»o^(Vd^iiaoilti^lMÙ»$l^ sùddito fedfékéy a&'jfeHrbPosoi'^inV 
irtì^ttnr&cd||a^n^tto'pvÀtag^«6»è, Uifii éi^ e dhlgH^ ia^e^i. 
Ci place di riportarla qui per intéro. .>■..>'.■■ x r.;ò:\ 

Non perchè cingi' la regaì' coróna , 

^0loiP.«i»?,■v.l!)^9^t>fAti^lW>i-ti^^<^^ '-'^ *'■■'•■-• 

eBq'-n;.»:-} 'i>Nè<''|^«it^^isig[jgi Almja. paàp&' il-'ftiBiioV • 
Ì2c'..'] - i€àM^dcsèlìO tlii'spròna^^^* "' /,. ' 

,Hvuir:;.v ^ itfH^ «dav<:nriiie,-'4Ìi niì4 d0ù1i->^ 
-•l'ìl '■■iT'^Wèa'd-'^'altàJ'SbrgeiiW' ■ •■•.«.•'•'*•■ 

-iflir.'li-; ì.''Le '|dè# (^ W|^ i)a:menié • ■ ■■ • '^ 
efU • -•• %'éare^O^*éiW Verbo (félosé £é sèttcl-i 
-^«in ufh .Esi»''''dgg2-'^-^«'élia - . '" " " 

onT^'^^:jo) :liiit iib»)Mtf niia 'cb^ ■ inv^Ce àtoi yòciil'è» 
étbj^q -^È^àmc^ileiTéit^ die le impWfttà 1* afe. 
,iaf.Df^ 'fr^-^QÌi^drv^si: bau Vario !I corkò , - i 

,fiiTÌ5h, ^N: ]y4ì5tre--^«tide fnnan«-' '•■;'• 

oHiilK^ W Gbé^^^l^Àrò éiVid portiiù le implrónte ; 
-'«n'.-//--:;^|i-^-|i$^-/9eh2à sòecorsò> 

oijyj^fi'i&'jiOliiaifff^jifi^è'àal'-délò-" ' • '■■•.■ ■■■■ '•••■ 

A diradarne il velo, ..::■■■■ k s.tìs? 

La sapienza che di bene é foiJte ^ 
Sprone wì vk tetUpó è mòÀò 
Al pensier de' nTortaiiv t ^emà tfermà ' 
A nobil'óprè^ iitlUk' 5ull''i>Wiat» 






il ". ■'•■.,•■ 
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Questa Diva del ciel.fin dal^a ,*"J3? . ;/ > 

A,|e,.s9iTi/ii,«Bica^,,V.;.^. , .J; ■ ,„;_.,j 



Maestra e duce nei tuo .M cammino., 

Svolgendo ad una ad una . , . 

L' alte gesta di tua prpsapia antica.,^ . 

È t' instìilò nel pqre 

Sei^po.yFirtù^ valore,. _ , ^ , ,, 

Col benefico suo_ raggio divino, , 

£ quanto svela e aduna 

Religion neU' aureo suo volume . 

Che al mondo fe cambiar vita e costume. 

Fatto tesor di peUeffnne, doti, , 

, -, , * ^ ^- ! . .■ ';f ' ,t ■ ■' i: 

Salisti, desiato . 

Giovine eroe sopra il Sabaudo trono... 

E i popoli devoti 

Fidar lor speme a un avvenir beato; . 

E benché in ardui tempi 

Or nostre brame adempì, . ' ^ 

Dei tuo retto veder cortese dono. » , 

Fra li comun plauso e i voti, . 

Per possanza congiunto e n9biltade , 

Ai Monarchi del mondo in amistade. . 

E quai fur le tue cure, i^tuoi ^nslpn , 
O di Sofia seguace, 
Avvezzo a svolger le sue dotte carte, , 
Che fer di nomi alteri , 

Ricco d'Ausonia il suol in gu^irra e in pace, 
Certo ne fanno prove 
Qr le accoglienze nuove . , > 

Che anelo numerar a parte a p^rte ;..>^ 

Pegni d' amor sinceri , .j, 

Ai negletti finor fervidi ingegni , ,. .^:, 
Specchio d* onore di.citt^ e di regni.; 

Primo s* ofierse al tuo guardo r^al.e », , ^ 
A calcolare inteso 
Della Dora r astronomo sublime (i), 

• .J '.■ '. ■*■ ■'"■-ì » W ■ ..", ', *.. :*> )".4;. '' 

'JiM ■. ' ■»■ ■'*■■. • .' ■■ '^ !n*-t -l 

(i) Si allude al sig, cav. Plana* 



i t 



Che ctìBìT-nitófe ■sac^^!"*^^^-' '^'''^ ''''■''''' 

Dove l'un V sdito in' irièV)k§(t6è'^s6àp4ìo 
moto, la disMn^a, 

La gravità e poiisan^a *' ' ' '•' ;. 

Ne libra e in cifiiré i''|>eiisam$irti èi^rìhie, 

Lavoro arduo immortale*,'" ' ' ' ' ' 

Per cui sorge sua fama 'e si' diffónde' 

Dalle vicine alle' )*émot'è' ^sponde. 
'Indi colui, novel Tullio,^' che 'spàùde''(i) 

Altissime dottrine 

Coli' incanto del suo laBb'irò flkcondo ,' 

E nobili ghirlande 

Palla gli cinge al crin greche e latine 

Ed attri geiì) ancora' 

Che a giusto dritto onora 

Il tiio sagace antiveder profondo, 

Sempre nell* opi'e grande, 

Qual s' addice aS Kegnàtitè, eletto solo 

A dai* pìS largo alle beli' arti il vólo. 
E i non inen cari a té figli di Giano 

Ebbero' ^ù^ùal Vén tiara, " 

Che pur Liguria è d'alti ingegni altrice: 

Del VuÒ 'fiivor Sovrano 

Lieti anch' essi n' andar' /edtre misura , 

Ed e^iiltar riostr' alme 

Per le concèsse palme 
'• % quèlto ài Liùneo rivai felice (i) 

Ch' ogni riposto arcano 

Della terra e del mare all' nomo addita 

Spatj^étidó di saper luce infinita. 
Ma da qual mai fion fu' tocco il tuo core 
■- Soave rtffrtrviglia ' 

Yé^'f ''^rdi-mliti ban nuoTa vita e dome^ 

Da quàf iùtenso amore ' 
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(ì) Si allude ài sig* coAf, Boucheron, 
(2) Si allude al sìg, cav, plviani^ 
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Vedetti aftF ilint 141111^ V' r:'>'V!;]or> i ìun} £ olbb 
L'iDgégno'kir segnar 'mrttìfit|^''e>ooaUs'ioi £"^^^ 

Lidi 41 WlU> Qtiqr9^* «'*>>' ^ ■■ ' '. fi'^"^ li^jol» oiq fi 
SentiMi èòntnioró fd «ho ii^ale^ «^tottèi r,v6jj9a 
Rkonpimiilte, i)ttMii;tfa» -Afictiov - r ..-lonn; ohtsq 
Tu gli aUegnsti'd-uiK gènti) 9étti»y *' '^'^ '-«l '^^i^^I 

Qnal |^a4n l^ mcht '^'"^^ «^u'^'" 

£ in essi ravTMMti e lipcfl «ei^eiie,! ' -ìì'^;*^! ^^ 
E4 «m -iptento'ie fiso :• -• »^'''- "^ :*niii bìì 

1« le il mìo sguardo al snfA delle ^ok''^ '^'"^ 
fiìKeUjBwfi (itti iìh^ Toffine (i) ^ -•- •»'» ^^^^^ 

-Siegne e ritìen le norme-"- '* "^'' ♦' '''^- ' "^''I '"'^'^ 
D- Asserottl, de|or d'iwn Isintoi b6»6v'^^ - ' >i;r.iluii I 
Obiiirè^4^'.aot€Uns9Ì =''- •■• ".•"'■i • '^-^ -'«^'r^ "i* 
Che d' onoranza fart> e 4i «efffertt ■'- "'^^ ^'^V^^ 
])% fiCMi tem^r f:tii nU* «l^iiiiì dbànò ^'^deOvto'j ^ ' 
. Ora sei*.<^pre ««leriiMlientiy/^ ^8ìl^ì'=^-->'- ^^»tit'^ ^"« 
E gen«rasci ^ nuovie » 

Non i^degnar che «i Ttf'ne IglìlMigAFr&l^j^l^}^. 
le panlo'pir iser-du)B,' = ^•' -^ji-n^^i .1. 
Né ignota altra ce^ifii >«h* iUi^^ ^' ^Mb^ , 

Ni^ M0P «ian n/egut» ■ •"• * r ' ■*••■• '"^^ 
Virtù tanto- onor^t^ . •iiru-:) lU 

. Che alla fuiara «MmIs «i ipnaidn '|kffidi7 
Quest' è il cornvii dSMe r' • ' " ' '• 
Che altri appag^wr saprà oOitf pfò'M cfitrmi 

..Sd «lupi'.iaicor t<ni lels ^ laroikfti e ì&UriAi. — 

Pianse Italia «e riderst le TiCHie coiiiirÉde'-éd iàsa mescer 
le loro lagrime all' indiiasta notiiìa ^iM^la* móMé i^nunciava 
dell' esii^ poetar il «Q^fUiA Ainic^-ed'oripUci'ttelfc generosa 
casa del Di Negro molta pfypte -del- iriitf^-'liiò'^f'^lndusse, 
generoso repubUicatto, che nato in piccola -rcij^iilM morir 
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I ! y ■ ■ «* ^i ■■■ I l *iwt>>ft^*^^mH^m ^ \im Ì i i ^m^rim 



(t) ^''i«rfM^ «I %:'tfttw ^o^em^^ 



\j.\X il» y;t»^' 
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ToUe in una o(^làtlotle^la}ltt* U#a|poKH0c)e1jMtiite' i«ptt^^ 
Questa canzone spira un YQnféLiafn|Mi.^>.fit»\8«rtrir di mo- 
dello a tutti i coltivatori d^a^ustwd). ÌÉikr lum&Mfli posti da 
fortuna locf^iiioozid^jiftèfiano^lìUpa uisidiilfai lord ricchezze 
a prò degli sludj, e ad incr^vmito dflbr civiloc jocietà. 

Dettava bfjtat^a.':4aUa..J«ii^re'rjnepiiU»lIea.. tutto caldo di 
patrio amore il mardMse. GfCfilMo ^ iSenii oonoaciuto dall' 
Italia per culto acrttlMe^ .odiiLijKi GvX«f lo di: Negro, non 
meno tenero verso la patri*» la compendiava io tre canzoni. 
La Ligure repuU4if^ lecxwbò i suoi giorni gloriosa. Unica 
fra tutte 1* altre d' Italia iocontaminata serbò la^ natia indi- 
peodenza^. miica sdirebbe stata degna di continuare, ove la 
sorte non avesse voluto meglio! favoreggiarla chiafcnandola a 
far parte di quel Reame, ehe valoroso e m«rabtle tiene tra 
r italiane regiofu^ilt paimo .vanto^. ed ora peculiarmente che 
un gran Re è proposto a modoparai AirtuaatÀ deslàni di esso, 
Toglio dire S. |l«. Carlo Alberto. 

A s^igÌ9,jà€Ì .yalon poetico dell' autore non meno che del 
«IO nobile sentùftiiù .piaceli di ,róord4M:« le dMe^ltiioe strofe. 

,J$iff^iiq«ì_.fffrfsii. il/Yoloj . 

£ perchè mai? FAneiOAn f« d'efM^tij 
Jli^o« d;. altre età pec noi. tw^uifiì 
£ non è questo il suolo , 
Di Colombo, e di Docia?.:AfU4 lu^^lti, 
GJp«9iT«npji9f. (di. lauta m«ravtgUa il adondo» 
L* un col saper. pnoibnfdo ; 
,oì#ì iMKo«e jteKre. ecopriter &Uce> . . 
— :,h%MW9f 49)1 a«|l^o cnI A fnlh» Ad brekido» 
Che ricusa il comando 
■m^'jnt I à§P *to Wl«i patria r ira aknct, . . ' 
cvtjhnjriJf i?i^« ««r V affida * libenMde» 
ti^.ov,ij..> «S Jf*Hl^ <ion della trascMM. elide» ; . u .: 

, <)?.x.;.ont>f*^-J^wWi *eH*er} il fono ;.. ^ . .. 

iMciif {/..|kCH^>di,iKisti»^e»ie:^.«iniia!ia liN0;:(.:: :>...r.i^.:si 
Spargi «al freddo cenere degli Ayi; 

-^^preai d" invidia il morso, 

Che il non «preisadt a^ «gsohU laia^^tedillietri > 




ai6 

■ • ■ ■ ■ •, 

Le tue parole meditile e gravi : 

Saoneraiì più aomwi . 

A chi nutre di p«/tria U foro «auto;: ^ •i_^ 

Solo a le questa palma- òflwT£'mÌMta.^'^ ' . 
Che tornerà più grata , . -^*^ 

Alla Liguria lieta già di tanto; . 

E cingerà d' un lauro le tue chiome ;f ** ^\^ 

^. ■■,•-, , ■ -: -■- ■.•■■■; ■.'.■iv-> • hs 

Che varrà solo ad eternar tuo noflae. •>— ., 

^ : • ■■■* rT^.a*-^ wi ifc 

G. Òrti JHretior^jM 

• ■ *•, .' •■■■'* '■■J* 

■ •^. _ 

Istituzioni di studii ed esercizii di letteratura próptfsd alk 
gioventà Napoletana da Carlo Mele, Napoli i835. 



Questo volume comprende uo 'discoiiu> "^nlAblIflve Wr 
editore cav. Mele, i primi rudimenti di gratìcima\iÀ''^italnli, 
ed un cenno sulla diritta pronuncia italiana del mSdeniBo; 
le prime letture e gli idilli del Tayema, una divota appen- 
dice, e pochi sonetti sacri. ^ *• 

la Italia le opere del Taverna sonò /cónolicm|è"e3 '»0- 
miate da parecchi anni. 

Tra le altre scritture raccolte in quésto TolìEimìO> ^èr j 
la più notevole quella che contiene i rudinlèltli^ m j 
malica italiana. Ivi tralasciata 1' arìdezza'cfelfe deffjiikfoi-. . 
cui i più dei grammatici sogliono rafi^urare'''r'ùi^<;id'^epr 
parti dell' orazione, i fanciulli sono condótti '^óer*!vm di 
ciìi riflessioni su ciò che ciascuno va praticando <k6ì *~ 
a rappresentarsi queir analisi del penjiierò,'da ciiì{ st \ 
la tessitura del discorso. ? ^ ■^-•. 

Umile ufficio è certamente quello di àihni^tlrlì^^l.luP: 
ciùìli nei primi erudimenti dell^ lettere: piirò hon 'ìo^ttSH 
da poco chi consideri di quanto jnojscAtajÙ&^ier^JlLililOlUi 
direzione dell' insceno- e del cuore, l' avvezzar 1* nomo a non 
accogliere opinióne o dòttritlà'^ di cili uòu M^oihiilaW^ua 
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cbìar» « distinto eoacénh ;^\ihì'coniiÒiaif cìie quelle prime 
oÉMmxMMii 9iptpt» la YÌa alle più' nb&ILt- ^péculKÌoni degli 
^Hmàu {iy Qit^OBfideri' queste cose non "terrà certo a vtte 
^ ì Miti «ttili stai£i, ansi' dadi merito di lode e di gratitudine 
a dtt, più rsLgo di giorare alimi che di accrescersi fama, 
ioipiegai in creili un ingegno aito a còse maggiori i ' 

Ed af confortare la nòstra sentenza, recheremo l'esempio 
éi UB grande storico e pu1>HIicista Francése , che chiamato 
• fgjgoìàrK ià goyerno di quel regno, pose tra le sue cure 
prinufUr, quella di promuovere la pubblicazione di libri 
destinali alT educazione in&ntile. 

C. Bon^Compagni' 



1 .1 






• 5 8.' 



JBÈflh ^^Vpfkttitiche, di Apollonio Rodio versione dal greco 
dìd.contii Coriqlano di Bagnolo. Torino ^ Poniba i836, i 

--^•^r;. ■ ■■■ .'■-■ ■'.-.;.. 

AjiollpQip il quale risse circa due secoli prima dell'era 
Tolgare fu chiamato Rodio o dal- Aome disila madre , o perchè 
BMffiI?» o perctiè teline lunga stanza nell' isola di Rodi iu- 
ràdo réttonca. Fa successor d' Eratostene nel governo 
jtamosa bibliòleca d'Alessandria, e scrisse varie opere 
t. tntlf laroBO involate dal tempo, tranne il suo poema 
wmtOi^MfJhi spedizione degli Argonauti di cui il cardinal 
** ' ^1 • lui lutata la traduzione, e che ora il sig. conte 
IO di Biignolo autor di tragedie applaudite, ha felt- 
temente Toltato in vern sciolti per consiglio del cav. Carlo 
BmAen^n.^ il nome del quale è una prima e potente mal- 
l|«mi^ 44 felice successo dell* impresa , e del merito del 

*rp*-"-- ■- '•■■'l - • ' ■■ ■ ■■ ^.^^ : ■ . ■ . •- ■ mi- 

•iiC') ^:/fff^^ ^ r idUctUion piudique. Pari, i. Sect. 9. 

j's."" '" " ■ • ■ -- ' = -' ^^^''*'/'^^-^ 

ITol. ir. »5 





ftHé ìtUtbrfT; T «pdpM «K A^nUoivb 'fai ^bi^tla^df idòirilbli 
giudivii. QttmiUitno nei 13>ro X deUe ótitdtildtf "^ydtòlVift 
(iice c^itf II9/I ettntemnendum aequeUi qutuUun mediocrUaU* 
Ma è santoma troppo severe uè generalmenle approfatef 
ptFohè r Ajrgootutìca sebbene conaidereta nel no gepenlt 
a oda mento non peesa sfar ééllè ottime, Attinia è tuttavia in 
molle parti, e massime negli episodii cbe 1* A« ▼* ha inne- 
stati, della bontà de* anali e della vera poosia die vr ri- 
fulge, fa fede l' eaiera YirgUìo : e '^Ovidio piò volte incfaouii 
ad imitarla. 

In una breve prefaztone discom emditamoBte H tradntton 
intorno alle varie edizioni dell' Argonautìca, ed alle versioni 
che ne furono fatte. Intorno alla fedeltà ed alla proprietà 
della sua non occorre parlarne, poiché il Boucberon gli fa 
largo de' suoi consigli ne' luoghi men facili. Nota è poi ba- 
sianteménte la Cicile e leggiadra àtibtturii 9ì? VèVs^^éTUSm^ 
di Bagnolo; piacemi tuttavia di recarne! Wbòv^o^'^lSSApa 
leSto al eamo -ni. ■ • - • v-" . - •' "^ e ''--r^^nvi 

,•■•■.' •:'\,\A-r /jj\f»i.';ii\ 

Colle tenebre sue coperse ibtàtitìQr "^ "* '^ • '** ^^ 
Notte la terra ed Orione é l'OrSà'^^ ''^ i/A» 

Dal suo legno mirava il vigil i'rftitìl?'^^''! -''^*^^ 

Dormiva il pellegrin, dormia de' muri 

lì buon custode .... 

Né di veltro latrar, né WóWildriSi ' "^ ■- l 

S' ode per la città, ma oitìitó é tffflo ''''* ^"* 

Vi ai distende il teaèbtosià vMòi "^^ *"S«??^*^ 

Solo a Med^a non ^en $«^H'feé|3^a feftfiV'ìja. 

-' QveAa deàcriiioiiè deQt none ih tppaiìtèl ti&ttttìSf^^Ke 

' ^^aio nel Ubro 4 «iell* Eneide, cfimt U AMM^n^'ìOFfUL 

pedsieti cbé eorrean per r MMti Ìli 'UéAiik^'ii^UÌ^k 

'pitta d' àlbore per Giasone è stata iédéìià^eX^tìiÙ^ét 

"^'tlfvidiò nelle iinetamorìbsi geòide là verauihàe flfen^. 

'"''^atfdó' per altro noi fosse, sarebbe piiit ^éòìi&'^ifl^Mhte 

percbé ci ^svela . un . .esemplare, a ^ui^ hanno ji^ ift^Q , XJ?^ 

vrani Maestri del carme latino. Aggiungono prtgio alU 



rJWJfejfiWogiflWiiJjtói albi X *>..fii ìj'r t.ìitd.uuLO .rih." <; 

ni «ivuntrl ò fir.'jirr- . -^^-p'ìWfW^ Wf, ^;:, ' ^.' -i . vr.n.i 
-SUDI fid '•■■ ■ t-, "/ -^^ì ^ ; V ■■ -r. !■.«•..■; •.■.•r-'.r; • ■ ..,,-:< 

-n IV «irii^ f '■/>-'>■: ; ; ■: li:*-- •* ^-iìrr. ■;= . ■ ;■ : .::.-. fi';.-, 

«J^aidofli III»)',' *"i.r '. ;V* A'R''IE X^A^^ * '''' . ■* ^:* > 

III , .» 

laOfai97 •»ÌI.-> ■"* .*.':•* •-■ •:■' : . ■ '. > -. ■ ;i. ,.•,.: .^it't^tai 

Ét^nqOTqf »?Imì •»'» i;fi -.f-.M'' J^l.i.' : .1 •: . ,.f. 1 . .... ■ ^^ .. 

Ili ifa aOl*»;/?!!» ?f l. •.,«.. , SU' ,p.:;- 1 ;.■•■.■.■; • . i' t^'::, .;Mi., 

, i^rte/ts^y accompagnaiO' da prolusioni ^ e ppporiifn^^ W^' 
tazioniy ristampata sopra nuova divisione bibliografica^ 
serbaio consgf^^itfu^^if^ì^ testq^aggiu^ 
dice copiosiffi^fdfiUff^^ip^sea modo di dis^onariQ. ( Y. 
fase, precejf^t^ )^ ., y. ^.,.,., . . . , » 



'^."T; '•■>'■ :■ .rt-r-;, . .-9 



$ 95. Fra i ^Ujl^ii^ru, cl\e U yciens^ n^pY» becero segno 

•Uè loro . (^s^r^azìpiii^. iiiefìta a mio . cred«i;^ Ja ppefereiiza 

r egregio sig. I|^|Mielll .afitore delibi detta oper». Cenni sfUUa 

,^99f^f^9"^ n^^^m^à ideila, sciew^a dtU^ coscy e delle stprie 

umane (i). Gli elogi da lui profusi al Vico non- lo rattengono 

.,^^^^ig)|e;^7^l»ifiA^)*^ è causa, 4ecQodo^biij^.]i|l non 

fmn^^'IliJÌf?%<^^^*^'^^^^^^ ^^^ tenpinologia^.e^j^uel 

//}^^tiB%;°JW^i'^ difetta di wessp loìgico, e financb^:.Q^- 

^ifi^ìiSSi'i^h^^^^^^ senteiiza. JSi ne fidduc^ia 

,c.'>BìRTft>^i#®''/**^W«»'.*^^ ^^^ prima Mixiane ^l^a 

ltiflrf«^?*«W5> W»»i Aflb prime lin^ , rfie nij ,.esf%t4^(^pa 

o ^ ì oT{.ì?.t?>: v>r;-.'j--...1 ; . .- . •.. ., . ■.-■.. : = • .- ' . ■ ';■ ; i .7 



1 diri^p. n«iural flfille geiUi «gU- ò ecrtubvéttUi M^^ééi'^W^ 
». stjmni.:«Qmuoft' delle medesìmct' »■ lantielk iidMiCM ^tfMiiP^iV 
ti€|biUssimo||ÌQdiaio, ma oAcnro, perchè le>40e'^^iklfli>'^idìfet-^ 
^dM> di nesso logico. Sco<M[ido il suo pBnsÌ€f#j*'Vic>^'% v » rt>lié 
dovuto frappoTTi lo segimit proposUioai-peir leglnra^' le^é^ 
piii*]ti. « I cositiraì delle nazioni ( Vico àggittgtee^' ctUtfA^i ) 
^.sono le asioui ripetute dclk nazioni; perohè- tàttici ^«^^tf 
9\ costUDie quanto abito , o ^ azione Ttpetuta. Le 'azitfrii ii| t C] Witè 
9 provano fJacolta costanti e permanenti, perdiè nott- iri^fai 
ip azione senza facoltà, o forza di agire. Le fiMOhà còatàtAl^flitetf 
«n: diritti costanti, perchè ogni diritto è- facoltà. Lò^filc<iflfià;' 
» e diritti costanti sono naturali, perchè la natum-'%tflà è 
)»«jpèjrata»eote e costante, e iuttociò, che^ è^^coétciiML''^éC0esi 
v|Mqr viéi naturale» I coatumi dunque oomlfni^élléi'^zti^ 
«.^ffascoa(o dai diriui, e IÌMoltàftaliMlii4ell»'ninsféiif|J«ial9 
j» « perdo la scienza dt questi diritta^ dbe s0l^ÌkMÌ««hiyitt# 
4>:diritt» naturale, nasee, e si rtcoo|^' aitl^«»»ttini<^<afli 
»: 'stèsse- nazioni. » ■ -' :^^>,y. il» o>oul 

$ ; 2^. Senaa infenitone diretta • di - cettl#addlrtl >^> talfllbitféiij 
osservo jonanaitniuo, che* se éi medesinM^il'^ilf^ àé>i&iiA 
difendersi pretenderebbe con ragione di essMìre ^giM{taéè"|lil^ 
ultima edizione dell'opera, e non sulla >pridia-'<do¥e''il Gl^ 
taldo andò a pescare la criticata sentenza^ Chiaro* è pei '^m 
in quel luogo il Vico articola le paiole' ditkt»\ XééittdÈìè^ 
pu introduzione; non parla di propasitty Wdi ]W iilcktèfliii^ 
«onda filosofo c(^ vero, ma 'senii{diceinènle dà^^^lél^gb^ éél 
'cerio. Dicendo poi il diritto nato cot *eoAn«l»;^^àGHBF iÀi^^ 
stirali pare • egli abbia • 1' occhio sohanto' ite ^Aotn^ ^ %il tM^ 
•R' origine contemporanea, simultanea 4<Mdrftlé'«rf ' ^i lt Ml te' 

La mente degli autori' dovendosi- indagare nel contesto 
dell^^lsra, e nel cbitiplessó de* loro peiisiSI ^èdmirno che 
cosa intenda Vico per (sustomi n^ti ad*«n: paiAo iiob'<dfi(it|o, 
quel diritto che secondo lui è in natura , perchè ìÌVvùoi|h| è 
di natura socievole. « I costumi deUli :nazÌ0BÌ,. e^v^«Ube(<(^), 

(i) Scienza nuoi^a i,a ednione; Napoli i^fj^ èapri^^ì\ A^^ 9* 
(aj Scienza nuora toni, i, pa^, 6^ ediz» i8ii. 



fu 

ii^ imaigftiif pmlMh0ii>e asafpfle deli' ubiédtf»ii«llila((^yi<^ I 
KifpcMW^ iU94lii iHijmio<. il mcBor^iien la ProYved«(lzt'^lli^^^'■ 
>L.J4i^r^'il^e y»Hi9jnl K Jbifa diritto 49]., Il : dffitf<^ 'è ikt^lé 
i^#9^/;s^i6jE>s(ui^-ttiiiaMj dalla inumi cotuuae ^té uìizì««ll 
%t^)fì AsteJi^ti ai ginneconsiilti romani, che prodamavàh&'tt 
X jjflÀ^tl), ordjiiata. dalla -Prp¥V€deDza alle nazioni avtieasl 
i^IlP^stHpii^umKni (4).. Che il dirifto aatoral delle genti 'fu 
BlfW^^^^ ^<^1a cpnsaetudine^ non (dalle leggi , > perchè egli 
Y.d^ii^^M)) <^1 "C^i: costumi, nnoapi nsciti» dalla natura eomune 
(^f4(^l|f^,jii^sùoDÌ;<(5Jb jChe ildirltto.nctuaal delle genti empito 
»i^'jCf0a^l|mi/detlc nas^ioni tra- loro :uniforpin>in un «ebso 
% |(pn<^uiKL'9ftma«P «enea prendere esempla l'tina dall' ahnii(&). » 
^2<jl9ttA<Ì^'.f^Kit^uiine £Oflitujni jemprp^ imolsi.con Vieoiaggì^n^^ 
Ml^ìii^f^WP t'emani 9 9 . ùatcndere .per essi non troppo geyie» 
F|^ptf!^jJ|/9v4|(Ì9i|i..ripetuie' delle BazioaL,,faenÀ ie toroeoeao 

«yVìKnUìij'P^'M^fV^^''^'^^^' ^'^A*^ ^^ uaanxe della nfitnra 
HRW^ifilftT^^tPsji^tndÀni. che nelle società esordienti tenevano 
luogo di leggi. Vie maggiormente perchè ti furono delle 
afffBMMi^Pl^uiek dlkcIoMe lenaziom primitive, come I' antro* 
Bipl^gkfy jla vittime umane^ l' eaiinsione della prole defomte^ 
lK^U4t}Ì;j|^p^ , perqhè «on .costumi dell' lOiiana natura sona 

^r^ìi^f^i'!^ V^^'-^*-^^l* ^Ba proposizione ai fiMo^ pro^ 
jpf}||(|^^p|rpvyMdUh ex, professo . iairrebbe fatto precedere^- txitti:/ 
VrB9'^^^Ì ^m^stir^principì* ragioni» dichiarazioni. Ma tal a<M$ 
f69 l^#M^f>ment€i ,« ned .-^efiiU fùc Jocus. .Che importa' péraht^ 
t^^jUJgs^^Jog^: risulta: poi da quanto ripete , e pia oppop* 
tf4qf^fI||e^pef^:iut]bl^ opera? Quella lunga filza di proposi* 
z^p^^pt^^Uivi^^.iA^i^poale al. testo Yichiano comTennsbbei^ 

r .. . r 

.o(i)>i^cteB.-JK'<i.a'«<iE»i ^éi^. Il-, /log. 97. ' ' •• ''• "^ 

4 (a^c^òét.::i.;piif« 139, ectt». 1811. - ''-^ '^^P 

(4) ^<9//» I, ;7ag« i55« 

." . .•.■•• .■»,■• IS T t«<\t ',f. . (' ' 
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A un' opera ctl niitura elemenWe ^nòn MniscepcU^iille: j^^ij 
Vico parla ai Grròzj, ai Puffendoirfj, ài'Semèui/ ai lìinnuiì!! 
Queste altezze non sanno forse suppliitTUa ilesìes^ 'HtìliSao 
forse bisogno di sapere^ che i Costumi delie nazioni sono le 
azioni loro ripetute? Ma pioi évrébHerò ragione di Bdòntarsi 
beli udirsi dire , che senza forza di agire non vi e fizioDeu..«r 
Se analizzando io dicessi che il diritto di sépultur« i nato 
col comune costume umàùo di tutte le nazioni' Sii seppeUine 
i loro morti; (2) che il diritto dèlie notoè £ liscTÌo 'cbl.co' 
stume umano di tutte le nazioni di contrarre m'àtrimonr sta- 
bili e sacri, per 'averne certa prole; e cost chiamaVìao'i nft^ 
segna 1* uh dopo 1* altro ( singofi costumi umani d'elle nipsioni 
Con i congeniti diritti, pòscia induttivamente cdhcìiitifteksi, cne 
il diritto naturale è nàto coi costumi éortiùnr"e"ainanL' "^ 



ìiazioni 




[eTTic6;>if 

uno dei caratteri del gemo di comporre di molte idee spant 
tiha sola. DIverisamente potrebbe un qualéùno ììì qucHa sen- 
te uza: dixit deus fiat lux ti Jncìa èst ììix\ ^yk Lottgiud 
vede il sublime, non vedervi ne anche nesso logico. ' 

J 27. L'altro esempio addotto dal lànnélli'in prova ad 
difetto di nesso logico neUe proposiieioni vìctiiàue', egU^ u 
segueiltè. <f Le rièligiohi tutte ebber gè^tattf^tè loconiiiicrm 
ì> quel destderio, che hanno naturalménte tutti gli uomiai'.'jh 
» viver 'clerhamente. » Qui hèppur'il nèsso metafisico y^ 
il lahnellì, perchè le religioni, ei dice non dipefaidoiió ot 
tal desiderio.' Onde amerebbe, che ìl Yiéo' aliùenio^pel nèsso 
logico avéìJsé det'^o : « tutti gli uomini àniànó '/naCu^afmèate 
'*!> di viviere seinpre: tutti gli uòmini sentono 'ii6iì^èssd:;^'m 

■■ Il ■ I I . > ■■ ..i-ti !■ i...>.. . nnit . i-j i tn ■ ' ■ rrniì M <i« 

(i) V anno 1810 si era proposto in Nàpoli di' stiàilire 
'uria cattedra per ispiegare la scienza nuova. Il dottò Findenio 
buócà'né aveva già disteso il piano j e scritte motte rimes- 
sioni a proposito. Ma poi -ogni cosa rimase 4u pectore* 

{)) Abramo invoca dai figli di.Het ijuesto diritto: dalc 
mihi jus sepulchri, ut sepelliìim mortuuni meum. Getu io- 
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• loro le forze di' produrre tal vita .* tutti eli uomini credòuo 

\'V ''■'^'V^'-w '■■•"' "'■'■'' \-V^-"j- 1 '■■■•■ ' -t'' j- ■•• 

».,che ciò. che nou^i. può. tare da toro si possa tare da ca- 

.ijn^.iiiipr.^ .^'i'-i'-f '^. ji't • b • ■ j ■ ' 

» ffiOAi ^Qhe àoQO .luori di loro. Supposero dunque essere 
» , fuori alloro deeti . èsseri capaci di produrre in loro la viti^ 
» eteriia, e così formarono eli Dei, e le relieìoni.* » Da 

Prima osservo che nella conclusióne di questo suo raziocinio 
il tanneUi inedèslmo dicendo iDei^ e le religioniy distingue 
vfu^i dà (|ué5ta. Ciò osservalo giudichiamo Vico da' suoi 
jpriQprm relativi a questo, giudiaùo. 

Égli per tutta 1* opera aflferma; i.o che i' uomo in qualùn- 
tque stato; anche errante^ e disumanato^ non va inai privo 

dell idea di una divinità « coi appriende- per ttnso; 2.^ che 

lls^I■^>^. .1. 'i ,: .. : .4L.. "^^ ,, ■ 1- .1 1 

nei disperali soccorsi dalla natura 1 uomo desidera natumV- 

mente una forza Superiore alla natura che lo salvi) e^ fprKA 

Superiore alla natura, eeli è Dio; 3.^ che i ferini sebbeu 

tMr nat^^a, e per senso avessero già idea di unn divmita , 

j < av vijjii^np peròi efliciicemeiitè , e la temettero la prima 

vMUi ohe. la yidero fulminare spdventoiamdute) e udirono ti 

lìbn inai udito orrendo reboàto del tuono: 4>^ che ia quél 

ponto i^ Dio, il Giove dei postati Ciclopi fu il olelo, dalla 

•corpulènta lór fantasia personificato « passionato, appreso grai)* 

4^itno e roriissimo ( pfkumas , maxumus } si qudle davamo 

in grado infi dito quanto sentivano» manoarè a se medeftimr, » 

«opra^tbtto la cognisipne dell' avvenire, 1' onutpotensa^ V im- 

onoruliti; ^.''^ che primòs in orbe deosfecit timoPy intero peri^ 

4} *i^*Of edì origine diverso dall'empio di Lucrezio, e di 

ObbesiOi'^J^ che dalla in tal modo appresa terrìbile idea 

aclla dtviintà nacque da poi la religione, la qiude Vico fa 

consistere propriamente nel timore della divinità (1) cosicchò 

•per lui reìigione è sinonimo di disino spavento ; consistere 

inoltre la religione in quel culto qualunque che alla divinità 

.«MidoBo -gli uomini* Quindi secondo il Yiéo le idee di Dio, 




• . > * \ ^ • 
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(f) Tom, li y pog, io3, »<Tg. laS. 
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?^4 

7.'' Vico. afferma, e eoa lui in' coro rulli' rtatiftofSr 6Bfe *^ 
«aeui dell'uomo sono .lufiniti/ e quindi aà^K^' iT'^^^ 

eli xivcre si estende da lui all' ioiinilo ; fiV 8!^''^'ka'ifòS^'%hé 

■' ■> 'l'I 

i gentili y e i selvaggi distinguevano ben póòo' la' 'vftà^mli 
dalla vita di qua, e credevano quella non altro èìftsé^é'^^1re 
un prolungamento di questa, 9.° finalmente "Vloo' nda'^^dmè 
in quella sua sentenza inveutali gli Dei ' dai d'é^dei^Hir>fi 
sempre vivere, sìbbene, che le religioni tutte méltòrib/ièfir 
radici in quel desiderio. Ora mettere radice una 'piatitk tuo! 
dire stendere le radici , abbarbicarsi per poi crc8cèi*e , lé'fSHii- 
tificare. 3Ia per mettere radice ci vuole un fondo, un iMétìb 
rientro il quale si radicbi la pianta, se uo perisce. Vida 'àHùiì- 
que viene a dire in altri termini, cbe ebi ha in cuóre'fl de- 
siderio dell' eterna vita, in esso come in suo fondoV è'bims 
terreno si radica bene, e fruttifica la religióne,' nòìi ^là'dUe 
il desiderio dell'eterna vita abbia inventato gli t)ei. ehil^ 
iigipne, come gli fa dire il lannelli, benfd cbe quesip' desi- 
derio è il fondo comune , e generale di tutte le rdigitinii ^Or 
fatti Epicuro, ammetteva gli Dei, ma perché non crèdévil,''iii 
desiderava di vivere eternamente, pierciò non aye'và Fellone, 
percU^ mancava in lui il fondo, ove mettere le ' sue lidlèL 
Orf^ per improvare questa bella induzione victi1kilia',^%iib- 
gnerebbe prima di tutto dimostrare falsi i sòpràdetti pnnicttjb 
cosa non tanto fieicile a mio credere» E poi. stannò a'fàvóìPfli 
.Vico i fatti, e la ragione insieme. Per vèrit^^ cIiÌQnqùiJ.'ina 
.accoglie tal desiderio di sempre vivere, Q^>pu'r'*Si cun ISi 
.religione^ Testimonio gli epicurei pratici e teòrici^ l'qdìAi, 
perchè non credono all'immortalità degli ànimi, 'iieailblie 
esercitano l'eligionc alcuna, o lo fanno per politica, '6 'jfer 
derisione. Quei tanti atei pratici e materialisti che negano' 
rineganp tal desiderio, sdegnano ogni atto religióso ; e quelli 
ben finche i quali al vanto pretendono di belli spiriti , nòo 
mancano di affettare, e simulare irreligione per esséiré cònse- 
.quenti. Finalmente i Deisti, che fra loro e Dio 'frapòngoiio 
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WP #fifPi?'-.:^PÌ^''^^> '^^^ ^^^ l'orvisla lo fa svanire, STanìiMè 

Ibffibffiltl'fi ^ft{9f!f^ U (desiderio dì eteroamenté Vivere; è po«- 

{^j^sjl^^p^jToiòj O Qulla eMrcitanò la religione. Per contrarlo 

^ "^c^^ 4,^ Qostòró resipiscenti eoa JOrazio , cantano : pxrcùs 

i]fjfifr(^,fullQr^ et infrequens insanientis dum sapientlde con- 

^fffiS^^fir/v,. ìfunc retrorsum vela dare^ aique iterare cursus 

ffpgQ/:. TfiliQtos t costoro, dico, accolgono prontàmenle il de- 

^^ ^^..dell'eterna vita, che li rivolge alla religione. 

Joij^ matura degli affetti umani di. espandersi, e spaziar nèll' 

^gi[ip^o^ X)i. tal natura gode certo il desideiio di vivere, che 

^Ufp,4j si, estende a eternamente vivere. Or questo desiderio 

.^f^iopl^sivo e compiti vo di tutti gli altri che conversòno 

'^ f|V,^,la ceutrp; perciò in questo affetto Vico riunì tutti 

f^g^^ajjtri,., affetti del cuor umano. E qui ben auché concòrroiio 

.^f^^vp;r9Yff: i fatti. Poiché se riandiamo la causa prima, é fi- 

9^\9 '^^ .^VfUrgli atti religiosi sempre la troveremo nel desi- 

..^^^o ai. .vivere» -che esteso all' infinito dalla sua natura vuol 

' fj^rc^j t^^jUCe. ,vi.xere. i$e atto di ix:ligione facevano i gentili 

^^£ei: ^q^efiLece .beni temporali, come abbondanza, sanità, vìt- 

4|(7f!Ì4» ^U ^ra. per vivere, per ben vivere, per sempre viveiié; 

-j}f^ ^i, g^randi vnmineuti pericoli, quando tatti gli nomi ai 

^^ms ^gi4'^^UiiJ^^ ammps ad religionem^ come nelle battaglie, 

;;we.\^^JrreTOQtii.»jAei naufragi, nelle fami, egli era per il desi- 

jljclf^ jdeljf^ v:ixà ,. che naturalmente espandendosi all'iafihilo 

^,^^v^:||]^ta .desiderio ^deli' eterna vita. Se dunque forte e profoada 

,}^,Ja JadipiQ. della rqligioile nella fòrza del desiderio di sempre 

jpvc^re, BiB debole nelja debolezza, se arida e nulla ove manca 

..^if^t/pstao, p terreno, bisogna assentire a Vico cbenel senti- 

, ^Ipe^lo. di vivere eternamente metton lor tadice le rèligio^ 

,. MiffiP. ., quante. 

Ti^tte quante, dico; poiché se chiameremo la conferma di 
,^1 yerità alle tre religioni, che dominarono nel mondo, 
.concorde ne troveremo la testimonianza. Della gentile 1' ab- 
,]|;i.l^Q tjQsté veduto nella causa finale di tutti i loro atti re- 
ligiosi, e nella credenza comune a tutte le nazioni dell* im- 
mortalità degli animi. Della religiooe ebraica la sanzione 
.«^piUcita consisteva nella promessa d* abbondanza di beni 
terreni. Come però gli ebrei credevano 1* immortalità dell' 
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auiina, la loro pietà,, e il fililo dì Dio non poteTa a ineoo 
Ji- aver sua radice principaTinente neua isperanta eqesiaéxw 
tfi eternamente' Vivere. Éf ben lo confermano' le'' azibx^i*, ]• 
pregiìiere, i desidei^ de persona{];^i più eminent^^p.er sanuU, 
e sapienza dt quella nazione 9 scritti ne suoi libri .storici, r 
inorali, dóve il desiderio sublime, e uhlvéni^e cU^viveni 
eterna vita si legge ad ogni pagina. Ardisco dÌre,'cDe sé Kb 
nazioni tutte non avessero sempre creduto all' imnaortalili 
dell'anima, e quindi nudritò il desiderio di vivere^ ' eVerna- 
mente non vi sarebbero neanche state religioni at oibndu, 
quand* anche fossero creduti esistere gli Dei. 

' Alla perfine lungamente aispettata scese pur b reDgiOB 
cristiana con celeste comitiva di nuove virtù,' di nùdVi'luro^ 
di alti desideri a distaccar il cuore dalla terra, ed innalzado 
insino a' pio. Ora che la religiou cristiana métta' s^e radici 
nel desiderio per noi complessivo, e compiti Vo' di tiitti^akla 
vita immortale, vita intellettuale, vita 4' attore, abbi^ojmfi 
forse di dimostrazione? Se pertanto Vico parlando della jma 
róliglon cristiana avesse pronunziato, che la inette tòe'^- 
dici nel desiderio, che per natura, per ragione ,- .p^(lr'rivÌìÌH 
zioné abbiamo di vivere eternaltuente, thì potrebbe di^'^'il 
Sua pix)posizione mancante di nesso logico, é rtiifHÌifisiix^'fi 
perchè non avrà potuto dire lo stesso dei gentili , che" "'éiijjpìi 
tal desiderio pél* natura, e degli ebrèi che, 1* efabfeisb per*n^' 
ttira, e implicitamente per traditiobe? !L*at^àlògii AiL 
in tutta la sua moral certézza, e l' induzione ri^ólWi^ '^ét- 
stono al Vico, il cui ingegno penetrò nel più iiitirÉTò irec^é^ 
del cuòre umano a vedervi tal desiderio che è 1' ^stédi^on^ 
air infinito, e la comprensione di tutti gli altri ^ genéiiiàjìk 
di tutte le religioni, intese nel senso vichianò Ài timor della 
diviniti, e di culto che a lei rendono i mortali. ' '' -' 

$ 38. Havvi chi disse Vico il Dante della Stòria ideal ètérii^ 
In qualunque senso altri 1' abbia detto io crederei, poterlo 
interpretare nel modo seguente. Abbiamo nói italiani diiìs 
priu6Ìj>ali sciiolè di pittura, una minuta, a mezze tinte', ri- 
toccata , 1' altra franca, risoluta, a grandi tratti. Principe della 
prima può riputarsi il Da Vinci, della seconda il Buona ròii. 
Mw ut piùdira poèais. Qiicsie due scuòle £curgonsi nelle diiis 
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t)oèb)e aiuliché, la greca e la Ialina^ 'Ornerò' priucìpe delta 
pnina e, coinè dice vico, tutto àflendòr ai e%>iden%a^ pas- 
lipnatissimo y ma minuto, proliisso nelljs particolarttà. Vii;gìliu 
prÌDcipe della seconda scuòla poetica, tòc^a rapidamente d'I 
una o due circostanze principali comprensive di tulle lei altre 

iatermedie. Eccone due esempi dall' Eneide: 

^i ■:-. ■■■*■:■ . ■ ..■ ■ . *' ; ■ ' ■■ 






É syivis aptare trabes^ ti string&^ remos 
• fSY dati4r. 

Medesimamente in due tratti con iscìenza di que' uòmini 
« tiérnpi rlipinge il selvaggio re Aceste : 

, occurrit. Acestes 

Morr}éfuÈ in jactdis^ et pelle Ijrbistidis ursae, 

■ I 

J^.-ll^'.' ■ Ì>' ' '•I I ■ ^nm» ••• ' 

Tuhi.Banno quel che Dante disse a Ytfgilio: da te presi h 
òelh stile y che nC ha fatto onore ^ ed è appunto quello stile 
Dantesco, pari al Vii^ìliano, che dipinge a i^randi e Cbrii 
tratti, dei quali tanti si ammirano nella divintt commedia, 
jpante stabilisce colla scuola poetica italiana moderna la suc- 
cessione alla scuola italiana antica , detta latinfa. E il Vico 
kieila sua breviloquenza potrà dirsi il Dante in prosa del grau 
cbramnia etemo delle nazioni sul teatro civile della terra sotto 
u 'governo della Provvidenza. Non saprei se a tale stile ap« 
partengano ' le due criticate vichiane senteoze. Se mai ciò fosse 
Ji'ingegno, e il giudizio del Cataldo nell' improvarle sembre- 
rebbe minor di se stesso. 

1^ 29. Ma facendo passaggio a cose di maggior importanza , 
egli è contro la storia ideal eterna di Vico che con maggiori 
difficoltà insorgono uomiui dottissimi, e inoltre Ghateaubriant 
sta iti forse se l'identificare T umanità colla propria storia 
non induca per poco al fatalismo. Ma la storia ideal eterna, 
dentro la quale Vico volge in giro il mondo delle nazioni , 
è un genere, e i generi come cose metafisiche sono imm no- 
tabili ed elernt. Né ad una storia , astratta in idea dalle storie 
positi VìC delle nazioni, non può convenire fuorché il tìtcdo 
di storia ideal eterna. Se da quanto le particolari cose hanno 
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se le Ispecìaiiià luua detta: mecicsimii' %1 àw»>liiaiiivy ni JbfoI|M 
fiere^rnelV' intelletto^ sé dai -diinttl partieokrsi'dciiei'iMBÌflnis^ 
»*iiilende i|n diritto uaiv^sale cks^YIco «fallite» sSbèdiidaiidiV 
dinoto naturale, delia- ragion» eierna^ perchè noaìédtvifmmù. 
loro genere, e l'ideale storia le- particolari stonef >deile aUw 
tìonìy che dai medesimi principi) cause, ed elemtiàtl'fecttni 
un corso similare^ e compiuto? Sembra peròiÀ poterti iMeii^ 
dère dalie forme particolari storiche una forma «Uttìvcnrfalil^ 
dai corsi reali un corso ideale, da fenomeni tfcCÌdeft1»Il'^>fÌB 
cavarne fenomeni regolari ,■ leggi generali, 4»iidee'-'iiiliidl1lf 
appo intieri popoli fra loro sconosciuti scopcìreier ittedeiGHi 
cause, e i priricipj primi delle cose divine, umiiiiev~^i6ivitt 
delle nacioqi, e finanche una lingua mentale comune ^TVCilf 
varietà infinita delle Irogne partieolari. -Ten^lire itttM^tnitM il 
vedere se mai le cose, i fatti del mondo delle 'naxipriii^^kl» 
gano,, progrediscano, si succedano, siiavvicendiifti*i-0^ttisaRAft 
eoa certa regolar ita da poterci eisserVàre una^iifyrèÈ^ai^PtilB 
videoze governafrice, la forza della mente-t]tnàiHÌ^^')a iUlièi» 
titudine, ,e il fine costante del suo operare j^<féiicèllé-'ftB^ 
suiti la filosofia insieme, e la storia dell*- liiaalrilA^L IVdAttul 
cèrtamente grande e iBublime! / > . -iJ.] jifjnfiflft 

Giofa, però osservare che Vico intende ìjHitkTftl^'^attli 
fòrmola storica ideale da quelle nazioni,. die ìttii!o#6o^4iliif# 
^andej e intero , né punto sconosce la ttatitm^^^a^tcniflif 
una^ però sempre varia nelle sue creazioiii, e-priM^édimìJatt^ 
d' onde viene la fortuna diversa delle naaiont-, e F«eeeit|SMll> 
che alcune di esse faranno sempre alla règola ìxm £ùMuiF^<iU> 
circostanze particolari , ineluttabili. .•.■>./ i ^ r.^-ah-Mn 

Le cose, e i fatti delle nazioni sono dipendènti- dU caftni^- 
libére accidentali, determinanti volontà libeiWy le CfttaK càiMi^ 
entrano anch'esse nelle disposizioni -deiron|ine;:4iftf pdHbhè' 
sempre vi concorrono anche le cause naturali, fisiche morali, 
psicologiche, producono perciò effetti costanti, e siraUi, e an- 
che identici. Vico stabili due principi fondamentali, -ii^tikào 
che giratati, e. le nazioni non sonò, corpi staccai ^9lUa^^- 
lena degli esseri,: osservabili soltanto, pel t»ratter& dit'>ft1liM\ 
cifili^ bensi^ ' che -il |^uer& umano fa parte >'integinàie'''4lÉ 
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"httÀvitafi Mire dCM««i«'if tiifidi»*mj5Ìlfifeat»Le f^ntalmibnlfr. <lh 
iiii^c&cAikVBi«ikQjariÀ*!e«enÌB}èiitrcl^..Taràx^ còtscy e tetjiofv 

Vibri i^gtitjè fjehei ^ògai •• posa3)il'(CQ0a^ • ^ .avi^nuta per • u-nkiLtì^ 
iè|MHv:«kbe!)iui'èKÌ^ii. sòia-,' -il «emo -eofiùuil» geloso deU» patv 
^IfB odin^rvaùonef aeÓBO: che il Vicoiticìke'qual meat^ <u>> 
OdelrfeiiM^ umana. Laonde "Ifi jiatura destante, 1* uoifà 
(«idi ; oj!ÌgÌBe di - 9en5o coHrane, d' identità .di principi 
Ìlffn«m^geDeItàr::dt! elementi se non- valgono ad ■ impì^dire le 
iniQdifl«aftt0nL -aseUe^ vita delle naEiòini,, ritengono p^rò ion^ 
kil#Uiìitfifpe9^.^fieLtuaroe. la sestanziabilità nelle oose^ l».siri»i-, 
Vffìilii[)j«el' corse^,..^ ìfi ^molta^ parie aoclie nei fatti y dai qaa|i 
iti'ÀonipQneT'la vit4 :de]le,' nazioni,: più. o -noeno/; lunga « piii» 
«ltairn«(JLiiBftinosi^ vÌA- proiporsìbne deUe cause impellenti j^b^ 
Èb mi%iSf^x^<mQ]t^o'TB}\An^tiOi il moto^ e qualche vol^i h^ 
vettiùtsifftipefììvuijgò tempo sMionarìe, (i) e finanche 4e m^r. 
•4ft|ifi>?dU9^t«- in altri circoli. Tuttocìò si avvera delle primis. 
ii#urì0|bi>^[>^dilttVÌ9Be9^ I^Ue quali «wiaò principalmente il Vi ca 
•ej#tlU« 4uali eopcepi. probabilmente la sua forma ideale sto- 
c)Qa<>j|n&tli meditando sulla storia ver» cLegli Asfiirj , Caldei» 
Efll^^M E^Ì^U^^^^Ù Medit Persi, Indi, Greci, Rjoraani^> e 
'finanche Ebrei è visibile la sostanmbtlità delle cose, e. di 
ffiW^cpe^^fi^ fattila -e della similarità .del corse». 11 quale fé- 
^Min^f^y^^n »pu2» dipQpdejEe fuorché dalla natura comuxie'di. 
fSftif^tpciinitive, «i.ttàv e oasioni, tutte soggette alle primor^: 
'4Ìff^riìll^9dASÌme cause^^ e circostanze della terra vuota,; ddl' 

j 

■<tfffl8i»Wtt^ 'd<lU': elemento, patriarcale eufrateo e ciclopico, 
cSlgllsiVrili,:. Plagine: dei femoU, e dei socj; (a) tutte spinte dai. 
medesimi bisogni, regolate dallo, stesso senso comune al ORr^' 
aMll0:> di- sirpilt.nepessilà famigliari , è poscia civili, tenute 
df9lMro i- medesimi òi^lini, colla slessa mente umana archi*-: 
t#Ufi«^ soUo: il'i^ecno della Provvidenza, che con queste. 

^lìtyì.-.ti. ji. ■...;..' ^ 

•ilu .■.:'•■ ;•■ = • : • .. • • ;.I ■ ■■-. i 

i^.fy^y^ff^t ■CÙÈm^T-itrohì. .■.•»....»■.:■■. 

i^)^Mi^JàmiglìA di jàbramo si distinguoHa tre^órdim -di^ 

p^Qn^ . a hd soggette , cioè Yemaciili, jSmptitiù^ 'idien jgénaei? . 

^Wi^jdtì^€^<tììo^eusr9*i elieiUi di.Kicpf^geiiicap<kr:.v^^ix,^'ìài».> 
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81, ai^Veia^ che, D^ i/i, ffr^er'Uis^ ^faf;^a{^w^Kj| 

omnes eentes ingredi vias: suas, (lU 

""rivi e '\ '^ìTi ili 'V^^y- ti., o ,snsiie 

CiDe se laciamQ li p^raleilo delle naupni. j^i 1^% lon} 

sud), la selyatich^f^y.laf barbarie, e, la ]|;ii9&t| i^mam^osUc 
Ire forme di stato deti^ dal: Yico,, 1q y^dreniQ Wt^^^M"^ 
milisslmo nel primo, e neU'uUimp s^dio. Pe^le^tf/i^ù^seUam 
di qualunque paese, stadio, clin>a., epqca !lAtjiiPS®KlfÌft4f'lf 
tanta è la somigliane» che ■ Romagnosi- viici)^4,.,cb^,j|ft,^<jip 
loro si debbano tenere coni? appartenenti 9l^:<.M4t^9^c^'jmB 
.i^a stpria. Confrontando j^i lie Aationi^el p^l^o^j^liiMAQy 
del loro incivilimento, si può afferoEiar^y chf 1^ Q9M lojra non 
fi differenziano che. di nome, vegge^dosi.tl>Ue.l^|^^aW sotto 
la forma, della massima pc^ibile civiltà, c^lfi]|(caii4o« \Ì^Jf^ 
medesimo diritto, molto più do{K>cliè...i &^!<^o{PÌ.J't^9^MK^JM" 
ditato , e lo insegnano dalle cattedra nella sua idea* peiìetta. 
£d il diritto universale ddle genti '-umane elie eoss^^-ef^i 
alla perfine se non, il complesso di . t^tt^ le qose Jprp 4JÌM^ 
e umane , civili ? Al pareggiamento delbs. oio^efa^ QMJlfB^ 
non manca più nemmeno, la massi^ia d^Ue pptej^j^ , fMhp 
dire la religione cristiana, la qual^ infornoandp Àcofp^ ^ri|^ 
nazioni cristiane europee unisce gb' spiriti, 1^ as«^iL9|^,le W^ 
coir, unità della credenza. La quale in(lu^;^i ssi^rfib]^ Wf!^ 
maggiore se sgraziatamente non fosse .stajta rpttfi ,dal VMf' 
stantismo la prisca unità cattolica. Che se fi teii|p> del,^o 
.qualcuna delle nazioni europee presentava quiàlch^eji^i^ittM, 
la condizione sua presente, e la via per.cui si ^ n|[^M^Jb 
condurrà, a civiltà perfetta, cosicché egli .a <;onf(v:r|i|!i:4Ì,«fc 
previsioni non avrebbe che a dire due parola» Vfit^^% jy'- 
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' (i) Jctpr. cap. i4 V. i5. .. ,.,^^ 

\iyLa previsione di Ficoy die h Pohfm^fwrehh» peii^pt^ 

^futùfL la carriera^ deU umanità ^ undòJkUita* . Qiiis^^n^i^^^la 

^y^n(^i^Ì^.^jfieramen1f aristocratica j alT ecffessjOy Umace.,ji^\;fMÌ 

, ^^iptff^^ nm (u^itdo mai voluto cederfte <fi-poè8r.$fliffrfffiff!u 



aai 



Ijù uatiool come CutfeT^ co0e <^ie incominciauo aeDDono 

•rer ,fin«» .ne alcuna pyò priyilegiarsi ai eteroiti. £ quand 

ancne la Provridènzér volesse far eccezione à favor delle cn- 

siiaoe» o di alcuna di é53^, hpn^imèaQ! péitUi^ 3 co^cptto 

^R^ta&ijco èbnlemplà'^la vera forma ,<3i esse, débbonq perdio 

le ^&uii&^ '^^uppoi"^ periture^ 'e destinate a compire il loro 

cfr2o1o iati|i]ftf , è^ a pisàarè per i àolKi 'parossismi mortali .£sten- 

^di£ua^''^!èrtanib u póràlelld alle nazioni decrèpite, e corròtile 

^K'Hjpi^a .Correlazióne k:liè Vico chiama barbàrie di riflessione 

IST'^ifide'òàncifena'le parti vitali del còrpo sociale, accoinpa* 

'^iiii 'Aallè Solite 0ònsie{|^iìzé della decadenza del cdstunie» 

'^é^iUrlEi' religione , dall^ isolante ' egoismo , dal)a stupidii^ \ 4el 

"ciioii'y 4^' ^^dèKoIimébto deUà ragióne^ cbi non veAe\ cbe 

^quésfó'èsirèmò'dève darsi la mano coll'altro estremò deÌ{a 

Wronrie di^natiifa? . Còlla diiferenza' per altro» che qiiesia 

HHn inlpfédisce lé 'nazioni dall' avanzarsi ed anche giùgnère 

^ujlnh^^i ■'■•■{ ;.:..:■ . :• ■ •(■"■=' 

H ja.J . 1 ■ . 1 .. . ' 1 1 I ■ ".M! .. ' ' > " . ■ I ■ . I I I ■ .1 I . 

'■'^*j^kiiè necessaria d dórgU forza ^ è nuihi comunicarne alla 
\'l^lléy di ùiU là classe pia nun^erosa' si componeva dèi cokf 
'iwfeju; sèmpre servi della gleba ^ avuti id conio di bestie , per- 
'^^tò vfindàiì iti un eòUé (erre, è col bestiame» iambiàti con 
^3S£iÌ^'fMSJ^if y o guadagnati al giuoco nelle lóro orgie not^ 
Wt^y e.'fner iìkfiedtrne là ìemuia moltiplicazione lasciata per 
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it\ regno radicare la mala gramigna degli usurai Sbrèi. 

'^y^toifìi jiosiiiiHi di difeilo^ o ntdUlà di religione sdcrijicdta 

^^^Stìt egoismo individuale y è di ordine. Per àalmo di niali quella 

"^ iuéuttà . inùorrigibilmenie aristocratica era ancK essa invasa 

^^^aktjfUòsofisfho del Secolo y' e si rovesciava néU altro estremo 

!3i aìri^àiitz^re co' principf selvaggi di Rousseau^ cui\ ùùn 

prova d^ insipienza politica proposero di chiamare ttgislàtóre 

.^AJGtìnstituire loro. la. stata» Dunque la religione inefficace^, U 

potere ecclesiastico avvilito dal filosofismo ^ indebolirono ben 

anche il sacro vincolo del matrirhonia per una nobiltà /prò- 

^ 'ilélbtté alia' licemà, coticckè il divorzio divenìdo comune y e 

^dl^biirìuijcf perula 'nobiltà Jece credere ili JSùròpà, che lo èra 

'"^ptràtìissoinPotania (Fi Sòhdldì, du à\soxi:e ). IfÙààtó la 

^Mjhsiòite, fesorbìlànzà in ù/i órJuiiy la nùlUià nétt'aàro 



■ir cti *miiri|- éA'IfnciTilimmìo',' w^tSei 
meao'dì rinMÀSarTé altMMln anlicà, la <^la 
dricc le D^ki, U «lìméntii è pursandone gli apauiì !• rj- 
netta in mi cjmntÌDO dèli' umanità. E sebbene le bat^jww 
oott ai BRiomìgtÌDO »eni[)re. H melarisico, però fnntempli )« 
COK nel Ioni genere, ^'finile qiit'l pi^asnr eli Vico indipfMdaalf 
auolulo> che irasvols tulle Vpifcialilù, e iadivi.Iiialfu'; "^' 
L'èli delle aaiìonì che pre'sctiia le inagginvi ililférenH, « 
madificeiioni più risenlite, élla e quella della più ròtttàii? 
virìliti. Le Cause accidenlBli prendono vigore dall' eia, <r 
moItiplìcHno di numero, e di combinazioni, somi più esiptali 
le paMianì, pìil dure le collisioni , più forli solitamente b*i»- 
cetsi gli osiaeblì , più difficili a scegliersi i mezzi , e gli eip«< 
dienti. La vita delTe nazioni è più dubbia nelFinlanna, ecMt 
la morte nella decrepitezia, sempre per& è.ma^óré li'.a jWF' 
lalrli nel!' eli di m«z«i. Per um di "qiM»(c ^b^'i^M^S' 
inltera cento se ne leggono che pcrìrono 'iteli tnuìówtf ^^ 

■_ .-. . ^^ ■" ■' ■■ ' ■■ . ' . ■ " ■'■ii -^ ^ 



dei poteri generò [aiuuvhia, le guerre civiSl'ètm^,^^^.,^-^ 
^ello ìtalo ad impedire t polenti vicini di e^>ltt^Beràre^|lnh 
Ionia conte intanahile, e i0etlit di mortai' pórotitmo', ' fgjf^ . 
iogia sicara di morie. AttualmeiOe, attaolo tutto mtauiraSS 
ddle tre potente ; tutti gli ordini dei sudditi dèi t» iiiiiiwn^r 
dovrahno col tempo estere pareggiad nelV unieo diritto, ([wift ^ 
£i tteria ideal eterna del fico , Onde non i w^ro&sìw^, 
die la Polonia riianala , ringiovamta ( te cantaverà ta '«■ 
reìigioite } potrà anche risorgere a wmw» «•<■• Ari- eA»'MÌ>'- 
■heHO siano rari gli esempli, pure la storia ne ntmmimttr*^ 
Clini I della Caldea etempigraiia , che soggetta agU Milftr 
girète ( in Jbrta della serbala religiòn de' Maghi'}' in Arm^ 
dente, e forte, e gloriosa tatto i JVaionàsiari, e t SaiimBp- 
donasorri. Toccò dutufue 'alla Palàrda quel più' mite Ji% i j^ 
taedj, ' che dice Vico, col tpiak la Proevidenxa tdècanitm 
malori di una nazione, soggettandola ad un' olirà tàJfflìtrK 
■ e Jorle. Si .àir^érò ben anclte f altH) principio 'vUhiiUmj' éS^ 
dèÀ'Xu'er^ un gran se^noché va k lìoìrB una ìubìmm, dm' 
i a:ilùli diapretuoo \* loro religìolie. CVom. "i.''/!^,' iffr 
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LI principio, •tlra^nte ,, $ uk Ji«v4:Ttot«^ i^ pnmQt 
moll«"ìti una, il iccpndo dal^Mllp ieCQildo,di.Mn^ 
_ . e muore ne fa nascere molte allre (i). QosJ. .Jk 

■IfìEqrM più nubili imzìóqi d' Europa sono UTole , del gn|I^ 
Mnmgu nmano. JUi cìtià. eterna , crosciata k naiionB^ti 
géaii, «.'^j^rebreiuk di tutte le allre acu.nipi^ raM^tosamept?^ 
«MMe fili.» eti, vicende, feuDmeni, e coM piii nui|>ero«e, 
fMt'paaitr più. iKnipJlarl di tutte le «Un più rinomate -del,^ 
l ^ntapllìntt, degna di. ayec serrilo di prototipo alk prolbnds, 
ilfejWiirinaì di Vka. 

C^ro i che' negano al Tìco la tua Noria ideal eterna «m^. 
ÙB oliuuà dì prorare, i.^ essere Talso d> teoria , e di fatto, 
ch^ -BcT'tR ità^. delle nasionì non nascano dalla natiirad^^. 
gli nomyit ì toro costumi, da^ costumi i ^pverni, dai {;o-, 
Ycrni. le leg^i, dalle leggi .gli ahiti civili, e i fatti costanti.^^ 
e pc^nuci dènBn aiiool; a." cbe la natura ossìa guisa dì qd-. 
■ocre dellii catti, è naiìoai primitive nel concetto raelafisico, 
dai^riaeipi primi, e dall' demento primisaimo, possa esBere'" 
diversa da quella, che medita il Vico ; 3-" e perchè il diritta, 
Bmvcrsal delle ^entl vicKìano è il complesso di tutte le Kira. 
cose divine, umane, civili, bisognerebbe provare che non.- 
cauta un diritto ideale demo, del quale lo Spartano, l'Ate-. 
lUOC, il Koraana sono altrettante particelle quanto Sparti.,, 
Atene, e Roma lo sono del mondo; 4-° bisognerebbe pTO^, 
vare a priori essere impossibile cUé una nazione, la qualej^ 
abbia U nalnra delle ctrcoslanzc favorevoli e attitudine all'. 



[0 ^ naxioni composte di molte in. una coli unione < a 
dUIa' JSiiolauone di una in molte non iono le nazioni inlese. 
m^'Ùàuo metafisico di yico. Propriamente le naaioiu viehiane 
toma le pure indìgene primiliue posdiluviane, uscite da quei 
primitiimo elemento patriarcale e ciclopica , da quel prima, 
prìneifio pticotògico della mfiUe umana, le quali da .ta ^ 
ttat^ tìfieero, il lorp mondo civile. Queste nazioni loltant» 
fioiiiio atMre una nijùirt. comune i e t hanno pure tutte quelle^ 
MHOiv che noKono allo sletf moda. 



ArdinRrio eorjo, né si» resa sUnonaria df vtr^'^c^if\ ^Jitii' 
lUsioliì, non pois» compiGce atmmq i du^^^jr^i^ st^|^(|i^fas 
carriera senza bisogno di trasmissione da fltrfi ,^uaÌ9^^, di 
lutto, o di parte dell' incivilinieato. 5." .Bùogn^^l^)fe,|^j^o- 
slral-e à /iriari ch« una nazioae decrepitale ^f;iiifj;^gbil- 
nente corrotta non possa esaei-e rimandata alla selva aótici. 
Id non credo vera V opinione di alcuni autori, massime aoie- 
rtcani, che le moderne nazioni selragge delle, 4ue americhe 
siano avanxi dispersi di una grande nazione anticamente in- 
civilita, distrutta per qualche grande catastrofe. Ha ^ tib 
tosse dovrebbero tati opinanti ammettere la p{i^ibili|li , |U 
ritorno delle nazioni alla selva antica. . ■ ,. ■, ■ --irl. 

Ancor lin' ultima ngione. Ninno attualment|B ,(lJ!gPlijÌ"^'- 
sTènza dì uba scienza delle cose, e delle sloi-ie umane. T^qln 
db 'k Vero, che allrì tentano correggere , altri supplire., allri 
compire la'scienza nuova. Ha la scienza delle cose, e s\pm 
umane 5Ì pub ella astrarre d'altronde che dalle storie per- 
tìcnlari? Deve dunque la scienxa delle cose umane rìsulure 
dalla stòria ddle cose delle particolari naiìoni; e la scicnri 
delle storie umaite risultare dalle storie particolari delle na- 
^nì. Esistè adunque una itoria, diii cosi, scientifica iste 
Morie, la quale nod può essere che la Gloria ideal elernq ài 
Vico. E perchè vi furono molte nazioni che Tccero ug ooiw 
oompioto, e similare, vi sari dunque un cor^ ideal^ e^CTfo 
delle nazioni nei loro sorgìmentiìprogres^, slatt, <leca4QÌÓtft 

(Sarà èoittinit9tQ.X,,_,,. 



Esperimento poetici 



Io mi ricordo, come negli esordii della mia. gioTcnjji .fq^ 
■èro ancora benché alquanto apopletiche certa advuvwwe JQ^ 
tiche, che erano dette dei pastori della Doni., p Wnie «li^ffte 
■ioTessero poscia il toro Sitale eccìdio al sempli^,..^ J)ii^k 



a3j 

'V^ìgfàhiiiia dti dìio de''nò£ttFÌ non meno classico ^ che feste-^ 

'*"^òilsitthÌ5 i'àìgèj^idi; Sidpdme potrebbe forse esser caro il cono» 



sòéj[4/^tì)c^stò' èpf^mm^^ a coloro che bramano di osservare 
"*^'i^tìHe' gràVi risdhati abbiano talvolta luogo da lievi cause , io 
^^'v6|^*'^Wi farne lóro generosamente dono. Eccolo : 

?3tf{i> o'fw ':k.|^.^^.^^^^ ò cigni, sulla Dora oppressa 
fifloii ui .. ^^|jjg 3 £br*a di seccar seccò se stessa. 

oi^ ^É* Autóre ài questi due 'vèrsi però non tardò lungamente 

'- n rft^óiibéòéfe T enormità della sua colpa, e se io poco am^inte 

delle romantiche esagerazioni non oserò dire che pel rìiporso 

' 'iile d^à^rasi^é, cèrto dirò che il pensiero di quella sua gio* 

**^S^ènilé ■'tìèq'tififià gli fu tosto, ed è tuttora cagione di amar^s- 

^^^fntii^ìi^i^tliey/Si cocente dolore* Né questo è già perchè ei non 

^^Ittiflirtiehif'^cdiiiiéfrà quégli il numero degli insulsii,. e 

**'8SI' tird}bsi SÒ^{>érctiIàsSé di gran lunga i valenti, e che accade 

-'^'^tòfitìie^liitóté'ié pastorizie non eccedessero i brodosi -.coin- 

*^ìPRtóèifrt di;**i1è'lio ad Àristeò, e di Ansteo a Filèno; ma si 

~^fe]xfi& qàiil Ì^èòf(mdamente assennato uom qual egli è, npn 

'-^'raPdiìViì-Ad avvedérsi che col solo eccitamento delle pubbliche 

'^^dbVià'Me 'si' póSsbnb adulare gli ing^ni, e formarsi quel po- 

^^piSfb féttiefràrid che poi aitò diventa a discemere, ad applaudire 

"f^sfndi^tirittòri quando sorgono, e che questi non sorgono 

' Ì>Vtr'ì['*Jto e" il popolò non sìa atto ad apprezzarli, a venerarli; 

(i) e sì ancora perchè non gli pare sinora matematicamente 

dimostrato the alle corbellerie narcotiche dei complimenti, 

siano da preferirsi le corbellerie ignobili delle ingiurie, e il 

trarsi adosso dei calamai, dei. quali se non sono mortali le 

ferite, lasciano almeno sempre vicissim delle negre macule 

sugli abiti. 



. (i) Mi accade sotfCìUe àncora oggidì di udire la pia nO" 

hìte iS^Hà'ìimire muse^ lamentare t eccidio di quelle aduna/tze 

itd'^essdyàr 'ricca di tanta gloria j rammentane solvente gli 

'*ii^mi èhmorosi'i e l pktUsi eccheggianti ^^^ ^^^ mieteva 

'W^uélesé^. " ■• "^^ ■•••■•^■^'^ 
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oanaomL^aaiiia «d€es8ensttK)CjB4lLtJiio.y«»Qè?Ii^ ^Vì^ì^^^ifif^'r)^^ 
e dei Meia^akiì Ì9à»uìBL\Bt!»hi^lt^Ki>ntiA 
sDoni cioè ; degU EcooNMftìft i >!# ohiiaiilaUiri! . iaesprfib^ijcyj^.'^^ 
.etmie? E le Arradiq^;.e le.x^nK^nio^irf^ggiorii-^^^pi^I^ 
A9\ky ediatorì' cguiilmenVer;dt .{MDse^^ e 4i fl^sÌA^sdi fOni^j} 
egiMknfiiité , cher di .MacouUd«kti : johe. ia^bissftrr.yqirr^^b^eiip^^i^ 
unsi itupidhà automa ben tutte k ge^ì^ùonu P^9^^ra^ifi^ 
terrotfi eicroameiite lér. Dflwe! SI mprì»ìe Musa» qi^fjUq^Mm 
If^lÌBstme «he sole -«stano Je«ire i:4oloiri>» e lio,«)ice^^^ ,^1^^ 

tiire<^U'Eroiv la glorì»^^ i«r,>Dio i^lupa[QI^V rÌYelaiìrS^.VOjK^flJ 
MjpoHenza-.deir ÌDtdlettoIlJ : ; ^. , . , ,-. .i^ ih 1,119^ 
<?£/.Ui, o jaai» -ApoUo, lu.-yofiH^uoa |aiii9^ :ti:i^i%t .f^,x]}^ 
tiimovi? Dèh abati uva volta 9 « dà dimenio ^.^a già A^lt",»^ 
top possentei^ che iadegiii son essi hM/ tuo t4t]b» ;! jlimi^oftaig. 
Ma pi^ia, o Santo^ Apollo, un nmdeUo « ^pìjMUm^nt^^pPì^K^ 
«li' .^[uei colldi Omeri' che p^ofi^ltto, • roye^ato ' voir^^l^^^ei^ 
ii lua sacro culto:; ti fammi q f eho imo«iftpkKiiMtOy) $lf^v$foi 
«sto favore 5 togli uà. randello e gcid*! lojrocfioil^ p0t«i)ter/Mi^ 
vociona, che il tuo culto non perirà mai fr|i|jli.|Ki[i|i|ii|f,j^ÌI^ 
chÒ essi saranno animati da palpiti generosi, sinché sarà am^ 
mirata la virtù, hella, desiderata la gloria; che esse sono 
immortali. ; 

Questa grande verità del vantaggio che portano alle let- 
tere le pubbliche adunanze. heo. intese quel vivace e chiaro 
ingegno del N. P. d' italiana letteratura A. Paravia, quando 
or sono tre anni stabiliva di chiudere ogni anno scolastico 
con un pubblico esperimento;^ di prosa, e di poesia (1). 

E cosi sono pochi giorni, che in quelle sale istesse ove 
étÀV' I£L'^Prof. Bòtto rivelavasì (a prodigiosa : Bmcjkh potimza 

"^ •''''••■ •■ ■ ■ • ■ '■ ' ' •• :i •• •;: ;.».;;.": 

/ . ' ■ ■ — — — ^ || »— — — — ^— «— — ^^— ^—i — —— 

'^'■'' . '^'-■'■■r:., ;;•. ... .■■..' .; .. ; .;.... -; , _,- ...^ ^;!,. 

(ì) E voglio qui' rendere UH' tribiOoi^^'éiógèo 4t^yfHsl ^^gp^ 

gio canonico Pino, il quale mosso da ispontaneo e generoso 

zelo per le lettere €iccoglie in'>casa sua una^ scelta società di 

giovani ingegni, ai quali apre così un nobile arringo y e un 

Jhèif bampo^'ài Stlt'jió^mem thr Utili tÒHfóràtdelh JÈòse. 
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¥ièé^ Q^Mòàì^iàhié ^c<SM0o)<'if( imiuafa^t {a^ delIa^atinr.no> 

" ■'^^Jté/iiié^-phlit^ fiva^ *éà i^afsitò'«tti negli >a&fiiiì pcìemoiitiefn i^vmonB 
ijièlfei l«^rè V ^ ^Ua IW oòUuira ^ 'comprovoUò dtkÌMràsaeaàù^ 
&b^^ '^dlo la ttumeroia ì - ma ht ; scélta tidtenza ohe àìocoESd n 
fendere pia si^èadida- questa '^ikdiioatitk^ £ra cui belk «««oi»- 
ròlànte.eééa'è il''ttOVe<iàtt^^({liei> màestratì ohe. devoli idi pro> 
gt^ik> déU' ìmeUrgeàsBev ViiDttò fedeli alF 4<a. kroiBÌssìanet'éi 
dMe*. incvémèiitoV e jméleg^iei're' «lueiii-xonie gù&« negli 
Ìdkttii(^HdÀiétiò^ -qùèlV^ì^fkimo • ^iiieìyìle • e ydioro^a > che • eéiaprei «ei 
certo di trovare ovunque è a rendere «a^ tribiilo»a<fpiia}ciiiB 
fttM%dèiQRi^^lkms$éi^; meinM^ pul« ohe le^'Aluse }» «U»Uaxbno 
^H^ttitiifM»;: é'^eed èsse ^Fa «lebkore di queL dolce eosiiupe», 
•dl'^^tré^lv^ltósB^ d' ingiegno pe« cui iÌRltov è appj[>ggào;^r«^ af«^ 
%^»i ;dé}ì*iiitéìtett|iale eoltm^ in Piemonte , sicckè già d(egM> 
m'»^Ms^^iyy di'^èSèeire^^a tin aiigtif ta e suprema veloiità pi«aceìk> 
tf^yK^ger&<^<^lÌe^'<^iov>aì«i>ineti%i, 'obe ia tempi reiiietàx«areg- 
^^^frateilò' 4^idégtìai de^ nosii» figli y >e quasi a^seciar» , al Wv 
'f^i^'^ftteo^e*' '•^^"^'- ^-■■■-'■ì '^•^•> •■;-••.• •■-'....! .-.:.. «•■.xr.i/.u-,- 
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>i3:iyU|f(sii^A%! 'Si^ yur Uroppoi io sono qud fivroMo^oiK «i/e^. 
cadde, in mente, di erigere nella sua patrìa un monumento 
alle arii che non iqsse nò nn obelisco, né una piramide , uè 
4ftir;.pitas(fo^ nac etiam »na colpnn^J.'! , . . ,, , .^^.^ ^5 -^ , 

^V ,;. V. ■-,»?.. ^iv ..■ Uf. :■.>":■■ .-VX v::u 
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dabbene cbe. reca vasi ima aera «ulje. dtiu«Lvfit«ijba^ 
Monte da cui vedea donneate aelbi nebbia lUUÀeiaMBsacjli^roHiL 
poli, da cui emergevano torreggianti , e tutte annerite dal fumo 
40717 teste di cammino, tesle ktbe seppur non pensavano a 
niente , per la maggior parte davano assai a pensare ai loro 
proprietariL ' - .'•■•-.•■. r. -a • .■.-•.; t->^? •o^'jì?,iT'>q O 

ÌHé- ■■-■ ■.- •• .;• t.".»P"- ..-^-.i oi')icii9q 

Ed io sono quello- che slaoicìatoer braneolandaffpftsiqvèltair'i 
nebbia e quelle- teste, vedea coUe braocia oooseirla al fra^fiq 
e il naso al vento una measza-^OEBÌna'dif vivaci* >ina»agituiw;Kj 
artisti seduti mestamente sui loro portafogli maturando un 
entusiasmo che avevano 6 anni» di tempo a maturare, che ve- 
dea diecimila gentili uomini e dabbene che tutti avevano dei 
quattrini da spendere, e un ora fra le ventiquattto a^'^Ai nbà 
sapevano trovare impiego. 

TV/ 

E abbracciava allora col guardo» il "mera vistoso y^manAk 
che; curvo distendeasi a me dinanzi^ e vedea «tioèvaiuM tvfbrà 
doviziosa di ogni pittorica bellezza, ove' cinta'di/r9c<die'ispfe('<^ 
deserte,' spaventose solcate da acque precipitose muggenti^ ovÌÉr^ì- 
plabida, lieta, ridente, ricca di molli immagini lii paradikii,'^' 
e dissi: AJi perchè non sorgerà -il pietoso che tolga tante'cU-- 
vizie alFobblio! '*■ .; .^ -.r-i 

■ ■.•■....' ....,., ,it 

V. ...;...:. :::-,fTs'> •' 

Ed iu volli essere quel pietoso; e visto mtte quelleM^beBd^tl 
cosef ed altre ancora che non dico, accennai toèto a 'queH^^^^' 
mezza dozzina- di artisti di alzarsi; es^ si »alzàrbnD^.Vi>..dkiÌPq 
loro -di guardare quel bel ' paese, essi lo gufcirdàvoiée/:diiiiè:>3 
loro ^di Titracne ie bellezze^ ed «sst sorrisero Htta '«cfaiaiiiatiiyo!) 
e le rifilassero»; .;••.-: >?':.'V\' :v .ftÌM^^/ ^rtifi^ l»»p 

VI. - ^^•: .ì> y'^o-^ »^^ 

Q[f pc(dBÌèr«)ft>dyb jtDbileso/degitir '4eio piifGba>4Éfaipiot^^0'- ' 
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rihiàrrti! dttwqttrcome^Un Jjièitsidrò t>ri|lta e vòtgarcv e degàòr 
deLteii^pf.c»c»t^kaUinr0hKOh! Ohi . 

;r»iTUt U!> yirii >\i'.\ ■'. ••• ■ , '• •• -, • •) ; 

O pensiero poetico e maiuscolo, te ne rimarrai tei pome un > 
pensiero prosaico e microscopio^? E npn v^drò io d^ ogni 
parte del Piemonte, anzi d* Italia precipitarsi, urtarsi nella 
mi4lla£maoopeia almeno una inetà di quei dieci mila ad Ap- 
plaudire i^ nobile divisamento, a confortarlo colle loro esor-* 
la atOtti,.o: più chiaramente a aotioscriverne 1' as'socì azione? 

Ok! OhJ Oh.!- -. ^ 

0.<|uanie 'volte, o quante. 

( §«1 coaiseate la modesti» il rivelare le tenere seosazioni 
del proprio cuore )r O quante volte seduto io sulla portai 
deUamia bottega ^^^jb ò pur quella di Pietro Marietti invia ; 
di Po; io vedo liippetto a me spiegare e far bella mostra di s^ 
se Uistissiflia Ataok^ di sorbettanti, e mi stuzzica il fìlantropieo 
pensiero di dir lorp cosi: *' 

Ah se è fra voi chi vada afflitto dalle qrudeUàdi uaa beUa, 
o stanco sia d'errare sotto ad una inesorata finestra, o peg- 
gio ancora y se è fra voi cui veng^ meno per mezz' ora il 
prcAiRlato : • figaro '{^quod superi tufertani ) o sollevar voglia sé 
daJUei gravi solleciiudiai del fòro, dall' aspra cura di regger '; 
^opMy daUe dure e. nobili fatiche del campo! Un solo tu-^-^* 
scallo ci divide. ITn solo ruscello eh? bencbèt alq^umto im-.oi 
conunodo: /toi {kotete tuttavi» varcare d' un sako; late per odiano i 
quel salto, fatelo, e venite ad associarvi al mio Album ^ «l > 
voi troverete in esso il farmaco prezioso e sau^tore ^ tut^ que- 
sti vostri dolori. 

Ora poi disceso .il Pietro Marietti dalmpule, crede potersi 
con xagioae luftiBjtare phc^ivoglifirieaierebeo acodt» dalp^b^ 
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questa nostra fòrtnnata terra Se queste speranze 
dell' editore saraai;^ <;p^)^9i:niat^^ egli ba il bizzarro iiiteodi-< 
mento di arricchire. .qjt^esto^UQ Àlpumml)]!^ AréfinLrazioai 
nelle quali, 
vera censimv 

B n. V. IL 

5 <•• 



amccmr«..][]}i^esto^9 Aipum ot Dtevi atcBmrazioai 
b', o.iiidmirabifc. miimsirwn^' n 'tìo^tti A^V^ntelai»- 
imicdeU- qp?ra isteiiii. ".: ' ^^ ' "'• ""*''' - 



La Oafpelletta, 

Se al bivia d' un sentiero» a sacro o a voto 
D' edra cinto un pilon s' èrge talora; 
Dell non prosiegui, o passeggier, - devoto 

China la. fronte, e adora: 

" Ch'ivi al mattino» ivi al morir dèi gliéiiirò' *-'"»i-' 

^ ^ Na&'ire al campo da l'umile ostello ,'' ' - ' "'' 

...... Inttalw al eie! pè' figli al sio ritornò; -^'^'^i "i 

*»«>.•? - La prece il viUànfelio; ' "'^"'^ 

^-' "^ Che qui lieve passando innamorata ' *' ^^ ^^-*'^ 

^ ' ^-•> Coppia fé* il giuro d* un costante ìintóf^', ; -" '^'^ 

^-^ •• rv K a quelli e » questi allor soave é'*^àtit ^ *^'**^f 
i'i!ji. ►:,., . Dolcezza innon^^àbó)^}'''^'"' 

'>?c«:r;>.: v Oh- ivi fofsft il ladton ferito* esangà'è^, ' ^ i'ivi*.!;» 

'i^fc .: - .Umido U ciglio di pcnUtojiahtb ;*''■' ''^'^- '->''P 

.ti ^ . IV^ersatìdo le yittH aure col saiigttJ? ' '» '^«f *» 

r/ir..., ;.,:,.. . . , r - Credè; spirò; e fa lÉbtìK*^'-^'*^*" 

*^^ ? V Ecìbe dal iato ogaor «ratti qui presÉo * •' '/ "^-^ 
U * o ■ , , »..v. ; x)i>9 fkeaiici a .. pi^pw per odio alteriiòy ' ' ' * ^'^^ 
«>aiiiM ,iafci»^^^f<Ì^«,j:apciaQrci^ a l'iiitfpteié''"' *»• 
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. F^ìipe Ronieùu [ffid fihincésè V 
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Felice Romani, orgoglio ed 'otìore della moderna poesia 
italiana, n^c^ne a: Genova, e spiegò dai primi anni tali fe- 
lici disposizioEit, clie appena trilustre fu %òmiaata^ Aggiunto 
professore dj Ji^eratura classica, e di elOqtieniSa rtiella patria 
Università. Offeso :neir amof* proprio da^-suoi-sup^rlori, lasciò 
il paese natio, é si recò a 'Milano, la Parigi dell' in allora 
regno d' Italia. Strìnse ben presto amicizia coi primi ingegni. 
Monti, Foscolo, e via via. Mal potea sostenere, il giovine 
poeta r iuviUmento, in che era caduta la poesia drammatica 
salita in tapto pregio al tempo del Metastasto* Pensò rìcondurla 
«Ile prime glorie e far lùorgere la Musa , di cui s' era eletto 
irendicatore; ehè anzi in alcuno de' suoi drammi parla talora 
quei sentimento,, quiflla poesia de) càore' éhé noli è sempre 
il pregio principale del Métastasio. Romaui- dahcia le sue 
imagini .e 1^ sue simili tùdini con una rapSila cfodcisione , che 
ne raddoppia V eÈéHo é chiéi'de^derate nel suo antecessore. 
La Norma, ^. gH altri ^ dramma lirico che colse in Parigi 
quegli applausi chfe gtt fdrObó p^ifbdigàltìlùiii « Mflaiào, è ricca 
di beUma 4i primo órdine^ Ma^q^ «iaii^ merito e il 

isuccessodjQ^ 91101 melpìA^k^^ ritìilgp 
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nelle canzonici .Datoci da pocq a qn^tp. gea0r«:;^j^ii£ìc^ai.9ui. 
raggiiwse Upiù solilime altc^Mi litsua pnB»a\iMJk>fdiX[«felb^^ 
dell'aquila. Le sue.odi;»»! l>ustp,di,MQnti^.«q^r^^rtcdiìe>:, 
statue di Marchesi, quella indirizzata alla Malibran^ ^qualla.i 
eh' egli scrisse in occasione dell' incendio eh» 4isU'tiMC)^ 
studip dello stesso Pompeo ^Mardic;^!, ^celi4>E0.i/9CDÌIorf,^Mn!i?/ 
cacciarono una i^ocia .di,,piu ^'Italia» e/urof&O'^op^Ud'fQftl' 
un entusiasmo che non TeQne.,ii^ii meno.: ,. :/'. /.m -fi, 

JSéi i£|34, jl re Carlo iJbertOy bramoso di a^iungent:!»: 
raggio novello all' aureola de' bei genj raccolti nella §ìia tìàn: 
pitale , <;hia(pò , Romani a Torino, allogandogli tal carico /iho:; 
degno fosse del protettore e del protetto. H poeta dàt.eanliiKr 
suo non tardò a giustificare il &:Vor del monafea>^ eiUBoW^n 
nella propria gratitudine un' ispirazione tanto più gri|nde-o.<j 
forte, che seppe lodare senza cessar d' esser yero, moalrarsi ri 
grato senza correre nella taccia di compro^» ...o ib 

Romani sembra aver quarant' anni. È un bdl!uQmo iQ0É}<! 
nera capellatura, occhi espressivi. Folti mustacchi vne.oo^ròDO 
il. labbro dandogli un certo. iar .marziale che4Eitt]yU| to^ièaUa./ 
consfueta amabilità della sua fisionomia. Tacito , e disUcattOiift' 
istraordinario modo, se Uo vasi impacciato dall' etichettale^-! 
è |^iqcopdp,.ia una brigata d' ainici , e ricco.d' argiHi; eijfi^^r 
ritosissimi motti. In lui il cuore non ismeutisce 1' iaifegaai' 
ed è questo certo il più beli' elogio che far gli si possa. 

Riimaui^. dacché trovasi in Torino, ha pubblicate diverse 
canzoni, tutte improntate della stessa sublimità, e che pro- 
vano la magica flessibilità e la maravigliosa forza dell' inge- 
gno che le creò. Quella fra le altre, diretta alla còhtèssa 
Otlitvia Masino Borghese, anima rara, dotata. di <{viaQ|» pv^ 
meritarsi ammirazione ed amore, spira tuna,,|5los^iifiac,.piMJyk\..-, 
aima,.ed è novella prova di quanto hii ripetuto, i^oyeuti^.^o^... 
dotto, professore: che i poeti cioò sono i pri^i.tra. f^fily^fi^.-,; 
LegatOi di viva amicizia all' amabile ^ e dQttp.,<^>^li^pce ^^uig^H 
Cibrario, questo gli confidò un giorno come la sua ^iq^^ ^ 
compagna, già madre per la quinta volta, paventasse meri- 
tarsi per la sesta un tal titolo e s' abbandonasse ad una me- 
lanconia che nulla poteva distruggere: e però Romani tentò 
recare a Madama Cibrario con un'aiumìrahilc e commoveule 
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caiHioiUs: 1lo(ggeU<> <4u^ ogói di^e difficile e dilicato, ch^^èi 
poi! i:tv«ttò con quel Casto a)rdiment& che- solo appartiene al 
geniò)^«i «èe fynàaBilca^ e punfitìa - Feii^^essioney se cosi e 
leelto'-'llir^*''^-""' 

t:I^CKiU''4)de fortmia:tìssifBa sòrti il più luminoso successo. 
Geivod'A^ d^'imitaaioiie che noi qtn offiriamo, (i) non ignora, 
cIho |>dU«iò ragfglit^ delpiàbrilknte mòddlo, non potrà darne 
che un' idea inesatta^ Se adunque egli adisce pubblicarla, ne 
è «auf a^dti' tma parte Ift bella acooglienia con cui fu ricevuta 
nella >4liie88a Torcnò'^ ove vide la luce, sotto gli òcchi d»' 
giudici V' la òni immaginasiione e memoria' eran tuttora ahi- 
maieulall^'ori^ttalé': e percfò et -nutre la doicd fiducia cli^ 
néetiJBàrà leu»' géàza falche interesse in Franòia. D' éltrai 
part^^^i: 'andrà' si^mprè lieto per essere stato iLp timo a?pàr-' 
lartfi^tMit i{Ualche dettaglio di un' nomo, di cui tante pèrsone 
di quest' angolo dell'Alpi Cantano e= ripetono ógni giòJrno t 
hék'^t^'t^ ne eottoséono-sl poto il nome. 

tAtU'-edie «uidama - Ctbrario, orgoglio d'uno sposo a lei 
lamé diletto, gifirvi-oe madre che alle attrattive della betl'eìEta 
rìiniivtk' qne'' pregi chie ne rendono incancellabile la memòria 
ftf 'tolta di' quagigiù il 29 febbraio 1 836 da col\ii che I* àvea 
8olit0oncedata aàìà terra, perchè fosse specchio d' ogui più 
cani'fivinùl 
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Dalla Fama Giorgio Arahdtis. 
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*^V)' P&r non vòtèr omettere parola abbiamo tradótto anche 
qtit^M'petzo, òhe it Biografò fa precedere ad Una sua tra-- 
diiitohe^ if un òde eonosólutissima di Romani cól titolo À 
mattafne Magline TuHnetti Cibrarto, Ode. Imilatiòn de ^éìik 
Bóniàtii, ^éi^-tjéórges Araitdàs. Belley, imprùnérie de t"B.'; 
Vefpmòn. 
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V'.- . ; ■>. ^- !'.•:.■.. CI-. . ."i. , .'']c :.:C':#>i;? ik'r>2?ijl 31'/ Jj| 

// mtop& CiaHatdtm ('ti^àidiis. dàUo'9MjbBeie*)^'r<I»(f>é^ 

Era un mattind dè^pìù sereni' di- maggio. 'IW^mia 4rcMtf9 
Mpra ima pazza regolare, eìcì^oudatà' dà'iAàesUM^ |ixi ii g& 
Pìuiéva cb]é r aere frèsòo, e virace ,'e i tùrpeóali'di'Jude ^ 
l'andavano inonmdo la facesàerd più' bc&, *e' crèseesserv^fa- 
gbéZtà e splendore a^ palagi/ che k adornavàneviA^^^^ocfeda 
poco si fiBce grande il numero de' soprairf«giieÀU^'« Iiiltt4| 
piazza di -popolò che si godeva di quell^ aere; 'dt ^nel^ìMs 
cbìné d'una ìnn'òva beatitudine. Brano tutti' -visi-' soddlfltfiiii^ 
radianti, mno animi consolanti*. In questo' èsdairi ^'tìttwaa 
girzzaccio seàj^pàtò dalla scuola dà' di piglityia^iìéte^tM)'^^^ 
pànclW, èhe ét*àno lià abbandonate in Un aa^lo^'ifo"fe«tfli^ 
in iVétta in furia un palco, Vi flfale,-e si: pone 4A"gri^i«'l 
tiitts gola — Sigtiori; signori^ a nie, aime ^ e k''^lUi><^ 
cutioftl si ti-ae a lai, e circonda- intentissima, il-- palcot^^:^ 
gnòi*i, egli pròsegne , il vantaggio di respirar ttKk';^rttt»libdi 
é'p'urà non ha d'uopo d' essèHe dhnostrato. Ogmin)oi4i'*lra2v 
che il pòssa, fugge nrila befia .stagione^ Il lang«MÌKlo *ft ttÌH» 
soggiórno della città per ripararsi sovra ameni 'c^H'^^inwi 
'a deliziósi laghi. Sapete voi qualèta miglior' parte ^di^questa 
atiiénitft, e di qOesté delizie? L'aria libei>k ^'puraw' Sapete 
Tòt d*^ onde viene quel sorriso delle verdeggiami' 'campagne 
^che v' innamora e v* incanta ? Dall' aria libera e purM^^/'Ifa 
noii a tutti è dato dì profittarne. I nego^, le enttààkniM' 
cbé , i doveri dell' impiego condannando granfe 'p^e>i^de|^ 
uomini a morire nelle città -f- Yerissimo^ mdrmortivaflv aeUfc 
fdlltì , verissimo — Yerisslmo , ripigliava 'il- j^agiHBjMio floi 
voce più sonora^ verissimo, e nessun pensa- ^1 ytmedio^ Kab 
lifi'^bh'e egli dolce cosa 1' a^^o^unare >lki oi|tà'le^>d«lisii 
)òtirhpe^H ? Non sarebbe egli dolce cosa il procncciftre'^ 
èittàquéll^ttria libera e pura, che è tanto delsiderevolev'eoè* 
*ftf<Ìènté' ed àtizi tiéèessaria alta salute? Qnesto è ù» benci«lii 
'^l'òttéMbhè {kcihnrcnte M il jpéiiolo ùnn Si liRSOiatse'^nnii*' 
nitrè' Vlli'"H(^hi',' is«f ioveèt «i ylì^i'^ Idia ^^»trUftiott«f'^<li 



>.t 



..... ^r 

tnagnifìcì palagi agglomerati^lVunsoTra l'altro; esigesse che 
le vie fossero lasciate spaziose, più spaziose le piazze. Per 
eseinpiq.y>^evtW^tm!^ìasB5ft»ìfeS^^ {i^ .^pia c^.t|[-^pltp*^, se noa 
fosse ingombrata da tutte parti di portici, e di altissimi 
fabbricati, che rinserrano l'aria, impediscono la luce, tol- 
gto^"* ;lM?d(9)re 4ft«i«^ojs*ai|l4 ,,c§mp?^ii^ ^.,^1, .iioi3k,.JQl*t|ino 
djitlf^l erii»<vÌBÌfeiPÌ. <;olii>,i^ viepiù re^t^ monta^^. gimw^ar 
M^ ^itu^uini9ggif»|ti; alberi^. Qon.sauTi^bb^ Una ^aa.v€^it,ui;f^^ 
-«v^Sf^i^i^^^^'i un lailp :segnata)i;iente- deUa pi£^a. un ,i^ 
«hlb<»p]ftficav« . i spntimcHitj^' che .ognilettorje,pfi>T,ejrà ,a ^^^. 
plie»]^ >in9;i)(j?agaz9acpÌQ: conùpjiava^ con iinoi|t/e .ognpr ,{ik^ 
«lir^tli^vp yibce >^ntoi;e«. -^ E che? Si q^ra forse ,jT^ìLtei:e,.iu 
^buMMiPf 4*1^^ lEcri^.? Sifite :voi , ;SÌ ciechi d'^intellèjlto, di .9,^f>f ^ 
s]b-<a«ido^/Ah'iCapiscpÌ A; voi .pare .inutile^ questo. ,i];i^o ^i^fcp^^^ 
yeiy^è^^nan ^i. po^soiio rimovefie questi polagì.. jlVonsi, po,$sf^iU]f 
damoiireDe ? A^^i si possoiiq : , dc^molire cou quelU • jraciU).à. cojn 
cui>ds)ii'>possoiio col sale.sampsatense demolire le pjù qolp^aj^ 
in^tttUzipai, e deiQolki qhe.. siano, i loro padroni ap4ra;)pp 
«à%eme Ì9' luoghi* più. adatti. :-^ A tali parole un serg,eB,te 
idir^'bdQQ: governo y che trovavasi confuso tra la.folla, cerq^ya 
^ roddnperiai ed avvicinasi all' improyyìsalo palco, per .inti- 
anace al « i^^oyo cerretano di finirla , ed andarsene ^ . ma ; il r*-;' 
iga3tza4ciojipro$€(gvùya; 7^ credete for/sie che a. ciò si .rjicl^eda 
(it^nifun^llo) di, GoUot 4' ¥^1>QÌ^? Niente affatto* Quei p^a^fì 
<iloi^jL.JbaQpp:,che ^i^n^, solidità apparente* Quelle mura.cl^e.^einr 
hninifirSi-bQiLe : architettate^ quelle sapei-be cqIou^^ ,$triate^, 
tf(OegU . ai^^Mtjbuyi, quelle .i^citope non souo. che .iin ing§n]if!,> 
-te'V'ilipsiQnei) i^onprKi ricchi, che d'accordo fra ^ loro .v*^^ 
'Sfe^^i ;ajd T ÌQ(te^er«^ « .^fm^. i ; ricchi che lodano a vicenda, ^ 
iÀim wagioniy e. ve ^€i iflipongono. Or vedete^ e .non jCfed^- 
xeUS'oh^ ftglii:. occhi vps^rJL Se yi saranno alcuni cmì ^no(i<.^ì^ 
4all6 di : trofìe ,i noi^ importa- . nien^ ; vedranno quelli .c)i(^.yf,- 
rdrabno^' e quelU; saranno: eletti* — e .tosto si trae uno iip^^* 
Aàftorìo/ doUe ì ^s«he ,. lacera molti , fogli; ne j^rma tantf^^p^e 
4k\ carttisj- e. 4i; p0ne^ ì a lancìarl e yigoro^sainente ,f^^\^ù .. j* . cj^f^- 
^itiinj^; pnUgi*! 7r.5AM<&» ilSQTgqme sqggii^ ^^xi^i^ 

àxSm^x amn«w«»pef -p^ ;f«r^Jf«re, aipa,,^4^f^i8p •«fSi.lPSIÌb W 
4iettr§ .peiisaftdOi:0he sjfijMJf^^spwie 4iJ>«M^i^^^ qi^- 
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Parte del popolo guardava,- strabiliando' a cLe ne daremmo 
venuti. Alcuni hatteano le mani, ma pochi, ed era anche a 
dubitarsi se il facess^ero per inooraggiàrlov^o per bizzarria, o 
per ischerno. lu alcuni gruppi si sosteneva che il cerretano 
diceva il vero, che era molto utilissimo che in queslo secolo 
positivo tutte le illusioni. • sparissero, « sotto- ((liesté<g|>àrole 
con un certo indefìoibil garbo. ;• laropeggiain queU' kitIdléiBa 
malignità che va si dritto al cuore de' non abbienti ^^i«-^ 
pasce del pensiero di una trista uguaglianza. Imaltrtigit^ 
si diceva, che veramente con palle di carta mal si saìUBèfte 
riuscitp a.qitell* impresa; ma che 'lu quella carta ^vi eM^sid- 
scosto un non so che di magico ^ che avrebbér fatto-^di^k^épto 
V effetto. .Vi avea chi colla pretesa di tcder-^hie^ié<^àegli 
/altri indicava persino il 4xlùjeti e la forma: dellcf it>aièfié^iÉ(- 
st^cea.<:he il i^gazzaccio frammetteva-alla oarta. 'Pnmtniciafeio 
^eps,t,ora. i loro detli , e accompagnandoli con gcAsti asslit v4Mì, 
la loro opinione prendea non poco- piede 'iatonio>^«'ttie^'W 
p^cve che vi fosse anche qualche padrone dì quelle oa^eèe 
juoi vece- di smascellarsi dalle risa come f«eev*'prìnia,^''9^^ 
annuvolato. In quella una. delle. palle di caiSa >iiti>^caddè^^'%' 
piedi; gli astanti non si sono potuto ricusare a un certo 
senso di ribrezzo che fece lor fare un movimento retrogrado, 
io la pigiai tranquillamente, la svolsi, la guardai; non ci 
avevano che quattro scarabocchi scolareschi, e qualche cod« 
tettino copiato da pochi libri di moda, di quelli che gua- 
stano il cervello , e spengono il giudizio ; del resto niente. 
Lettore, t' immaginerai, che non ho voluto perdere allor il 
mio tempo, e me ne andai lasciando che il ragazzaccio con* 
tinuasse a lanciare le sue palle, e ehe i più osiósì^ a^nti 
affinettassero l'ora del pranzo disputando stilla {ilrobàblKià 
che* riuscisse o non riuscisse a distruggere i palagr. '^'^- 
nora pranzarono eglino pia volte senza che-i pah^ - sìmo 
stati né demoliti, né menomamente sconciati; ^Pittie tiotf^k'- 
^.iand di 'ritornar spesso sulla piazza coUa spètaiìzà di^irt^Mv 
alfine compiuta l'opera, e ciò accade gpecialMettfe'dt'^sV- 
tttta^a^'c^Ofdv eul-tiel dopo pranso antecedutiti |iai«tari' the 
f |>aliigt' gii fty^iìlasserOi Poir^t? ùwànfijàl '"* '^-^ ; ' ''*^ 
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... ri;;^>..< iJSftmtta doii'-Dìitrio di Ròma. :^,<>^&; • - : ' 
..^j;)o'a-»v^ Il 'r'-^ .--.-■•..-,.■ ■•• .•• ■ ;; '■• -^^ •<: ■ -: - ,. . ^^i 

ulor>oso'r?'»r::> »•■ -^^ ■:-•■■:- /..: .• •.' • • : ..•.••..*)> 

:>i<» \]t^gg**jno Jn G[uesto ripulatissimo giómafe dì Raima con 
,^;^^fi|^ Soddisfazione la wolizia, che ia Santità di N,S. coVi 
i jbiglipUa del 3i agosto p, p; dì S. E. A.ma Monsignor Yie§chi 
ii^fl^ìOrdorao de' sa cr^ Palazzi Apo^óllfci si è diàgiiafa di ag- 
'•€^^^6 ^1"^ i suoi eanyerieri d* onore in abito paonazzo itlo^- 
signojre Simone EmiUo . Nerto (non Néi^t>a ) ài Rivoli (n^on 
:.4v /Tcfrino ) ^Dottore in filosoli». 

}.,,S^oi,iQÌ, affrettiamo a porgere a nostri compaesani '^ésìà 
j^\Ì%%»^ s\ p&rcfaè nostro compaesano si è il doyello aggregato 
.,|^0/i Cameg^eri di S. S., e sì perchè fin* da noi il 'medésitno 
,(%^te classi di Grannndttca, e di umane Lettere istruito irélhi 
.Hua-^IMit?!!^ nel 1826 é ^eg. Possa l'esempio di questo nòstro 
-, |Sqnipalfi0ta , giovine studioso e morigerato, '' in così bré^ 
;,;t(G;nipo A tanto onore salito servir di sprone a' nostri giovani 
^avvi^fli nella carriera eòcìosiastica. ■ -. 
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;, .Mitologia ossia esposizione delle favole del prof^ Francesco 
^. Soave, seconda ediz. Torinese, i836 in 12, presso Revii^ 

fiocino a S. FranceiffCOy ed in Dora Grossa ( già Balbino ).- 
^., .11 nuovo Segretario italiano, ossia modelli di lettere sopì» 

9j|nji. sorta ^ argomenti colle loro ri^>oste, «Torino i836, 
..qjj^arta edizione 9 presso Reviglio vicino a S« Fj^nCeseov'^ 

ia,.I>ora Grossa (già Balbino )• 
,j.AQedd9ti ci^stiani^ ovvero jcelta di; fatti proprii a maiiH^- 

nere nei giovanetti l' aipore ddk Religione, iOtc. jdÀ. M«.Ji«]U- 

maire. Torino i836. presso Reviglio. 1 voi in la. 
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Il Novelliere pei giovanetti , racconti ilei più accreditai 
autori francesi contemporanei, tradotti per cura di Erode 
Marenesi. Milano Pirotta i836 in 1.8. 

Manuale del maestro e dello scolare di sesta, ofsia meto* 
dica ecc. per Michele Ponza. Torino i836. tip. Speirani se- 
conda edisione in S.^ 

Manuale del maestro e dello scolare di quinta, ossia me* 
todìca ecc. Torino iSSg. Tip. Favale in 8.*^. 

Regno e corte di Luigi XIV. Sunto storico del proC G. 
Buttafuoco. Milano i856 in 18* 

Elementi di Geologia di T< G. 

Brande versione dall' inglese con note ed alante di uà 
dizionario dei termini geologici del D. Carlo Ormea. Torino 
i836,^atelli Reycend e comp. in 8.^ con figure. 

Uniformi delle truppe di S. M. il Re di Sardegna. Torino 
i836 in foglio presso i fratelli Reycend con figure. 

Le avventure di Robinson Crosué narrate da un padre ai 
suoi figli» Torino i837 in x8 presso i suddetU con figure. 

Vicende della proprietà in Italia dalla caduta dell' Impero 
Romano sino allo stabilimento dei feudi del cav. Baudi di 
Yesrae e Spirito Fossati. Torino x836 in 4**' Sumperit 
Reale. 



AVVISO 

i.^ Questo Giornale continua nell* anno- venturo i837 
senza variazione né di prezzo, né di numero di fogli. 

2.^ Gli associati che non avranno manifestato per lettera 
entro tutto il 24 x.bre la loro intenzione di non continuare 
r associazione , saranno riputati perseverare nella medesima, 
e continueranno a ricevere i fascicolii 

L* editore Compilaiare del GiomaU 
deiU lingua e letteratura itaiiaita 
Sac. MtCBSU PoxaA Prof« 
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GftAMMÀTICa. E FILOLOGIA 
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iLé* spedisco, Sig. Annotatore , altri sei quesiti, ossia frii^iy 
le 'q[&ali^"sòttòèietto'^lla éiìa àecisiotie, '/ 

Quesito i^ Come pare ncm mancherebbe ragioni. 

1^ il che è stato da me antiveduto^ e dolutomi. 

3*> È di dovere d'una savia educazione prevenirvi a tale 
proposito. 

4^ Isolare la medicina al solo tasto del polso. 

5® Elementi inabili a precisare la varietà ecc. 

©•I sintoma ecc. ' * 

Risp, al i^ lì nome ragioni éss(nido il soggietto, b$s(Ìa 
ilmottiinativo ^del teAo mancherebbe'^ débbe questo èsser 
pMto' in mimerò |)luràlB secondo le re^oìò di coriéòrdairt'iii. 
Nòit'TÌr%«i chfe^'ilterbó altere adopeVàto'tfcrs^ritficataiéntò 
di essere^ che si ponga'inisihgdarfe,' quando 1' k^p'àì^entè 
suo nominativo si trova in plurale, come nel seguente esl 
Hk ìfnolti ààrul ^ f^i ha 'molte persone : ed è errore non 
putit!b^ sèusàbìtè applicare Ta' stèssa regola, ossia licenza di 
concoraama'acl altn verbi- né se ne trova esempio' m 've- 
runa scrittura di elassici. /. : . 
VoU ir. 4i 
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R, al 1^ Il participio doluto dal Terbo dolere, viene 
in questo secondo quesito governato dal soggetto il che 
contro la regola di costruzione propria del verbo dolersi. 
Costruiamo. Il che è stato da me antiveduto, e il che 
è stato doluto a me. — La quale costruzione non può non 
peccare contro il naturale e vero reggimento del verbo 
dolersi^ il quale regge in nominativo la persona, e la 
cosa in genitivo; onde si sarebbe dovuto dire: il che è sta- 
to da me antiveduto, e del che mi dolsi , o mi sono do- 
luto. Se poi si vuole assegnare per soggetto, ossia nomi- 
nativo del verbo dolersi la cosa, enon la persona, e que- 
sta porsi in dativo, anche in questo caso quel participio 
dolutomi sarebbe difettoso; che i verbi neutri passivi, co- 
me ricordarsi ec. rifuggono nel tempo passato il participio 
stato del verbo essere^ dicendosi io mi sono ricordato^ 
io mi sono doluto ^ e non io mi sono stato ricordato y io 
mi sono stato doluto come nella frase del quesito 2^, in 
cui la congiunzione e gi^atìfica del participio stato anche 
la voce doliUo, 

R, al 3° È di dovere d'una savia educazione prevenirvi 
a tale proposito — La frase è di dovere pare alquanto ple- 
bea , e anche pretto latinismo : Est muneris , est qffieii. La 
qual frase meglio secondo il genio della lingua italiana si 
tradurrebbe per è dovere^ che non è di do\^re^ non po- 
tendo questo caso genitivo essere governato né dal verbo 
è, né da altra parte del discorso. Quanto poi alla voce 
provenirvi per chiarirvi, significarvi, avvisarvi , eUa none 
della lingua italiana, bensi della francese» 

R. al 4° Se l'autore scrivendo: Isolare la medicina al 
solo tasto del polso ha inteso dire: limitare la medicina 
al solo tasto del polso ^ ha preso un granchio ^ e ben gros- 
so, anzi più granchi, i^' la voce isolare non è voce ita- 
liana. i<^ Dato che la voce isolare fosse di buona lega noa 
reggerebbe eUa già il caso dativo, bensi l'ablativo, poiché 
sarebbe voce verbale, significante ilisgiungimento y aUon" 
tanamentOy separazione y e ben poteva lo stesso dialetto 
piemontese, da cui fu tolta questa voce, insegnarlo all'au** 
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tOiré-, poiché i piemontesi dicono: isotesse da unleugh^ e 

non isolasse a un leugh. Più ancora se vedasi il diziona- 
rio al vocabolo agg. isolato^ al quale vien dato il sinoni- 
mo di staccato da tutte bande \ onde chi vive solitario, e 
lontano dalla società dicesi isolato, come ne convince Tes. 
seguente: vedete guell quel sta sempre isolato ^ cioè dis-^ 
giunto, lontano, separato dagli altri. 

jR. al 5^ La voce precisare non è italiana, bensì fatta 
itaUana dal francese. 

R. al 6^ I nomi greti italiani come poema^ tema , epi- 
fonema y assioma ^ e sintoma con essi, hanno la loro bella 
e buona terminazione in i, e vuoisi dire i poemi, gli as- 
siomi, i sintomi. 

Sa. 

yoci^ e frasi piemontesi fatte italiane 

* 

Sutè sul mùstass • rinceffare. 

D'accordi • in im animo, es. £ in questo modo in unp 
«mimo pr^sono ( presero ) a fare buona e santa vita. 

Dacant a coula fontana - a co^ta quella fonte» Gin. si 
Hsa talora col. dat. - a costa alla bella nuvola; e talois^ 
«olgemit. a costa delle mura. 

ConUssion " avei comission r aver incumbenza* 

Crouss •'.fa la crous a qucUcosa^ àsiVÌQ la benedica. 

Convii^e , converse - costmnare. es. .Gli uomini coi quali 
a costumare abbiamo. 

Crosta - Crosta d* pan - orticcio, orticcia, orluzzp - 
crosta die piaghe ^ schianza. 

Ande ben - coul afe a f è andaje ben - quell'affare gli 
andò a vanga. 

Crachè - slanciar mei'avigUe, sguinzagliare i bracchi. 

Piuma eh' a dà ben - penna che getta bene. 

Cosa da poch - buccia di porro, lappola. 

Ani cousta stanssa ass^ peul nen studiò - questa stanza 
uou ^ da poter istudiare. 
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Corn dii soni - cerbottana. 

Continue a Jè na cosa - durare col genit. es. Durò dt 
stare fino a compieta. Vita di s. Elis. 

ContìUsse - raiTrcnarsi. 

Conte pinefi su na co^a- farla andata, averla per per^ 
duta. 

Travajè per so cont - fare per sé, cucire a suo refe. 

liCse senssa conputè -leggere a distesa. 

8 3. 
f^oci e frasi non italiane corrette dal Lissom, 

Vaccinazione: Oh bella davvero! Si gridò tanto forte 
da taluno contro quel cotale, che disse essere da usare 
innesto nel vajuolo ^ e innestare in vece di vaccinare e 
vaccinazione^ e l'Italia, non ponendovi pUnto mente, usa 
continuo il suo innestare e V innesto. Ecco la pena , che 
patiscono coloro, che non per giovare alle lettere, ma per 
vanità ed odio contra gli autori pigliano inconsideratamen^ 
te a censurarli. Continua adunque a dire innestare e in-r 
nestOy e guarda di uno sguardo di compassiohe il lincei- 
nare e la vaccinazione. Per ultimo poi, non è ^gli- forse 
un innesto quello del vajuolo, e il Panni, che* si fe^^ a 
sostentar Tuso di altre voci, scendere in-^ampo^' ìslitMò 
forse di vaccinazione la sua oda dell' innesto del viguoloì 

Vertenza non ti cada mai dalla penna; che si vudt lii-' 
re quistioncy controversia ^ contesa j differenta. 

Vestiario non dirai, ma le vesti y > il vestire j il vestito. 

Vidimazione: dismetti al tutto l'uso di tal voce, e se-^ 
condo i sensi scrivi autenticazione ^ sottoscrizione ^ ricon" 
fermazioncy e fors' anco legalizzazione. 

Abbassare: chi ha preso qualche sapore di lingua, avrà 
certo a noja questo verbo nel seguente senso: A seconda 
degli ordini abbassati dal supremo Tribunale ecc, , cioè 
a seconda degli ordmi dati, mandati, spediti, eoe. Li ri- 
trosi al confessare le loro mende repKcheran forse, che 
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i\t*' verbi dare^ mandare ^ ecc. non è compiiesd tutto il 

scuso del verbo abbassare ^ usato sopra, quasi nel senso 

di chi sedendo in> alta canea, e soprastando d' autorità 

manda al basso, all'umil luogo,- dovel«ono gli inferiori di 

lui, ì suoi coàidndamenti ; ma sirdlan pace costoro, che 

non è di tutta necessità l-«$primere con parole ? tale idea , 

la quale viene in0Ttfe^ 'baste volmentej accennata > nel ffitto 

medesimo del mandar' ordini, che £a un supreinoTrìbunale^ 

Accondiscendere: non è ben detto, è dir si Vuole i:vn« 
discendere j acebnsvniir^.i 'ir :. )ì ^i , - • .: .-v. 

Agire : noi abbiamo fare « e : operare , che' r vaglioni>i , il 
medesimo che agire.. Gb^ ama sorivei^è: oon .purezza si ten- 
ga dalPusarloi' . ' - !• \ -. >f . ' / 

Calcolare: importa: jfJiré ii éaiooloy ristringere il com^ 
pillo ^ o il conto. Ervàti p^ò ^ono^tcseguenjlfupiodf: EgU 
calcolava molto nella superiorità ideila 'C: sua cavalleria. 
Cioè egli poneva, metteva grahde speranza^ nel maggior 
novero de' suoi cavalliyi^ sepur^jioh è usata 3i9t\altro senso 
questa voce lù^erfio/iità,- tnetteiuaigxande s][>eranza neLma^ 
gior valoiHì de' suoi «avalli j/o Cdsilccìlo'pii st>pra dì. voi j 
che sopra tutti gli letì^i insieme, (^li^^iào -meXio^ pongo 
maggior fede.^ speranza y. e oc v in; vói, che non sopr^ tutti 
gli altri insiemev."^ ovvero t io fò^isissài maggior conto di voi, 
che^on di tutti gli^ altri; • .» .\ \ 

Cantare: piede" le catte dfi' notaj vanno di qtiesto ver- 
bo errato, e a tome giù del ,mal u^o i del cantar iV.asta^y 
le ojffertCy ecCé' diremo éautelàr e ^ gudreniif^e^ ùssiciN^àre ^ 
mallevare l* incanto j ri' appalto y'ecQ,>.'[ ■ .' 

'Circondare: hifìporta chiudere , stringere intórno^ accer^ 
chiare. Ma non credo bene usato (Questo Scerbo nel. senso 
seguente: Si studiò di circondarsi di tutto c/uèl mistero^ 
che valesse a. procurargli il desiderato trionfo. Cioè: si 
studiò di tener la cosa tanto secreta da poter conseguire 
il desiderato *ti-ionfo. Cosi quest'altro: £ssi erano circon- 
dati da una-i sorte migliore: cioè, essi trovavansi recati a 
miglior sorte», ec; 

Cit^co stanziare : un brutto trovato è questo , cui ncssu- 
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ho de' valenti scrittori fece mai buon uso. Esso si usa a 

dirne àkuni^ ^' salienti modi. Io bramerei^ che "voi mi 

circósUmtiaste 'tutto quanto il fatto. Cioè: io bramerei, 

che Toi mi particolarizzaste il fatto; ovvero , che voi mi 

faceste ^particdiarizzata pittura , racconto del fatto, ovverà- 

mente ancora : : - che voi mi divisaste a minuto ' i particolaiì, 

le particolarità del fatto. EgU mi diede^ mi fece un circih 

stanziato racconto^ ra^guagUo^ ec. del come andò la cosa, 

Cioè, egli mi diede, nii fece un minuto racconto , ecc. 

Comminare: nessuna necessità paEiscexItaKa di questo 
gallicismo, stando essa contenta del suo minacciare una 
pena, o altro. In oltre y e qìBoì sentimento può egli aver 
mai in italiano questo verbo? Non credo alcuno. 

Debuttare: xfaesto è Vocabolo del teatro- francese , e signi- 
fica quel primo apparir che fa . sulle» i^ene recitando uà 
tragico, un comico, un cantante, o danzando un baUerì- 
no, ecc. Perciò in luogo di dire: La signora Lalande , il 
sig. Sameng0 hanno debutta^o sulle scene della Scala: si 
'vorrà scrivere: la signora Lalande^ il ;ng^ Saniengo^ haa 
cominciato la teatrale lor carriera , o come dtcesi oggidì, 
hanno esordito nella carriera teatrtAe ecc. 

Deperire: lascialo da un canto, e credi a me, che noa 
perdi cosa di buono. Dirai in sua .vece peggiorare y sca- 
pitare ^ venire in peggio^ guastarsi ^ deteriorare ^ andata 
male^ ed anche jE^enre , essendoché e talvolta usato ma- 
lamente anche in tal senso. 

Destituire: quando pur si vogKa torre alla lingua lati- 
na questo verbo, non sarà però mai, che operar si possa 
nel senso di deporre da una carica ^ degradare, come: 
egli fu destituito dalla carica che aveva di Segretario: 
cioè, fu diposto, digradato, ecc. 

Dettagliare: di fabbrica francese è questo verbo, e sen- 
za andare in molte parole recando esempi del modo nel 
quale usato viene , stimiamo fare assai additando il verbo 
italiano particolarizzare , il quale usar si deve, e si può 
in tutti i sensi, in cui operato viene erratamente il verbo 
dettagliare. ■ . . 
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f^i9Ci ìlaliane adoperate dai classici iÀnesse nel Dizionario 

di Bologna. 

AngiUlliformei che ha forma d'anguilla. ValUsnieri i. i5. 

Animallegratoret verb. masch. che aDegra Tammo. Chiab. 

Animatamente: in modo animato* Delmin. Erneg, ^i. 
Crii. lett. 

Animativo : atto af dar Corano . Tassoni pens, div, lib, 2. 

'^/mafore: che ànima,' che dà coraj^io. Leon, lett. 

Annientazione: annientamento. Delìic, 

Annitritile : che ha 'la facoltà d'annitrire, aggiunto prò» 
J>rio del cavallo. Piccol póét. Arisi, io. 

Annitrilnlità: la facohà dell'annitrire - astratto di an- 
nitrire, id. 

Annotatore: verb. masc. che fa annotazione. Uden. Nis. 
3. 16. 

Annualità: astratto di annuale ^ sor^a di rendita. Deliic. 
ist. 3. 6. 

Annullativo: atto ad annullare id, 

Anticaggine: anticaglia, vecchiume. Stigl: art, vers, i5. 

Anticheggiare: ayter dell'antico, affettare maniere anti- 
che. Uden. Nis, 3. 146. 

Antipatico : sj)ettahte ad antipatia. Battage, an, 1660. 24* 

Appallottato: appallottolato; iSa/i'. ' 

Appannaiofo: pannume, tutto ciò che appanna. Magai, 

fCti, II.*' 

>'^ *• Sarà continuato. 
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Articolo IL 

BIBLIOGRAFIA 

§ I. 

. . , „, >gpfirù, di filologi^. .,. 

Sono parecchi anni che in ogni parte d' Italia ^fe^rve un 
grande lavorlp per u^gUorare. . ì, . dizionar^ii ,d<^Ua Ungu a uni- 
versale italiana, si,, i;i(usero 9, si stamparono nuQvi dizio- 
nari da Napoli a Tat'¥\o , yfijx . jti^tti s^l^tendevano^ qu^to si 
sarebbe, fatto a Fii'enze. ov^è la sed^ dell'Accademia cui 
è commesso serbar^ incontamii^o. il, patiimqnio della lin- 
gua. Infatti quegli i^ustri.accadeu^jion istett^o inope- 
rosi, e già è pubblicata molta parte d'un secondo volu- 
n^e- dell' opei4 lorp. Ed cecine ii^., titola: 

Vocabolario della lingua italiana y già compilato dagli 

, Accad^nici dd^ Cru/sfq,^^^ ora nuovanientc^ corretto 

ed accresciuto da Giuseppe Manuzzi. ^ Firenze ^ da 

David Passigli j i835,iQi». /-, filano pres^p Branca 

e Dapuy. 

A questo nuovo iiiiprobo lavoro non precedono né di- 
chiarazione, né prefazione del Manuzzi o 4viiuovi editori, 
ma solo due antiche^ prefazioni al .4izi<Hi^rio della .Crusca. 
Torse alcuno con ciò potrebbe, dul^itar^. cli^ ^pn^^i fosse 
in questa edizione nulla, ^giunto ^'antico. diz^OA£MÌo; ma 
invece né il Manuzzi, né i presenti socj dell'Accadèmia 
della Crusca sono tali che potessero starsi neghittosi in 
tant' opera-, essi accrebbero all'antico vocabolario tutto ciò 
che poterono prestar loro la grand' opera dell' Albeiti , i 
vocabolari recenti di Bologna, di Padova, di NapoH, di 
Venezia, e di Verona, le osservazioni, gU spogli filologici 
di Brambilla, Cavazzoni, Corzetto, dal Rio, Fiacchi, Leo- 
pardi, Monti, Parenti, Pezzana, Polidoro , Rezzi e Rosso , 
talché nelle sole lettere ^ e jff vi sono alla prima 4^38 
^ùuutc edite j 40^^^ inedite, B X267 edite, q32 inedite ^ 
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liiollrc alla prima lettera, coirezióni e miglioramenti 23^0, 

lilla seconda 763 j quindi è che in totale solamente . nelle 

due prime lettere il nuovo Vocabolario lia sopra Taatico 

14,235 tra correzioni^ varianti ^ e^c. delle quali la inaggioi: 

parte del Manuzzi. Questi fatti induUtati, perchè- cofifi^rr 

laati in cospetto aU'Aqqadeinia .^ alla Toscai^y pare che 

valgano a chiarire qus^nto il presente Yocabolariof $i deb-» 

ha credere superiora degli altri, anc^e perchè: raccogU^ 

i miglioramenti di tutti; per ora giova solo sperare che 

sia incoraggiato talché yenga condotto a fine; e se alle 

variazioni , alle aggiunte risponderanno sempre la parte fi-^ 

losofica, e le definizioni, talché il Vocabolario presenti 

come l'enciclopedia del papere della nazione y il valente 

Manuzzi , ed i suoi colleghi s'avranno la riconoscenza delibi 

presente generazione. ., ; - , 

Anche a Milano ove, ]Slqi)ti diffuse si potentemente \o 

studio filosofico della lingua^ jion si è inoperosi nel mi-r 

gUoramento dei dizionari: ecco alcuni lavOS'i recenti. 

Grande Dizionario italiano -francese dell*' abate Fran- 
cesco De- Alberti di f^illano^a^ 2* edizione notabile 
mente corretta^ migliorata y ed' accresciuta^ Fascicolo 
/. - Milano\ Nervettiy i835. 

Si ristampa migliorato in Milano da; due libraj questa 
Dizionario d' Alberti, da Truffi e da Nervetti; àsà pri- 
mo fu parlato e prosegue; del secondo sono usciti tre fa- 
scicoli, inoltrata la lettera C: l'edizione e affidata a G. B. 
Menini, cui molte traduzioni e articoli originali procac- 
ciarono fama di purgato scrittore itaUano. A questo Di- 
zionario egli fece molti miglioramenti, parecchi di orto- 
grafia, molti filologici: parole e frasi dimenticate, definizioni 
o nuove o rettificate, specialmente i^eUe scienze naturali 
e filosofiche, per le quali si valse delle opere dei migliori 
scrittori moderni. Per questo modo il Menini farà un buon 
lavoro che gli procaccierà merito presso gli studiosi della 
lingua-, quest'eduzione quindi merita essere raccomandata^ 
^ tvi'minata che ^i^ se uc parlerà di uuovo. 
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Un altro lavoro che intende non solo a rettificafe le 
parole, le definizioni, ecc. come ne' vocàbolarj , ma ad 
aigévdlare lo stu<Uo delle buone maniere italiane, e La 
JFrasológia italiana dLAnXordo Limoni, - Milano. P^ogliani' 
i835. Ne è uscito U terzo fascicolò che giunge fino alla 
Jparolai Campo j e appunto per accennare della copia onde 
l'A. infiora hi sua fhisol(^[ia, quivi in tre pagine, dà le 
varie sigmficazioni di campo e vi aggiunge, numerosissimi 
modi dei nàgliori scrittori abtichi e modeirni con cui venne 
adoperato: tosi usa di tutte le paróle, talché con questo 
librò il giovane studioso ha l'utile di trovare quando deve 
usare un termine, i divelli modi onde fìi adoperato, e 
associando questa fatica allo studio de' buoni autori, si 
viene a poco a poco facendo famigtiare colle più belle 
eleganze della lingua. Quindi é che Lissoni rende con 
quest'opera un importante servizio alla gioventù studiosa, 
la quak impara facilmente i modi migUori, e quali si con- 
vengono j|[)iù allo stik elevato, o al popolare. 

Giacché mi cadde questa parola di stile popolare, mi 
ricorda, annunziando le commedie di Giovanni Rosini, 
d' averle avventurate alcune osservazioni sulla lingua adope- 
rata .nel suo dialogo, e desiderandovi nMggior fragranza, 
/ pittato un dubbio che non sia la parlata in Toscana , e se 
la é, aver sospettato se sia da rallegrarsene col nostro se- 
colo. Il valente professore pisano ai due gennajo i836 mi 
rispose in amichevole lettera a quelle osservazioni, e sic- 
come possono giovare a que' che studiano la lingua , ed 
essere utili fra le presenti dispute credo far cosa grata 
riferire quel brano di lettera, anche perché i lettori ne 
saran meglio rallegrati' che delle mie povere parole. Eccola: 
*— if Se a voi occorrerà di parlare della commedia in ge- 
nere, potrete ( piacendovi ) esaminare lo scopo che io 
ho avuto scrivendo e in versi e in prosa , -cioè dimostrare 
quale io creda che esser dovrebbe la naturalezza del dia- 
logò, naturalezza che dopo il Goldoni nessuno ebbe mai. 
Le ' scorrezioni di lui sono inezie, che 'facilmente si cor- 
reggono in comparazione della verità che baspira, ed ^ 
dipinta ìb ogni domanda e risposta. » 
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« In quanto al mio modo di scrivere , ponetevi bene ma 
bene in capo, che nulla è più facSe quanta il prendere 
qua e là frasi e modi, .ed intercallarle nel éi\seoxso come 
faceva Foscolo,, a cui bi detto ( ed é per \m che lo scrisse 
il d'Elei ). — Scopre il troppo tosican ^ noti sei losca -^ 
Io ho voluto. Acmesre come si parla. Aprite il Cocchi, il 
Redi, il Salvini, i quali sono i sommi nostrì fra gli ulti- 
mi scrittori, e non vi troverete nessuna di quelle frasi che 
vi piacerebbero forse a prima giunta , ma che vi parreb- 
bero affettazioni^ to^»chè dimoraste tre m^si fra noi* B 
Manzoni stesso dovè fame T esperienza, e la^iò il, suo 
romanzo in mano d^l Gioni, che prese a notargli cpielle 
frasi che non eran proprie. Non so che cosa, ne sia .av- 
venuto, poiché non ho più veduta la persona che me lo 
disse *, ma ciò vi espongo perdiè siate persuaso che quanto 
ho fatto e fo, lo faccio e lo feci con cognizione di causa. 
Ogni scrittore debbe presentai: Fiii^ronta de} proprio se- 
colo ( a parte le sviste che. sono la colpa dell'uomo ), 
uè scrivere, al i8^ e 19^ secolo, .come nel deeimoquarto 
e nel decimosesto. Quando qui ^^ recitò U Parassito, (e 
fu recitato al disotto rdel mediocre) tutti {iirpno presi d^ 
quella gran naturalez^ia, ,%npn si battè occhio, per 5 atti) 
lua sicco^ie in generale si vuole il dramma^ io., non hcy 
né agio, né età da oppormi alla corrente. Sia. quel che 
si vuole, io ho mostrato come;Credo che. debba scriversi 
la commedia, ed il primo sc|*ittore diprosa in Italia ( mi 
capite che: è Giordani ) non chiesto mi; fece scrivere dal 
Pezzana , eh' era stato contentissimo del Duello» » — A 
queste osservazioni di tant'uon^) come Rosini non. ardi- 
lo opporre, solo voglio ricordare a que' che da questa 
lettera potrebbero afforzarsi d'un' autorità per usare gV i- 
diotismi o introdurre i modi dei dialetti nel parlar comu- 
ne , che altro, è il dialetto di Toscana ^ .aitilo quelli delle 
altre parti , d' Italia , e che , queste jfrasi,* si mendichino 
dagli scrlttpii p dai dialetti, vengono» senip re, per espri- 
merini col professore pisano ad iniiercallarle nel discoi'so; 
i;ollu diferenza che seguendo le cQiiiiaedie del Firenzuola 



o di' Macchiavello si -dà ttel manierato, seguendo ì versi 
di BaUe$trìer»9 di Porta a Milano, di Pretis o di Meli a 
Napoli o in Sicilia à, dà nel puerile; -nel primo caso si 
«ecarezaà^ nel secondo si guasta la lingua, 
JOatla da. privila di Milana^ ^ 

• '-'^ ••• -'-'" -5' •••. • -'fi:' •• DefénùdeiOc Sacchi. 
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iCorsó completo ' di lezioni di 'nólo^af dogmatica per uso 
delie Scuole 'teohgiekSe di Sicilia^ d^rèvJÌAicBELi^ Stella 
-• tomo primo - €ai4niaj tipogAifià di^ia Magna eji^ 
glio i8^4* 
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Si rafe sono al presente nella tiostra isola le edizioni 
di libri sopra materie sacre, -è Si gràdde tte sarebbe il bi- 
sogno, che a chiunque ci si presenta con simi! dono non 
possiamo noti porgere', eserel'diré, anche anticipata alPe-^ 
sahfieidel'mkol^Ik^TtcòtìoSééìafia, e- l'encciniU. 'Cotal pe- 
nuria' in éHi -siaimtì" dee ^Consigliare ad ogni lettore che ami 
veràm«itàte<Ie sciebcé della' èhiésà^ unki certa mbdéractohe 
nella ' censiura , 'ima teetta cóbififl^end)eniÉà he' difettuzzi , e 
iy[>era9ità^neUè lodi.' ft]bi «fon diciamo che tli eoudiscen- 
denza a|>bia bisogno ttm^ii'o 4ercan. Stella, mh dopo aver 
protestato, che «juànto atta él^lta del metodo , quanto &1 
numero ed alili (orfea dK^B a]>g(mietiti , cotesto libro è pre- 
gevole abbastanza^^toòiabbiam trovato de' cenni nettici- 
mi^ e sopra questi dsilcherà^ la breVe analisi che impren- 
diamo. Tutto ciò òhe- a noi Sembra o leggerò,' o non ben 
ordinata' sarà dunque om^ei^o; ' . i- 

Lo scopo di quest' òpera teològica di cui finóra appa- 
risce il prhno T^ume l'Ai cé'lo'annunzìanellapréfiEizione, 
esser quello di 'presentare' un córso completo* di legioni di 
teologia p0r servire tì' iMittitiofie ai- ^òvmìi , 'che' ne' se- 
miqarii,'*^ ne' collegi >idel nostro regno s'avvibnio' <at elim- 
inino '<ièli sacrò ministero J È presentata Tòpei^a'tifella ita- 
liana farrélki per facilitarne ló'stu^o, come et dice, per 
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ì giovanetti non molta versati néll'' i£(»xì8( del Laaio, 9 
per renderla utile ad ogni ceto dello stato secolare* • 

La materia di questo primo ; voi., è divisa in qttatfra 
trattati; nel primo tt^ttasi ddla^ religione in generale , e 
di quella parte che comunemente dai tecdogji raetodìdi è 
detta luoghi teologici, PaiUndo della reUgiòn|Etm>gbiieraIe^ 
dopo aver dimostrata la necessità di una iseligioiiefnvda^ 
ta, la sua possibilità, le epoche deUamede^ma^ ìs]^ va 
sponendo i caratteri che distinguono la vera; dalle- fsAse 
religioni 9 e ne assegna dodici , cioè: T incompren^ifità 
dei dogmi e dei misteri - la purezza e severità della me^ 
rale - la testimonianza de' profeti che ci annunziarono gli 
avvenimenti della rehgione - i miracc^ operati da Dio 
per confermare la religione cristiana «* Fi^oranza de^| 
Apostoli inviati a predicare il vangelo , e la istantanea con* 
versione de' popoli - gli ostacoli che si opponeano atto 
stabilimento del vangelo - lo stato attuale della naziono 
giudaica - l'uniformità della religione ad ogni se^cta di pe«w 
sona, relativa ai bisogni dell'uomo. L'undecimò carattere^ 
in cui, dimostra che aUa chiesa, cattolica convengono sif&tti 
caratteri 9. non mi sembra' tanto bene appropriato, ma poJ^ 
tea l'A« tramutare, xpiest' art. in conchiusione per applicar* 
ne i suddetti . caratteri aUa vera ueligione.'Conchiadeqne-^ 
sta parte TA.- col capo vn dédncendo dsdle 'premesse no-^ 
zioni ajicune conseguenze sode, e giudiaiose^.JRassa p<4va|i 
luoghi teologici, ch'agli chiama criterii isp cui sL^aj^tog* 
già la certezza delle verità soprannaturali , e ne ' assegna 
dieci, cioè: la scrittura - la tradizione - 1' autorità della 
Chiesa - l'autorità del Papa r- l'autorità dei Padri - rau4' 
torità de' teologi - l'autorità de' filosofi * la ragion natn^ 
rale - la storia ed i monumenti religiosi.. - Tutti questi 
criterii, come l'A. stesso lo dice , si possono ridurre a tre^ 
cioè: alla scrittura, alla tradizione, 'al giudizio della fehìe^ 
sa. Stabilisce l'autorità del Papa come qiunto criterio teo^ 
logico. Noi ravvisiamo nell'autore un certo caràttere de-^ 
ciso e verace, scevro. di quello spinto di fanatismo di cui 
parecchie opere teologiche non sono immuni, e coÀchiu'^ 



ée i|aestk) capitolò c^on dii-e^ ctié diccòme liOti é definita 
l'JnfalHbilità ^el Papa, la sua autorità non può-arer forza 
A criterio teologico, ma ben può aveila aUorquando non 
sì oppongano ai tre primi proposti fondamefiti della ccr-^ 
lezza teologica. Fin qui FA. ha preteso dare il trattato de' 
luoghi teidogfecì^ ma non sappiamo persuaderci come aln 
bìi voluto 'in questa parte omettere di dir talune cose 
xiguardanti* le. quistioni che ha la chiesa romana con i 
ridormati sopra punti di fede e discipliziart. Da qui passa 
FA. al trattato dell'unità di Dio, e d^' divini attributi: il 
preliminare di questo trattato è il cap. m che verte su i 
misteri della nostra santa religione. Va adunque ti^atto trat« 
to parlando dell'unità di Dio, e de' divini attributi^ ej^ie^ 
ga l'A. tutta la lena teologica nel sostenere i dognu con 
solidi argomenti, e nel ribattere le difficoltà degli incre^ 
duli, ed a quando a quando per rallegrare la severità 
della materia vi unisce una convenevole sacra erudizione* 
Ei nel cap* uv si fa a dir qualche cosa de' difierenU no^ 
mi dati alle divinità nelle divine scritture. Divide i nomi 
in diverse classi: in nomi proprii che esprimono le infi- 
nite perfexioni come Vita, Sapienza, Bontà; in non» me- 
taforici come Leone ecc., in nomi positivi Onnipotente, Sa« 
piente,. in nomi negativi come incorporeo, infiniloecc. in 
nomi denotanti la divina natura, ed essenza come Jehova 

presso gli Ebrei, e JEOS presso i Greci; finqul FA. €on- 
viei^ anche aggiungere il nome di Eloim^ omesso dall'A^ 
dato a Dìo nel primo versetto del Genesi , ed in altri luo- 
ghi. I più dotti interpreti della Bibbia si sono sempre di- 
battuti sulla interpretazione del vocabolo Eloim^ molto più 
per essere nell' idioma ebraico di num. plurale ; il sig. abb. 
Land nella sua sacra scrittura illustrata con i monumenti 
fenicio-asari, ed egiziani di recente pubblicata, dimostra 
che la parola Eloim scelta da Mosé per il nome di Dio 
é'xli num. singolare; la trae dall'araba favella, e preci- 
sajÉaente dalla radice laham^ la quale dà ai vocaboli che 
ne germogliano i significati di grande, liberale, munifico, 
dimodoché formandone il participio, come rahim nuseiìh 
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cordioso, significlierebbe il grande, il potente* Or qp&esta; 

medesimo lahim gli ebrei V han ventato il lohitn^ e daa^ 
dogli la lettera formativa aleff" ne fecero il bello Eloim ^^ 
cbe in se racchiude pur anche le idee dell' elevazione ,. 
della forza y della potenza espansiva, e però fu s^lto ^oi% 
sapientissimo divisamento da Mosè per il noii^'4Ì IHo*. -»^ 
Nel cap. XXIII s'indentra V kp nel trattato della Trinità^ 
dove egli dopo una breve sposizione del misterp, e dopoi 
le prove ribatte con solidità le difficoltà su tal mistero^ 
e nel cap. xx conchiude questa parte con dimostrare esser 
la conoscenza di cc;testo mistero necessaria alla salute, e 
dopo le pruove della Scrittura lo dimostra eoa la jn-atica 
costante della chiesa. - L'ultima parte di (juesto volume 
è compresa nel trattato della Greazicme. N<n sappiaih gra- 
do all' A. perché in questa parte onde sostenere taluni 
punti magistrali di nostra credenza , ha raccolto con giù* 
dizio le belle osservazioni fatte dai moderni. Le antiche 
opere di teologia per difetto di lumi bisognavan tcatte* 
nersi più alle metafisiche specolazioni, che ai fatti. Nel 
cap. XXVII in parlando dell'antichità del mondo, sostiene 
i 6000 anni scorsi dalla creazione Àno.a ncH, seconda; il 
testo ebreo con le belle osservazioni fat|:|^ dal de, Luf), ^ 
le Frane sopra gli strati della terra ; e qui -bjisogn^ aggiuii? 
gcre quel che dice su tal proposito il Cuyier, non trovarsi 
migliore storia che attesti l'epoca della Cresime del VUHrr 
do sino a noi, secondo quel che ne dice iMosè, quanta 
la terra stessa con le sue diverse stratificazioni. . DQpo>. ài 
ciò l'A. va percorrendo le opere de' sei .giorni, doye ^gli 
non par che fisicasse a mera pompa, ed ostentazione^ vpa^k 
al proposito va congiungendo gli antichi sistemi di fisica 
con i moderni. Dà compimento a questa parte 1' A. col 
cap. XXX ed ultimo sulla provvidenza con cui Dio conserva 
e governa l'universo. ■ , • 

Di tutto ciò che nel libro dell'A. potesse essere o leg" 
germente trattato, od inesatto, noi qui non parliamo, che 
troppo lungo sarebbe esporre le opinioni s«e., e le ragioni 
delle nostre. Basti che il suo libro ha de' tocchi che noi 
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possiamo ingenuamente lodare, non dispensatidoci dal dire* 
per amor -della verità, esser solamente utile per la sola 
classe de* laici, laddóve per i giovanetti iniziati al uiini^ 
stero delift diiesa, ai quali FA. intende dirìger l'opera, vi 
abbisognava iti ogni articolo meno brevità , ed una forma 
più didaécaMca: in tutto è chiaro, e si adorna di uno stile, 
che rigetta ift filosofica ruvidezza, e spesso per le ripetute 
esclamazioni, ed interrogazioni prende la forma in alcuni 
articoli di dialogismo che mal si comporta in soggetti se- 
veri, e dittatici. 

Cesare Pasca, 

§ 3« 

AUune riflessioni sidV opera intitolata: Degli odierni uj" 
fidi della tipografia , e de^ libri , del sig. Carlo Mele. 
Napoli j i835, stamperia e cartiera del Fibreno ^ in-S. 
firmato G. Millenet. 

Gli elogi generalmente tributati all'opera del signor 
Cariò Mele da parecchi giornali italiani, e le osservazioni 
Il cui- ha dato luogo si in prò che in contro, han fatto si 
che universalmente ^ tenga ornai in conto di una delle più 
perfette ed opportune che siansi a questi di pubblicate^ 
Venuti ulthni tiell^aringo , noi bon potremo meglio accen- 
nare a' lettori il contenuto di essa, che facendo tesoro dì 
qofifnlo il Roiìyagnò^i, pochi di innanzi alla sua morte ne 
scrivea nel numero di febbraio e marzo i835 degli annali 
universali di stàtinica che si pubblicano in Milano. Noi 
ne trascriverenio i luoghi più notabili. 

Oggetto principale di questo discorso si é l'esame di un 
alto governativo dato nel io novembre i8a2 sul dazio dei 
libri che s' importano dall'estero nel regno di Napoli. 

« In esso, ei dice il Romagnosi, fu comandato che da 
t aUora in poi, in vece del diritto di bilancia, ossia due 
e carlini (89 cent, di Francia) sopra ogni loo ducati di 
« valore, si pagassero carlini 3 sopra ogni voi. iu-8. o dì 
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9 forma minore ( i franco, e cent. 3^ ), carlini G per o- 

« gni voi. in-4» (fi'» ^ e ce ut. 64), e carlini 9 per ogni 
ìn altro in-foglio ( fr. 3 e cent. 96). Nella pagina lai si 
« legge la seguente nota; Passo di noi il medesimo /ó* 
« glio di stampa y se è piegato in 8. paga 3 carlini j se 
« in 4* ^^^ P^S^ ^> ^ ^^ resta nella sua piegatura natiiT 
•f rale paga 9, ciò che costituisce la più nuova nùsura 
« di dazio che ancor si sia dato al mondo ». , 

« A sei capi liducesi questo discorso, cioè: I. Conse- 
« guenze delle innovazioni fatte nel 1822 intomo ai libri 
« ed al loro commercio -, II. Conse guenze dell' innovazio- 
R ne intorno all'arte tipografica; III, Conseguenze della in- 
« novazione intorno alla civiltà del paese-, lY. Esempii 
« particola li della mancanza di libri e del danno clie ne 
» risulta; V. Ultime considerazioni intomo alla, innovazione 
« fatta nel dazio de' Ubri Tanno 1822 v VL Appendice al 
« capo V, nella quale in corrispondenza di ciascun § si 
« contengono non pochi esempii di libri ch^ non à tro- 
ie varono a comperare presso i lib];ai napoletani. 

« Prescindiamo per ora dalla dolorosa storia della rovi- 
« na economica e morale arrecata dal decretato regime 
u doganale librario, benché al cuore di chi governa deb- 
« ba ricscire penoso. Fino a che i nemici di Dio e degli 
« uomini non veggono che mina, credono di essere rìu- 
« sciti nel loro intento, ed esultano con riso inumano del 
% loro trionfo. Ma se venissero convinti che il male pro- 
le dotto si ritorce a molti doppii contro di essi, forse che 
« non vedrebbero che la loro gioia va infine a conver- 
m tirsi in lutto? » 

« JNoi non crederemo mai che coloro che attualmente 
tt reggono il destino di quel regno nutriscano opinioni 
« ostili alla istruzione . . . . ^ ., . • . • ;« • 

« . . . . . r £ se per caso alcuno, zelante dell'oscu- 

« rantissmo movesse parola, sappia che sono pressoché 
« ducento anni che il gran Balcone di Verulamio ne giu- 

« dico l'insensatezza. Egli nel principio del primo libro 

roi. ir 42 
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m De dignitate et augmeìttis scientiarum^ dimostra ^<yii 

« ragioni palmari e con fatti evidenti^ che non solamente 

« la piena e libera istruzione è amka di ogni 'buon re- 

« girne y ma che essa è necessaria come sola direttrice dell» 

« grande arte di governare ..«••« ^ •• . 

« ••*•.•«•«••» 

« Quando esiste un^ unione tra una compiuta istruzione 
« ed un soddisfacente regime , si può dire dt arver otte- 
« nuto il punto massimo di ogni buon vivere civile. L'uo- 
« mo, dirò con Bacone, tanto può quanto sa. Ognuna di 
« queste parti dà vigore all'altra. E se le buone leggi e 
« la buona amministrazione soddbfano gì' interessi , la buo- 
« na istruzione dal canto suo illumina Y opinione , la quale 
« presta l'immensa sua possanza ad ogni civile cons(N*zio. 
« Senza il lume di quest'opinione niun popolo può cono- 
« scere ed apprezzare i beneficii del suo governo » . * 

« • •••• 

« Egli non vuol valutare il male a lui stesso derivante 
« dagli eccessi della cupidigia. Egli è infine im animale 
« guidato da uu cieco istinto senza previdenza y ossia scih 
« za civile moralità »* 

« Ora è forse possibile di godere nei civili consorzir^ 
«pace, equità e sicurezza senza una norma preconosciuta, 
« la quale illumini la mente, interessi il cuore e domini 
« le coscienze ? Quest' ufficio a che appartiene? GertameiN 
« te ad una istruzione adeguata alla verità nata dal teni- 
« pò e dal reciproco commercio dei pensatori. L' istru- 
« zione del mondo, delle nazioni è cosa che non può iiU' 
« punemente essere assoggettata a monopolio, ne aUa fé- 
« ruta dei banchi scolastici. Si è forse pensato mai aUMn- 
« dole ed alla portata di questa specie d^ istruzione ? Va(' 
« lutarla come merce è Y infimo e il più materiale rap- 
« porto di lei. Salir conviene a più eminente veduta^ e 
« riguardarla come un sublime e divino 'magistero ^ nel 
er quale la suprema provvidenza assume Y iniziativa e h 
ff direzione del precipuo motore dell*^ inciviUmento fra te 
« genti a lei predilette. Sottratta dalle superiorità locaB, 
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% \e$sà tetide dà &e stessa a difTondersi. ed altro non do^ 

•« manda fuoixliè di essere 'diretta da savie amministra- 

« zieui. Per tal modo essa presiede ai progressi di quelle 

« persone immortali che appeUansi civili consorzii , d' al- 

« tronde abilitati coi loix> mezzi di comunicazione. Essi y 

« «enza ancke avvertirlo, e spesso recalcitrando, sono trat- 

« ti a scambievole commercio^ e quindi ad accomunare 

« il tesoro delle rispettive cognizioni. Per la qual cosa se 

« rìflAangOQO comunicativi^ non riescono in tutto vittime 

« o delle male arti dell'oscurantismo o della trascuranza 

« dei loro direttore Ciò clie vi può essere di lussureg- 

« giante^ di falso, d'inopportuno, vien sonmierso dalla 

« onda irresistibile del tempo onde rimangono o risorgo- 

« no le v<ere ed utili cognizioni. Quest' ultima specie di 

« istruzione non ai può dire deliberata e predisposta, ma 

« dcssa apporta la materia prima, che viene elaborata, 

4 ed applicata, ed anche imitata dall' induslria naziona- 

« le. Per lei si rapiscono alla fortuna migliaia di felici 

« combinazioni, e nell'atto che le genti megho vengono 

« conosciute, si arnK>nizzano i rispettivi interessi , e s' ini- 

« para a rispettare ed a farsi rispettare. « 

« In vista di queste considerazioni, innalzandoci sopra 

« le circostanze locali del regno di Napoli, le quali pur 

« troppo interessar dovevano l'autore, e quindi prescin- 

« dendo dalle disaggradevoU notizie statistiche, abbiamo 

« pesto attenzione al capo terzo ed all'ultimo del discorso* 

'<« Pieno di verità, di maturo senno, di buone viste di 

« Stato, e disteso eoa uno stile piano, lucido, esatto, 

« quale Cicerone lo voleva, si è il capo terzo, che ha per 

M titolo : Conseguenze dell' innovazione sulla civiltà dei 

^« paese. La conclusione di questo capo é la seguente: 

« Chi vuol Ogricoluira vuol libri y chi vuol diseccare star- 

« gni e paludi vuol libri ^ chi vuol traffico e navigazio- 

« ne vuol libri y chi vuol soldati vuol Ubriachi vuol rie- 

« cìiezza vuol libri ^ chi vuol giustizia vuol libri ^ chi vuol 

m religione vuol libri y chi vuol morale vuol libri. Solo 

« chi vu^l l^surbarie, malvagità ed ignoranza non vuole 
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« sentire di libri ( pag. 65 ). Certamente iì padre dei Iw 

« mi datar drogai banc e d'ogni dono perfetto , non sarà 

k padre di costoro? Certamente non meriteranno il nome 

« di cristiani, peroché ufficio anche religioso si è iUumi- 

« nare gV ignoranti » . 

« Or eccoci all'ultimo capo del discorso. Questa è di- 
M viso in due paragrafi; nel primo si tratta del decréto 
« del IO novembre 1822 sotto l'aspetto fiscale ed econo- 
« mico; nel secondo di alcune obbligazioni troppo tiìviali 
« e spregevoli per poter meritare considerazione. Nel pri- 
m mo TA. fa una osservazione rimarchevolissima, e que- 
« sta si è che i libri non debbono essere considerati come 
« le altre merci , spesso di uso angusto , materiale , e con- 
41 sacrate aUa consumazione ; ma bensì come oggetti di 
« uso perpetuo , indefinito e destinato ad agire sulla causa 
« stessa, autrice delle ricchezze »• 

« Da ciò ne viene la conseguenza che il loro prezza 
« deve essere il più che si può accessibile ad ogni classe 
« di persone ; come mezzo essenzialmente abilitante V in- 
« dustria e la moralità di un popolo. Quindi V A. ne trae 
« il corollario che i librì in ogni civil paese dovrebbero 
« essere gli idtimi a sopportare una gravezza. Questa poi 
« dovrebbe essere tale da non difficoltare la lettura, il 
« che in altri termini torna dover essere la più leggera 
« relativamente a un dato paese (pag. 116 e 121 ). Tale 
« per buona sorte era la tariffa anteriore al io novemK 
« 1822. Fra tutte quelle d' Italia era la più mite e la pia 
« onorevole (*) Bendiè peso e valore ragguagliar non si 

« (*) L* autore alla pagina 122 dà il seguente ragguaglio: 
* in Toscana per ogni cento libbre dipeso si pagano paoli sette 
« toscani, corrispondenti a //•. 3. 92» 

« Negli Stati Pontijicii per ogni cento libbre di 
*^ peso si paga un scudo romano corrispondente a » 5^ ^7» 

« Negli Stati Lombardi Veneti per cento chilo'» 
H grammi, corrispondenti a circa trecento libbre , si 
ti pagano /ranchi venticinque , che^ divisi perire^ 
« danno per ogni cento libbre di peso circa . . « 8. 33. 
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« possano fra di Joro immediatamente, e convenga ricer- 

m, care un mezzotermine di approssimazione, ciò non o- 

« stante assumendo il prezzo corrente di catalogo dei li* 

« bri, importante 20 cent, per ogni foglio di stampa, e 

« rilevandone il peso, risultano 18 fogli componenti, la 

« libbra di oncie 12, il triplo della quale forma il chi- 

« logi'amma: quindi ne sorge per risultato che per ogni 

«18 fogli di stampa si ha il peso di una libbra, ed il 

« valore di franchi 3. €0* Fate indi il ragguaglio a 100 

•K ducati di valore coi due carlini di dazio, ed avrete per 

« circa 118 libbre di peso 88 cent, di dazio. » 

a Che còsa si oppone a che si sanzioni questa tariffa? 
m Dicasi piuttosto che tutto la esige. Le estere cognizioni 
•u formano la materia prima, che deve essere mentalmen- 
te te e manualmente elaborata dai Napoletani, La loro 
4t potenza morale, il loro suolo, il loro clima, la loro 
« geografica posizione, se promettono assai, abbisognano 
« però di aiuto e d' incoraggiamento , fino a che non pos- 
« sano pareggiare le più inoltrate popolazioni. Allora il 
« regno divenuto, come merita, produttivo, potrà com- 
."« piere anche esportazioni librarie, le quah largamente 
m compensino le finanze della lieve tassa d' introduzione.» 
«.,«. » 

« Noi ci congratuliamo di cuore col sig. Mele, perchè 
« abbia assunto il patrocinio della causa più bella, più 
« dignitosa e più meritoria della vita civile, e fatto lo 
« abbia . . * . con tanta nobiltà e con tanto lume 
« e sobrietà di dottrina. » 



«•* 



« Negli Stati Sardi per cento chilogrammi si pa- 
^ gano franchi cinquanta y i qiiaU divisi per tre, danno 
« per ogni cento libbre circa . * » 16. 66. 

« Negli Stati di Napoli, prima del novembre 182?, 
<t per ogni 1 1 8 libbre piccole circa di peso si pa - 
<t gavano circa » » 8S» 
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• S 4. 

Ristaurazione della Scienza politica del sig, Cjmto Ltmo^ 
VICO DE U ALLEA. F'ol. 5, contetienic la Macroòiotica d^ 
dominii ecclesiastici^ ossia degli stati sacenlotalL — 
ìflnterthur 1834. /n-8. di pag. xxviu 376. 

Nella prima età del secolo decimosestò' al grido: libertà 
di coscienza , due novatori non men yidefnti che astuta, 
1 uppero gli argini delle umane passioni. Dandosi eglino H 
vanto di ricondurre il vangelo alla sua originaria purez- 
za j strapparono dal seno della Chiesa vera un numera 
immenso de' figli suoi v e nello sconvolgere la gerarchi* 
ecclesiastica, aprirono il varco allo sconvolgimento delk 
gerarchia civile. Quei pseudo-apo^tc^ vollero trasferire nel 
popolo cristiano Fautorità dei pastori-, quincM li pseudi^- 
politici trasferir vollero nei sudditi il potere Sovrano, e 
cosi gli uni e gli altri violarono senza ritégna gU ordirne* 
menti divini, 

Dàir Inghilterra poi, ove per Tapostasia dt Arrigo vw 
si annidarono di mano in mano con tutte le sette tutti 
gli eiTori, tragittò in Francia e in Germania quel fune- 
stissimo vaneggiamento di uno stato di natura anteriore 
alla società, ove tutti gH uomini erano indipendenti, e 
della fondazione di questa in forza del loro consenso. 
%enché smentita cosi strana sentenza da tutte le pagine 
della storia, prese ella tuttavia cosi gran voga, che la 
adottarono ancora parecchi d' altronde pregevoli autori , 
non presaghi certamente delle conseguenze che spiriti 
turbolenti ne avrebber desunte. Difatti un uomo attrabi- 
lare armato d' insidiosa dialettica, e di seducente eloquen- 
za la ridusse a sistema*, ed il suo famigerato ' libro dd 
Contratto Sociale divenne l'alcorano di quegli ambiziosi, 
rapaci e crudeli sofisti, che inondarono di sangue, di la- 
crime e di sciagure la Francia, e gran parte d' Europa. 

Quantunque per molti assennati scrittori, e più ancora 
per tante terribili prove, il romanzo del contratto sociale 



o'ailesse in dispregio , ne mancava nonpertanto una com- 
|Ueta, e per cosi dire, palpabile confutazione. Yi si accin- 
se con animo intrepido un calvinista , che pei principi! 
della sua setta parea men d'ogni altro a tant' uopo chia- 
mato; questo calvinista , senatore di Berna , ridusse in pol- 
vere l'opera del cittadin di Ginevra. Se 1' Elvezia dunque 
produsse il precipuo campione del contratto sociale, pro- 
dusse altresì il precipuo suo oppugiiatore, e di là, d'onde 
eroL venuto il maggior male, ne venne ancora il rimedio 
migliore. 

Il sig. Cado de Haller, nome reso già cosi celebre da 
Alberto suo avo, fu quegli che dando in luce nel 180B 
il Manuale della Scienza politica unii^ersale secondo le 
leggi di natura y fece crollare dai fondamenti il fantastico 
edificio innalzato da Rousseau, e ridotto dai suoi furenti 
discepoli ad una spaventosa voragine, entro cui sprofon- 
darono le sostanze e la vita di milioni di vittime, e d'on- 
de sollevò il capo una non più vista tirannide che con- 
giimse alla ferocia lo scherno; imperocché dòpo aver que- 
gli ipocriti promulgati fastosamente i pretesi Diritti dell' 
uomo, non ne lasciarono illeso uno solo. 
. Alla comparsa di quel Manuale ^ tutti i dotti di Germa- 
nia si scossero plaudendovi gli unì, investendolo gli altri 
a misura della maggiore o minore suscettibilità per la ve- 
rità, e dell' ingenuo o simulato amore ai principii, dai 
quah scaturisce la pubblica felicità. Prestando pacatamen- 
te l'orecchio alla lode ed al biasimo, progrediva il signor 
de Haller nelle sue ulteriori indagini, tra le quali spuntò 
per lui la luce della fede cattoUqa, di cui nel 1821 si dìr- 
chiarò apertamente seguace. Spogliatovper si grave colpa 
delle dignità e provigioni patrie, anzi costretto finanche 
ad allontanarsi dalla sua amata famiglia, sperimentò pur 
troppo ancor egh che la tolleranza tanto esaltata in que- 
sta beatissima età , non è per coloro che ripudiali l'errore. 

Fu peraltro sin dal 18 iti che perfezionate ed ampliate le 
teorie, sommariamente esposte nel suo precedente lavoro, 
cominciò a pubblicare i primi quattro volumi della Ri'* 



272. 

staurdzionc della scienza politica, he più illustri uoiiotA 

ebbero presto nel proprio idioma questa opera insigne , 

che con fatti irrefragabili , e con vittoriose deduzioni ne 

addita le vie tenute dalla provvidenza per l' instituzione 

e lo sviluppo dei diversi Governi, senza il concorso del 

sognato patto sociale. 

Non prima del i834 ne comparve il (plinto volume, 
del quale vorrei, come meglio per me si può, dar qual- 
che cenno, formandone ampio argomento il governo della 
chiesa cattolica. Verità e amore sono i suoi cardini; ris- 
chiarate da quella le menti, da questo riscaldati i cuori, 
trovansi riuniti i suoi leali seguaci in una fede, in una 
volontà comune , ed in bella armonia con se stessi , e cou 
gli esteriori rapporti calcano i sentieri delle variate loro 
condizioni verso la gran meta cui anelano. Egli è pertanto 
assoluto dovere dei capi e ministri di questo governo il 
mantenersi in possesso della loro superiorità intellettuale 
e morale, sostenendo indefessi con i precetti e con Fesem- 
pìo Tunità e la purezza della loro dottrina. Le divergenti 
opinioni intorno ai dommi e alle regole dei costumi nel 
lacerare la chiesa di Dio, pongono a soqquadro le asso- 
ciazioni civili; giacche come possono sussistere pace, con- 
cordia e sommessione alle leggi tra' settatori di opposti 
principii intorno al bene e al male , al giusto e ali* in- 
giusto ? Furono pertanto sempre solleciti i sommi ponte- 
fici e tutto il coi^o episcopale di conservare 1' identità 
delle massime religiose combattendo i fautori della mis- 
credenza, e soffocandone i germi. Ecco perchè e con quan- 
ta ragione esercitarono sempre, ed esercitar debbono se- 
vera censura su i libri ,^ su le stampe, su i teatri, e su 
tiittò ciò che, depravando gH uomini, li pone in balia 
decloro sfrenati appetiti. 

Inefficaci sarebbero però questi mezzi repressivi, ne 
saprebbonsi opportunamente adoprare, quando i maestri 
e ì condottieri del popolo cristiano mancassero di adequa- 
to sapere, e di una illibatezza di vita che altrui serva di 
norma. Non saranno mai dimque soverchie le cure in\' 
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j>ìegatc nelPeducarli, e l'occulatezza nello sceglierli, E per* 

che il sacro ministero non. si degradi a salariate funzioni , 
abbiano quei, che ne son rivestiti, possedimenti proprii, 
coi quali mantenersi indipendenti, e i miseri soccorrere. 
Qual vergogna pei nostri tempi il porre al soldo dello Stato 
il corpo sacerdotale ; che non solo nella Giudea , ma presso 
tutte le nazioni della gentilità ebbero un' esistenza non 
soggetta al volere, alle vicende, o al capriccio delP am- 
ministrazione finanziera! Cosi sarà ancora provveduto de» 
bitamente al decoro del tutto esteriore e all' esatta os- 
servanza della disciplina tanto essenziali ambedue alla con- 
servazione della fede e della morale. 

Inculca V autore che le scuole pnmarie si ristringano 
alle cose di pura necessità pel comune degli uomini, e 
che siano sotto la direzione esclusiva dell* autorità eccle- 
siastica, vietandone quei fittizi migUoramenti , coi quali si 
cela r empio progetto di sbandire lo spirito del cristia- 
nesimo , e diffondere tra le infime classi ancora i semi pe- 
stiferi d'incredulità e ribellione. Dimostra egU altresì quan- 
to gioverebbe alla riforma del genere umano, che i gin- 
nasi e le università fossero affidate principalmente a pre- 
cettori ecclesiastici ; consigliando in pari tempo a non op- 
primere la gioventù con moltiplici, e perciò superficiali stu- 
di, estranei non solo alla sua futura destinazione, ma ben 
anche noce voli a molti, che ne tornano quanto meno ca- 
paci, tanto più esigenti per gl'impieghi che agognano. Da 
quarant'anni in poi il numero degh impieghi è in molte 
contrade si enormemente cresciuto , eh' ei sembra non do« 
ver lo stato ad essi servire. Da ciò in parte derivano le 
tante gravezze su i popoli, mentre si dette loro ad in- 
tendere che per lo spoglio del clero rimarrebbero quasi 
esenti da tasse. Qui 1' autore richiama con mesti accenti 
alla nostra memoria l'immenso bene, che per la coltura 
scientifica si operava da quei corpi religiosi distnitti in 
molte regioni con vandalica insania. Ne cessa di ripetere 
che per la natura stessa delle cose, come pei prosperi 
iiyan^^UQcnti^ uellp 5C?\bvQsg camwin dello scibile, la reh- 
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^ione dee ptimeggiare in tutti i letterari istituti ^ non so 

lo qual fonte e fiiie di ogni sapere, ma ancora quale a' 
roma, per cosi dire, che dalla corruzione preserva e gli 
scienziati e le scieiue. Ma non bastando allo scopo la più 
completa istruzione religiosa nelle scuole, alla quale d'al*- 
tronde pochi possono partecipare, e della quale nel corso 
degli anni ed in una contaminata atmosfera non tutti ser- 
bano vive le impronte, l'autore invita, esorta, scongiura 
i letterati e gli artisti, quanti essi sono che amano gli 
uomini, ed aspirano ad una gloria verace, di porsi in ge- 
nerosa gara per difendere e rendere care ad ognuno le 
massime religiose. A quella si attingono gli eterni princi- 
pii del vero, del buono e del bello, e di quanto forma 
la prosperità degli stati; essendo dimostrato pur troppo 
che dall'ignoranza e dal disprezzo di esse nacquero quella 
confusione delle menti, e quell'induramento dei cuori che 
minacciarono, e minacciano ancora l'intero sovvertimento 
dell'ordine sociale. 

Sarà continuato. 

%5. 
AlV Eminenza Reverendissima del sig. Cardinale Giacomo 
' Luigi Brignole nel suo esaltamento alla Sacra Porpora» 
Omaggio. Lugo per V. Melandri i834j t/i-8. difac. 34« 

L'egregio professore D. Pellegrino Farini presenta all'in- 
signe porporato un discorso sulla educazione, dove toglie 
a mostrare che a questi giorni l'educazione per certi ri- 
spetti delle cose e deUe persone è poca, per certi altri è 
troppa. Ed ordina la trattazione in tre parti secondo che 
l'educazione è della volontà nel bene, o dell'intelletto 
neUe scienze, o della persona neUa urbanità. 

Quanto alla prima parte egli dice, potere la educazio- 
ne facilmente essere poca; ma non avverrà che sia trop- 
pa: e il ragionare tiene a queUa maniera piana e tempe- 
rata, che è propria del carattere filosofico; se non che 
dove tocca della religione pare che si afforzi e si sollevi: 
ed è ragione; poiché non è cosa più alta, ne più degna, 



ne più neccessaria al privato e pubblico bene della reU-' 
gione. Quanto alla secon4a parte, cioè di educare l' intel* 
letto nelle scìenaé, dice prima 1' obbligo strettissimo dei 
geiiitori di procacciare^ che i figliuoli diventina in dot-^ 
trina quanto possono sapienti': chi noi fa pecca del poeov 
ma soggiunge , eh' è da infrenare la curiosità dell' ingegno, 
che a gravissimi mali col troppo, non trascorra-, e nota 
quel troppo, eh' è tale sólo per alcuni, avuto riguarda 
alla diversa qualità delle forze e degli ingegni: e atten-> 
dendo alle scienze ( quando buona ragione non U esca- 
sasse ) ; cosi peccherebbero del troppo quelU , che sopra 
la condìzion loro volessero indirizzare alcuno de' figliuoli 
non alle arti meccaniche , ma alle scienze ( quando buona 
ragione non li consigliasse altrimente ); e dicendo contro 
quel troppo di volere nelle classi minori allevare in copia 
dottori, nota che se ciò sìa a peso delle comuni, a cui 
si ha ricorso, il denaro di èsse non sarà bene speso, sal- 
vo il caso che alcun giovinetto di bassa condizione mo- 
stri ingegno eminente. Quanto alla terza parte, cioè dell* 
educare la persona all' urbanità , dice , che in tutti è da 
volersi una misura; se la famiglia sarà delle illustri, i fi- 
gliuoli sì hanno ad allevare a tutta gentilezza, e dóve 
manchi in questo la diligenza sarà male: e il male sarà 
del poco. Ma le minori e non agiate famiglie volendo i' 
figli o le figlie allevare con tanta squisitezza peccano del 
troppo: il che è provato col porre innanzi la sorte che 
incontrano col tempo siffatti allievi nelle famiglie e nelle 
città. Da ultimo si pecca nel troppo allevando le stesse ■ 
fanciulle di case gentiU e ricche a quell' estrema delica- 
tezza dì cuore, che dicono sensibilità y la quale od è piut- 
tosto una mostra che una verità; o se non è finzione, ma 
verità , è troppo ; e quindi da correggere. 

L' autore è cosi benemerito della lingua e dell' educa- 
zione , che il suo nome raccomanderebbe assai questo li- 
bretto , se gìf^ non fosse raccomandato singolarmente per 
le gravi ed utili cose, che vi sono bellamente discorse, 
t pel fine^ a cui tende, della privata e pubblica felicità. 

Z>. Faccolini. 



§6. 
yicetuk di Milano rammentate dai nomi delle sue con* 
irade ossia origini di questi nomi dedotte dalle più oc^ 
ereditate notizie patrie e ordinate sotto forma di me^ 
dagliere da Lorenzo Sonzogno. - Milano Lorenzo iSb/i- 
zogno\ i835. 

Quante volte passeggiando per le contrade o nel con* 
versare famigliare , ci viene in capo di saper V origine del 
nome di un luogo? — Perchè porta Tosa? perchè porta 
Aenza ? Che cosa vuol dire Pasquario delle galline ? — So- 
vente uno si stringe nelle spalle \ eppure questi nomi hanno 
sempre un'origine storica, ma di consueto smarriscono 
fra il passare de' tempi. Ora ecco che ne svolge tutte que- 
ste origini della città di Milano la nuova operetta sopra 
^tata. Il Sonzogno è un librajo che si propone come quasi 
tutti gU altri di scorticare i poveri autori.... Eh non vor- 
rei che sorgesse una crociata di libraj come avvenne coi 
medici e cogli avvocati, s' intende sempre parlando in ge-« 
aerale, di non porre la cappa addosso a nessuno: del 
resto che i libraj scoiiichino gti autori non è nuovo-, U 
scorticano quando son vivi pagando loro magramente i 
lavori e ristampandoli senza misericordia; li scorticano 
quando son morti pubblicando le opere, decimandole a 
capriccio come faceva delle capre V arco dell' Ariosto, e 
di questo mal vezzo avrei molti esempi da citare. Ma tor- 
niamo al Sonzogno : ei pensò di rivolgere tutti gli storici 
antichi e moderni di Milano, per dedurre l'origine di tutti 
i nomi delle contrade milanesi: saviamente sparti le ri- 
cerche per epoche, cioè la romana, i tempi bassi, i tempi 
municipali, e le due dinastie ducali, la dominazione spa- 
gnuola, e i tempi più recenti, e cercando l'grigine delle 
contrade, e de' luoghi in queste epoche, diede la^ storia 
compendiata di Milano: egli fece uso, dirci quasi, di un 
nuovo documento storico che non appartiene ne ai monu- 
menti, né alle cronache, ma alla parte tradizionale con- 
fermata dai nomi, fé una buona applicazione della scuola 



filologica di Vico. Quel che più vale e soccorre alla qii- 
riosità di molti: eccovi alcuni esempi: Viarenna perchè 
strada che conduceva all' Arena - Porta Renza perchè 
menava a una torre della Argentia^ come la Comasina a 
Como. Le case nel medio-evo a Milano avevano un sol 
piano 9 distinte quelle che ne avevano un superiore e chia- 
mavasi Solarium, e segnati i luoghi ove erano; quindi 
S. Ambrogio solanolo perchè vicino ad una casa col pia-^ 
no superiore. Contrada dei pattari si chiamò quella ove 
ricovra vano i pattarini cattolici avversi ai simoniaci. La 
piazza delle galline era un cortile o un luogo pubblico 
ove stavano a pascolare questi pollami. Alcune strade of- 
frono anche il mutamento delle mode; alle berrette sue*- 
cedettero i capelli, e quindi le strade de' berretta] si diis- 
sero de' cappella]. La contrada de' ratti origina da ima 
curiosa avventura d'un magazzeno che si trovò popolato di 
tanti sorci che ne sparse per tutta la via. La contrada 
delle ore eh' è questo nome, perchè fu posto il primo o- 
rologio in Milano sul prossimo campanile di S. Gottardo» 
Cosi Rugabella, contrada larga, la Vetra dei cittadini, li 
Chiossetto, il coperto de* Figini hanno origine... Ma se dico 
tutto nessuno compera il libro, e Sonzogno che è ad lih 
tempo autore e commerciante vorrà che se ne spacci ; solo 
dirò che il coperto de' Figini è un opera particolare cò- 
me la galleria De-Cristoforis fatta da un certo Pietro Fi- 
gini in occasione delle nozze di un duca di Milano*, allo^ 
non si pensava ancora alla presente facciata del Ditonlò. 
Benedetta l'anima del Figini, ma è certo che ha ìngombratt> 
lo spazio e ha posto un grave ostacolo perchè si possa fate 
ima piazza che corrisponda a tanta mole di tempio. In quig- 
sto modo Sonzogno in un piccolo voi.® dà 1* origine di oltre 
a 200 luoghi di Milano: egli ha fatta un' Operetta comoda 
e popolare, una di quelle che dimostra il buon uso che 
8Ì può fare dei volumi in foglio, e nessuno per qiiàn^o 
abbia venerazione per questi volumi negherà utilità a uh 
lavoro che porge in tre quarti d' ora e con poco più d*ùna 
fira^ le cognizioni, per aver le quali bisognerebbe sfogliare 
mezza l>ibtioteca. Defendente Sapcht^ 
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DELLA PRIMA EDUCAZIONE DELL* INFANZIA. 
JUa Signora Contessa 5.*** Z).*** 

Vi mando il Hbrò del sig. Tommaseo intorno V educar 
xùone: leggetelo, e poscia avrete anche il giudizio che di 
^est'opera pronunziava il chiarissimo sig. Cesare Cantù, 
aei fascicoli del i^' trimestre i835 del Ricogliiore, Tro- 
Vjerete e nel Tommaseo e nel Cantù moltissime delle ^e 
opinioni che intorno a questo argomento le tante volte vi 
ho manifestate nelle nostre conversazioni ; opinioni che ho 
tracciate a mano a mano che leggeva il Ubro, le quaU, 
86 cosi vi piace, chiamatele o chiose o commenti o che 
so io. E siccome so che vi sta principalmente a cuore di 
conoscere più di proposito quella tra le parti dell' educa- 
zione che incombe alle madri di famiglia-, cosi a questa 
mi sono ristato, e le mie noterelle non vanno più in là. 

Innanzi tutto, per prima educazione dell' infanzia ^ non 
s' ha ad intendere una serie di studi incompatibiU alle fa- 
coltà del fanciullo, non ancor bene sviluppate -, ma sibbe- 
ne quell' insegnamento morale e religioso , che , per cosi 
dire, può cominciare con la vita, e che sempre produce 
ottimi frutti nel cuore d'un ragazzino, principalmente ove 
la madre stessa ne getti i semi. Scopo faustissimo di que- 
8t' educazione è di formare l'uomo morale, e non un sie 
putello scolaretto; e perciò anziché profondità di dottrina^ 
o vastità di cognizioni richiedesi una sollecita vigilanza, 
una cura . affettuosa , attenta, e costante. Raddi*izzai*e le in- 
clinazioni del proprio figlio, avvezzare la mente ad usare 
la ragioae, il cuor6 ad ams^re la virtù ^ e pei; \^ 1^9^, 



preparargli una. vita futura esente da rammarico e da tor^ 
Dienti; ecco in pòche parole qual è la missione d'una madre. 

Quando poi il fanciullo dalle cure materne passa a queHe 
d' un maestro , la sua indole ha di già vestita una forma 
stabile ) il suo intelletto si è di già aperto; perché e Tuna 
e l'altro dipendono dalle prime impressioni. Se la piega 
data al naturale del fanciullo è buona, se la madre f« 
sollecita a non presentare al figUo suo che idee rette deQe 
cose, facile riuscirà l'ufficio di maestro: non restagli che 
a perfezionar l'opera cominciata dalla madre. Che $e alP 
opposito tòrta è la piega, se la madre negligente d' ali-* 
mentare d'un sano cibo e il cuore e la mente del propria 
figlio, tutti gli sforzi d'un povero maestro riusciranno a 
niente. 

Taluno per iscusare la propria colpa, la rovescia tutta 
sopra r indole caparbia, dura, inflessibile de' fanciidli: ma 
pure tutti dalla culla manifestano il germe delle diverse 
qualità; tutti svelano all' occhio di éhiU studia, prove co»« 
tinue di coraggio , d'attenzione , di sagacità, di giudizia 
ed anche d' invenzione. Alle madri dunque s' appartiene 
di sviluppare questi germi preziosi. Ma le madri sono tu^ 
te capaci di adempiere a questo santo ed augusto dovere? 
E se noi sono, donde il male? Dalla pòchissima o niuna 
istruzione che si dà aUe fanciulle, o da una falsa istru- 
zione, seppure se ne dà loro alcuna. Sotto colore che le 
donne non debbono essere né letterate né scienziate, so- 
iiosi lasciate marcire in una turpe ignoranza: dòpo si è 
voluto mettere una provvidenza a tanto danno, e si sono 
instituite case d'educazione, nelle quali, per lo più, im- 
parasi dove bene, e dove male, d'un po' di tutto, fuor- 
ché di quello che é bisogno sappiano per essere un giorno 
buone madri di famiglia. Imparano à faire une belle re- 
"verence , à jouer du piano , a cinguettare d' un po' di 
geografia e di storia attinta a certi compendii, e mandata 
a Httemoria senz' ordine, senza critica, senza alcuna mo- 
rale osservazione; e si hanno lode di ben educate fan- 
ciulle. Spesse volte, ripensando meco stesso a questo im- 
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portantissimo argomento, mi sono fatta questa interroga- 
zione: se il più umile maestro dell' abbicci è sottoposto 
ad UDt esame, ne gli si permette d'esercirne V ufficio suo 
senza manifeste prove di sua capacita, e perchè a questo 
esame, a questo sindacato non si sottopongono anche quelli 
che vogliono contrarre matrimonio ? perchè non richiedere 
anche da essi una certa guarantigia che conoscono i re- 
ciproci doveri di marito a moglie, di mogUe a marito, 
di padri e di madri ai figli; in una parola che conosco- 
no a qual peso sottomettono le spaUe e che sanno por- 
tarlo? Mi direte, signora Contessa, che questo sarebbe il 
più forte impedimento al matrimonio, e che moltissimi 
fidanzati sarebbero rimandati dall'esame senza la' necessa^ 
ria approvazione. Mi direte anche che molti rideranno a 
questa fantasticheria, che la crederanno un sogno, un 
yaneggiamento, ecc., ecc. Se la massima sarà difficile, sin- 
golarmente da principio, a mettersi in atto, cesserà forse 
d'esser men vera? Prima di ridere d'una cosa, perchè 
inusitata, meditiamovi ben sopra, e persuadiamoci che il 
dire s' ha da fare così perchè sempre si è fatto cosìj la 
è una ragione dettata da poltroneria. 

All' incontro , quando una madre, avrà sempre davanti 
dagli occhi 1' adempimento de' sacri doveri che le sono 
imposti, starà coutLnuamente in guardia di sé stessa, ne 
darà alla sua crescente famiglia che buoni e salutari esem- 
pi. Studiandosi di comprimere i moti ti'oppo subitanei del- 
la indole sua, per avere un diritto di moderar quella de* 
proprii figh, sarà anche imparziale e giusta, perchè le pre- 
dilezioni ed i privilegi divengono semi d' ire e di odii; ge- 
nerano r invidia , il più vile forse di tutti i vizii. Costretta 
a punire, lo farà mostrandone rincrescimento; ed ove le 
accada di premiare, adoperi in modo che i suoi figli si 
avveggano niun' altra cosa ella fare con maggiore compia- 
cenza. Nelle punizioni non prenderà consigho dsj proprio 
risentimento, ma studierà la qiiaUtà del vizio o del difetto 
che si vuole combattere je correggere: in quanto a' pre- 
mi! sarà meno sollecita a soddisfare qualche infantile c%* 



pvìccÌQ, "che a risvegliare in una coscienza aneorà incerta 
Ài sentimento del bene operato. Un' altra cosa curerà gran- 
demente una buona madre ^ d' inspirare ne' suoi figli un 
profondo rispetto per le persone che sono superiori ad 
«essi o per età, o per grado, o per cognizioni. Sciagurato 
quel fanciullo che non 'onora i vecchi , che con animo 
sommesso non ascolta la voce dell'esperienza! Gli é sulla 
strada di spegnere anche l'amore e la gratitudine dovuta 
ai proprii genitori. 

JSè qui si ferma 1' ufficio di una madre nel modellare 
il cuore de' figli secondo i principiì d' una sana morale ^ 
deve anche studiarsi d'aprire il loro intelletto; e per ag- 
giungere questo scopo, parlerà ai loro sensi, ai loro bi- 
sogni, alle stesse loro passioni, contro le quali sarà sem- 
pre vana opera opporre de' freddi ragionamenti. Se i fan- 
ciulli si addanno che loro fate de' sermoni, si annojano , 
non vi ascoltano: la lord mente non può tener dietro ad 
una sene di raziocinii astratti, generali: conviene venire 
ai particolari, eccitare la loro curiosità; al che giovano 
massimamente i fatti o veri o finti; accompagnati da quel- 
le circostanze ed accidenti che sono comuni alla vita abi- 
tualmente menata dal fanciullo. 11 giudizio di esso si forma 
e si consolida, esercitandone i sensi. Fate delle osserva- 
zioni con lui, mettetelo in istato di fare delle riflessioni, 
dopo d'averlo reso attento; riducetelo sulla retta via, quan-. 
do, sragionando, se ne allontana; ma non ditegli mai che 
s' è ingannato; piuttosto curate che s'avvegga da se stesso 
del proprio inganno. E questo giova anche perchè la me- 
moria del fanciullo ritenga più tenacemente le cognizioni 
acquistate. Quindi egU ha bisogno piuttosto d' una guida 
che d' un maestro: basta dunque metterlo in sulla strada 
« lasciargli fare alcune cose di sua fantasia; altrimenti .se 
tutto gli spiegate, non imparerà più nulla, e ras$omiglie- 
rà sempre al bimbo che non cammina, perchè lo si porta 
sempre in braccio. 

£ qui non inopportuna presentasi una considerazione 
a farsi sopra un difetto tanto comune che Io direi uni- 
versale, qual è quello d'usare una lingua tutta particolare; 

i3 ' 
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un gergo infantile e ridicolo, parlando ai fanciulli. Questa 
gergo barbarico, tutto opera delle ignorantissime balie, è 
nato da questa falsa e stolidissima opinione , che gli or« 
gani vocali del bambolino non sieno abili a pronunxiare 
le parole, onde si servono gli adulti: ed abbiamo a ve*, 
dere anche molti e molti genitorì a mantenere questo mal 
vezzo sino a che il fanciullo ha toccata l'età dei sei o 
sette annìi Che ne avviene? Per una parte, che nel fan- 
ciullo si generano idee incomplete e false, come sono i 
termini che impiega per esprìmerle; e dall'altra , la ne- 
cessità di dover più tardi dimenticarli , quando la ragione 
distruggerà tutto questo guazzabuglio di viziato linguag^o^ 
per impararne un altro comune ed universale. Quindi, 
quand' anche questo informe gergo non nuocesse all'esat- 
tezza e precisione delle idee dell'età infantile, sarebbe sem- 
pre dannoso perciò che renderebbele necessaria una doppia 
fatica. Pare dunque che una provvida madre debba avere 
ogni cura che questo dizionario infantile non sia in uso 
neUa sua famigUa. Da quello che finora ho discorso sem- 
bra che tutta l'educazione intellettuale che una madre 
deve dare a' suoi figU, consista prìncipahnente nel formare 
il loro giudizio, quaUtà necessarissima in tutte le condi- 
zioni, in tutte le circostanze della vita, e che non può da 
altre essere sostituita. Mi proverò a parlare con qualche 
particolare esempio. 

Per guidare il fanciullo alla cognizione delle cose po- 
netelo nella necessità di operare: il bisogno è il padre 
dell' industria. Vorrei che gU si facessero domande intorno 
ad oggetti che cadono sotto i suoi sensi e dei quali vede 
le proprietà, e l'uso quotidiano. DomandategU a mo' d'e- 
sempio: « quante gambe hai tu, quante mani? ecc. « fate 
che distingua la destra dalla sinistra. 

« Perchè hai due gambe? ». — Noi so. — E questa 
sarà, da principio la risposta, onde cercherà sottrarsi bene 
spesso alle vostre inchieste. Ma conviene insìstere, e sot- 
t' altre forme, presentargli la stessa domanda: e, se di 
nuovo se ne sottrae, ponetelo alle strette é costrìngetelo 
a rispondervi, facendolo camminare d'un piede s<do: ve- 
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fliete che vi darà una subita e giusta risposta. Da questa 
si può a poco a poco condurlo ad intendere, ed a spie- 
gare le leggi dell'equilibrio. Durando in questo esercizio , 
la madide niarayiglierà alle risposte che n'avrà dal figli- 
uoletto, alla facilità onde risolverà le più ardue questioni , 
ove siengli presentate gradatamente, e sotto una veste di 
linguaggio comune ed usuale. 

« A che servono le sopracciglia? « — Noi so. — » Ma 
perchè mai esse sporgono in fuori sopra l'occhio e pare, 
in qualche modo, lo vogliano difendere? — A che ser- 
vono i pillastrini onde vedi munite le porte di alcune ca- 
se? i» — E qual fanciullo non arriverà a discoprire il vep, 
sollecitato da continue domande di tal fatta? « A che ser- 
vono le orecchie? » — Ad udire. — « E non servono 
che ad udire? » — Noi so. — « Ma se io te le chiudo, 
puoi rispondere alle mie domande? » — No. — « Se, 
nascendo, fosti stato privo dell'udito potresti parlare? » — 
Proseguendo questa scala, il fanciullo iix^parerà che non 
si è muti, se non perchè si è sordi. 

« Come discemi la differenza che è tra un pezzetto di 
zucchero ed uno di sale? » — Mangiandoli. — « Ti piace 
più. l'uno che T altro? » — Si, piacemi di più lo zucche- 
i*o. — « Perché? » — Oh! Perchè è migliore. — « Ma, 
perchè è migliore? » — Perchè è più buono, — Spesse 
volte si avrà a durare un pò* di fatica a farlo uscire da 
questo circolo vizioso: ed allora si hanno a rinnovare le 
domande, esporle in modo diverso, spiegar la cagione 
delle cose, ed a fargU scoprire essere il palato la sede 
del gusto. 

Quando il fanciullo avrà famigliari le cognizioni che ri- 
guardano i suoi sensi, allora si potrà entrare nella vostia 
provincia della morale. Intorno a questa molte e facili si 
offrono le domande, e riduconsi tutte a questo principio, 
non fare ad altri quello che non vorresti fosse fatto a te 
stesso \ e fa agli altri quello che a te vorresti fosse fatto. 
m Perchè sti-appi una zampa a quella mosca? » — Per 
giuocaie. — « Ma, le fai pur male! » — Ella non dice 
nulla. ' — « Provati un po' a molestare quel cagnaccio ? i^ 
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— Oh no! egli mi morderebbe. — • Là vitii morale del-' 
l'uomo è tutta in queste due risposte; ed il fanciullo s 
grado a grado , dal particolare ascendendo al generale può 
«essere condotto a comprendere ed a significare le più su- 
}>linii verità. 

E questa guida , questo condottiere dev^ essere la madre. 
Oh quanto è mai ùolce il poter dire: mio figlio è vera^ 
monte opera miai Ei non mi va debitore soltanto della 
vita; ma, il che più importa , di quanto rendala felice o 
meno sventurata; la salute, Tuso deQa ragione, e V amo- 
re della virtù. 

E questo voi lo potete proprio dire, signora Contessa; 
e solo Iddio può degnamente compensarvi deOe vostre 
sante soUecitudini. 

G. B. 

S 2. 

L* Originalità, 

Frequentissima in bocca a quegli scrittori che studiansi 
di comparire originali é la frase : non vo' leggere il tak 
o tal altro Ubro , che tratta tale o tal altro soggetto, per^ 
che su questo soggetto medesimo ci ho a scrivere io pure' 
Gò fa che moltissimi presumano esservi in cotaU una 
glande originalità, dacché sdegnano di attingere ad altre 
fonti che non siano il proprio loro cervello. Quanto a me 
catididamente confesso, che in chi mi tiene siffatto di' 
a»corso più facilmente immagino la ostentazione ^ o se vuoisi 
il desiderio dell'originalità, che Toriginalità stessa. Essen* 
do tuttavia quella frase, come ho già detto, frequentisó- 
ma , e il niio parere su questo proposito potendo sembrare 
troppo particolare , mi fermerò qualche poco a dichiarare 
per Una parte che cosa io m' intenda per originahtà, e 
per l'altra che cosa significhi nella sostanza la frase pre- 
mentovata. 

Originalità è egli fare ciò che gU altri non hanno fatto? 
Non parmi: questo si chiamerebbe più propriamente sin- 



golaritày insolitezzd. Originale, per mio giudizio, e credo 
per giudizio di ognuno che attribuisca alle parole il de-' 
bito loro significato, è ciò che non è tratto d' altronde 
che da noi proprio , che sgorga spontaneo dal nostro cuore 
o dal nostro intelletto. In questo senso diciamo originale 
la tela che porta il lavoro . di un dato maestro , a diffe- 
rènza delPakra su cui uno scolaro, più o meno abile, con- 
dusse le linee e distese i colorì, secondo gU fui'ono dati 
ad imitare. Se non temessi di sviare il discorso per trop- 
po arduo cammino, vorrei dimostrare avervi composizio- 
ni , che , quantunque novissime , non sono pimto originaU, 
€ all' incontro altre essere originaUssime , che per certì ri- 
spetti si tengono entro linùti assegnati dal costume , e da 
una lunga esperienza. Ora, quantunque l'originalità sia ri- 
posta nel fare da sé, non è da credere che ciò signifi- 
chi che altri non possa essere originale, giovandosi con 
certa misura di quello d' altrui. Il secreto dell'arte e il 
inerito principale di un intelletto privilegiato di cotesta' 
originalità tanto ambita , consiste nel prendere Y altrui per 
maniera, che da un rimpastato e messo in comune col 
nostro, vi s'identifichi, e rimanga cangiato in sostanza 
tutta a noi propria o naturale*, non altrimenti di quello 
reggiamo accadere delle frutta o d'altro vegetabile, che 
per via della misteriosa assimilazione diventano linfa, san- 
gue , o altra paii:e dell'animale , e a quella guisa medesima 
che alcuni stomachi infermi non possono usare di alcuni cibi, 
in quanto che non hanno la forza necessaria a far loro su- 
bire il debito cangiamento , alcuni infermi intelletti è neces- 
sario che si astengano dal porsi con troppo studio a tale o 
tal altro modello , atteso il pericolo di rimanerne per modo 
improntati , da perdere affatto la propria individualità. Pren^ 
dendo in tal guisa il timore , di cui a principio ho parlato ^ 
come' provvido e tacito ammaestramento della natura , che 
non manca di suggerirle a quando a quando quali cose ne 
convenga di fare quali lasciare da parte, ho creduto di tio- 
yare indizii di un naturale poco disposto all'originalità in quel 
guardarsi dall'esaminare le opere altrui, che da altri si volr^ 
rebbe che servisse ad indicare una disposizione del tutto 
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opposta. £, continuando nello stesso discorso , sia pittore 

o poeta ^ o altri che sia, non contemplano tutti la uni- 
versa natura che li circonda e di là non attingono mate- 
ria alle loro ingegnose imitazioni ? £ perchè non potranno 
fare il somigliante coli' opera nelle quali la natura è imi- 
tata? Si dirà forse che in questo caso ricevono la mate- 
ria dei loro studii^ come a dire, di seconda mano, ciò 
ch'è vero per una parte: ma per l'altra pai1;e non c'entra 
libile imitazioni stesse una , quasi diremo , seconda natura 
intellettuale, che opera efficacemente sulla sensibile, ed è 
più ancora che questa meritevole d' essere esaminata ? Sia 
pure che 1' armonia delle tinte si abbia ad imparare sulla 
mirabile tela, che ad ogni poco d'ora si cangia davanti ai 
nostri occhi, nella continua vicenda del cielo; ma e gh ac- 
cordi nella varietà de' colorì , trovati da' sommi artisti ad 
imitazione di quella primitiva armonia, non possono, o 
anzi non devono , insegnare qualche cosa di nuovo , a chi 
abbia sortito la facoltà di ricevere in sé e tramandare 
agU altri quelle impressioni ? Il grande pittore ^a bene e^i 
traiTe dal roseo dell'aurora o dal perso del mare in bur- 
rasca , un perso ed un roseo che non sono quelli del cielo 
e del mare *, e potrà, studiando la tavolozza dei maestri 
che lo hanno preceduto , derivare in altre tinte a lui pro- 
prie le tinte di que' maestri. Diremo che le opere della 
natura siano esse sole feconde per l' imitazione? Neghere- 
mo air incontro alle opere dell' arte fin anco le qualità di 
promovere e di eccitare ? Non foss' altro , non potranno i 
lavori d'arte servirci di guida a coghere la natura per la 
via de' conti^arii ? 

Si opporrà forse a tutto questo discorso la inclinazione 
all'imitare, imiversale negli uomini; ma e non dee forse, 
anche in ciò, rimanere separato dalla condizione comune 
l'uomo straordinariamente disposto adoperar cose grandi? 
Non che debba credersi di diversa natura, o soverchia- 
mente difTorme dalla ordinaria: per essere singolare non 
fi'intendc esser mostro j ma una tempera più squisita d'a- 
nimo e di fibre non può forse ingentilire questa generale 
tendenza all'imitazione ^ e guidarla per vie tutt' affatto par- 



tlcolari? E, dd ogni modo, a provare l'impenetrabilità 
d' uti corpo , elle motita 11 tenerlo lontano da 'quelfi che 
potrebbero penetrarlo? Quegli che vedendo le prove di 
chilo aveva preceduto esclamava: e anch'io sono pittore! 
Non mostrava di ricevere nel più intemo dell'anima la 
impressione più gagliarda a riceversi da quella vista ? E 
tuttavia avrebbe lasciato mai sospettare che non altro sa-- 
rebbe riuscito che un gramo imitatore, dato ancora che il 
tempo gli fosse mancato ad illustrare, come fece, il suo 
nome con lavori immortali ? C è chi soggiunge che , po- 
tendo rampollare in due menti le medesime idee a pro- 
posito di un soggetto medesimo, quegli che avesse pre*^ 
ventivamente veduto 1' opera altrui si atterrà dal metter 
fuori parte del proprio concetto, per tema di non com- 
parire imitatore. Rispondo che ciò farà chi non abbia la 
coscienza della propria originahtà in tutto il resto, vale- 
vole a redimerlo dalla taccia di plagio che gli venisse ap- 
posta, per una qualche rassomighanza di particolari, da 
chi, non sapendo essere aquila a volare-, è sempre rana 
a gracchiare. Ma chi vuol dar retta alle rane? Appena 
l'ozioso che non sa come meglio passare il suo tempo, o 
il fantastico che in quel mentre che ascolta ripensa ai 
cori delle antiche commedie, o, più d'ogni altro, il fan- 
ciullo che ne va a caccia , si acquatta per appostarle coU'oo- 
chio, e prese, le infila nel vinchio o nella tenue ver- 
mena che ha tra le mani. 

Staccandoci dalle lettere e dalle arti, e riferendoci, co- 
me per conclusione, ai costumi, sonovì molti i quali fe- 
cero divorzio dalla società con intendimento di comparire. 
Domandate loro le cose che accadono alla giornata, che 
hanno, come a dire, tra piedi; fanno la vista di cader 
dalle nuvole , e tengono il linguaggio degli smemorati. Ma 
che cosa avete fatto in questo mentre ? Dormilo ? Viag- 
giato? Vissuto in relazione ? Pure le cose di cui vi parlo 
sono taU da battere negli orecchi degli addormentati, e 
destarU; da essere note in ogni paese, perchè si divul- 
garono col mezzo delle gazzette : e da penetrare, per po- 
co non dissi, fin anco tra l'oscurità e la solitudine degli 
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ergastoli. Md, ho capkto; volete essere cr^difto originale^ 

uomo che Dou è punto tocco da ciò che commove tutto 
il restante. Vi assicuro che non siete punto originale nel* 
l'infrenabile desiderio di essere notato a dito; questo de- 
siderio vi mette a mazzo colla maggiore de' vostri fratelli; 
quanto più vi studiate di radere in voi le vestigia della 
comune imperfezione, tanto più fate i solchi profondi « 
più notabiU le Uvidure. Polibio non vuole udire il parere 
di chicchesia, perchè vuole pronunziare il proprio immune 
da qualunque preoccupazione. £ non è maggior difetto , 
caro Polibio, quel tuo essere preoccupato in tal guisa in 
favore del proprio giudizio 7 Per altra parte a che fare sì 
poca stima della sodezza della tua mente , da credere che 
possa essere raggirata e travolta a senno di chi parla? 
La tua originalità in questo modo è un^ orìginalità non 
più che presunta ; sei uccello che si lascia prendere ad 
ogni vischio, pesce che dà in qualunque amo , o, peggio, 
riamale onte che ad ogni movere d'anca muta colore. La 
solitudine può essere cercata da chi ha nobile l' intelletto 
e l'animo gentile, ma non per questo rende originale; 
chi non sa rimanersi tale anche nel mezzo le genti, imi- 
terà nel deserto le abitudini degli alberi e delle fiere. 
Forse che manca chi sappia calunniare il prossimo anche 
parlando da solo a solo, o chi essere avaro anche fuori 
de'traffichi, o ambizioso anche avendo atestimonii non altri 
che le stelle del cielo e i fiori del campo ? Ma cosi va : ap- 
punto perchè molto rara, la originahtà è ambita da molti; 
e perchè ambita da molti, l'originalità sarà sempre patrir 
monio di pochi. E, a dirla in una parola^ è cosa, che quan- 
do non si ha da natura è inutile procacciarla coli' arte. 

Dallo Spigokuorc. 
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Proposta di rendere piìc ìnteUigibiU la scienza miova di 
yico ecc.y* fase, antecedente. 

% 3o. Che poi romanità non potendo fare corso diverso 
4a quello della storia ideal eterna , e unificandon Funa 
coli' altra si vegga strascinata da una specie di fatalità^ 
rispondo che, secondo il Vico, le nazioni sono indotte ^ 
è tenute dentro gli ordini civili posti dalla provvidenza 
pei: mezzo del costume che è simile al re^ non da legge 
che è simile al tiranno. Niuna cosa é più cara all' uomo 
quanto il celebrare il suo costume, umano. Egli è perciò 
allettato non istrascinato a vivere dentro tali ordini sociali ^ 
e. vi fa liberamente e Volei^teroso il sacrificio di parte 
della sua libertà naturale per proprio meglio , e per es*' 
6eme ricompensato con usura da tanti vantaggi e dal perf- 
ezionamento, che solo può ottenere nello stato di società 
civile. Cosicché se gli uomini potessero prevedere i beni 
della società avanti l'esistenza dello stato sociale, ne bra« 
merebbero il possesso, e anche nella libertà de]Ia scelta 
tra la società e lo stato naturale preferirebbero sempre 
la prima al secondo , la città, alla selva , le leggi allo stato 
es^e. La provvidenza deve entrare in tutto ciò per la sim 
piufe; e la sua parte fu di creare 1' uomo di natura so«» 
cievole, di mente modificabile,/ di amor espansivo 'da se 
stesso sino al genere umaiiio , . di . preordinargU un dirìtto^ 
e fargli dono del senso comune , e cosi avviarlo allo stato 
di società prima famigliare, poi civile, in ultimo del ge*« 
nere umano. La parte poi adossata all' uomo ella era di 
farsi da se stesso il suo mondo civile. Questo mondo A* 
vile fu fatto, e iniziato naturalmente sempre dai migliorti 
dai padri sapienti nello slato delle famiglie, dagli eroi nei 
primordi dello stato civile con governo aristocratico; dalla 
maggiorità , e più sana parte del popolo nelle democrazie, 
e finalmente dai monarchi col loro consiglio neUe mona?' 
chie. Ora non si vede punto fatalità dove 1' uomo agiscxs 
con facoltà proprie, con libertà, con $ttO piacere, e per 
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SUO maggior bene. Si aggitxnga., che tutte le ragioni, che 
difendono il libero arbitrio dell'uomo non ostante k pre- 
scienza divina , militano egualmente contro la fatafità , aBft 
quale credono alcuni che induca il corso ideale vidiianó 
delle nazioni. E come tali ordini civili sono comuni , e co- 
stanti per tutte le nazioni , che fecero un corso intiero, e 
similare , potè Yico disegnare il suo circolo ideale etentó 
pel quale volgonsi variamente in girò le nazioni in tempi^ 
e luoghi detemùnatì. Se cosi abbia Vico veduta nella men- 
te divina il pensier del mondo, non a me, ad altri il 
giudizio. Quelli però che sono di contrario parere nt>n p^ 
tranno a meno di ammirarvi un grande concepimento d^ 
genio, e confessare che ^i non tenuit magnis iamen er* 
€ÌdU ausis. 

§ 3 1 . Non credetti poi necessaria una formale difesa A 
Yico in quel tanto che co' suoi ferini, conforti padri, coUé 
primitive eroiche aristocrazie {*)\ coli' amor di sé nelTuo^* 
mo (che alcuni indebitamente . chiamano egoismo ) pii& 
aver di comune coi semplicioni di Grozio, cogli abban- 
donati di Puffendorfio, coi violenti astuti di Hobbes. Mif 
lo difende, e lo diversifica abbastanza il principio della 
provvidenza, produttore, e conservatore della società, la 
natura socievole data all'uomo, la sua mente modificabi- 
le, il diritto a lui preordinato, il mondo civile ^Eitto ben- 
sì dall'uomo, ma uscito da un' inteUigenza Suprema, e fot* 
to fare da lei con naturalezza, con sapienza , t:on fine de^ 
gno della sua bontà inclita. Vico inizia la società , e br 
città dal positivo dei Padri -patiiarchi, colla coesistenza 
dei ferini, due elenienti (H essa. Lo stato disumanato dei 
secondi fu tratto speciale deUa provvidaiza, onde piirgap» 
gli dalla corruzione trasnata per 1' acque del diluvio dal 
primo al secondo mcmdo, e annidatasi presto nella fami* 
glia di Cam, poi di Giafet, e più tardi anche nei discen- 
denti di Sem. Le famigUe patriarcali non mancavano di 
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fi^igìoné) dell'arti, dii neces^ith ^ probùbBmente ;»oeli^ di 
comodò. U che dà la ragione di quel tanto di umanità , 
<^e sì osserva poco dopo il diluvio , e dà la ragione ad 
un tempo della pi imiti va barbarie universale. Bai'barie 
più breve per i paesi eufratei^ culla del genere lunano ^ 
più tarda, e lunga per le altre patti del vecchio conti^ 
nente, e tardissima, e tuttora durante per le genti ìndi- 
gene del nuovo. Nelle famìglie patriarcali eufratee, e nelle 
ciclopiche per tutta la ten*a co' loro famoli, e clienti tro- 
T€isi ti priucipÌQ di transizione dalla famigha alla città , 
dalla città alla nazione* 

' § 3!^^ £ per ritornare ad Hobbes, il nostro Vico ripete 
bensì la società da quello che eì chiama sapientemente 
amor proprio^ il quale per se solo dovrebbe produrre la 
guerra , e la distruzione dell'umanità. Ma Vico lo riconosce 
di natura diffusivo da sé alla moglie , alla famìglia, alla 
gente, alla città', alla nazione, al genere umano. Lo sor-* 
regge coir idea preconcepita della Divinità provvedente ^ 
]o guida al suo fine col primo mezzo più naturale, che 
è^. la natura socievole dell' uomo. Per conti*ario l'Qbbesio 
parla de' primi uomini quasi fossero nati dalla terra co- 
me le ranuocchie nella state, la provvidenza n' è esclusa, 
il caso domina per tutto , 1' uomo naturalmente usurpa- 
tore perpetua lo stato di mutua guerra, origine della so- 
cietà, la necessità genera la giustìzia, le leggi, l'impostu-* 
ra la religione, 1' utile, la forza, la conquista sono i pri- 
liii moventi, 1' unico diritto, appimto col diritto confon- 
dendo sempre il fatto. Vico nei primordj delle nascenti 
società famigliari patriarcali , e ciclopiche esclude lo stata 
di mutua guerra; poiché le famiglie sono stabilite a gran- 
dissime distanze per sopra i m.onti separate da paludi, da 
laghi, da vaste foltissime selve, prime occupa trìci di terre 
nullìus sotto l'autorità divina abbondanti di provvisioni na-«' 
turali, e industriaU per le conservate, e prestamente 6- 
sercitate arti noetiche, l'agricola, la pastorale, la tessitrice, 
la muratoria, che suppone la figulina» Perciò famiglie pa- 
cifiche per lungo tempo dentro il folto delle loro selve, 
e guerre^ianti le prime guerre colle sole fiere, quali ag- 



punto ci sono desciitti da Mosè i Nembrot, da Omero t 
Ciclopi^ dalle tradizioni gli Ercoli di tutte le genti. Le 
prime guerre propriamente dette ben possono supporsi più 
tardi quando le prime tribù selvagge ^ e le città già nu- 
merose, in contatto fra loro, che si tenevano le une le 
altre strette dentro i propri confini, diedero luogo a col-* 
lisioni, a contese di confini, per necessità, uso, o abuso 
delle cose, e der drìtti. Alla formazione dei grandi stati 
per guerre e conquiste Vico fa precedere nei piimissimi 
tempi l'unione de' padri sovrani in ordini regnanti , e ar-* 
mati in aristocrazie eroiche severissime per comprìmere 
colle forze unite le sollevate caterve dei famoli, d'onde 
l'orìgine naturalissima del sonuno impero per tratto spe- 
ciale della provvidenza , senza previsione degli stessi padri , 
anzi contro il loro proposito medesimo. Disse dunque da 
senno il Tamburrini, che il Vico non va confuso colla tur-' 
ba dei passati, e nuovi sofisti, che trattarono dello stato 
primitivo dell'uomo, dell'origine della società , e delle u* 
mane cose. 

§ 33. Ma pur troppo- non evvi opinione, o priocipio 
che dalla mala fede, o dall'ignoranza non- possa essere 
mal usato, o abusato. Noti sono i caratteri fantastici, o 
generi poetici vichiani; quello per esempio di Mercurio 
trismegisto, il quale perchè sia creduto un personaggio 
reale, e non allegorico bisognerebbe supporlo vivente per 
molti secoli, e un genio sovrumano, per inventare, inse^ 
gnare, stabilire quasi contemporaneamente tutte le cose 
divine, umane, civili tra i prìmi ferini d'Egitto, e tra^ 
durli al vivere sociale. Questo Mercurio trismegisto è dun- 
que un genere poetico del sapiente di sapienza, ed eco-* 
nomia civile. Dite lo stesso di quel Nestore , ehe secondo 
Omero visse tre intere età di uomini diversilingui« Giusta 
il pensare di Vico questi sarebbe Un carattere eroico di 
cronologia, un nome complessivo delle tre età divina, e- 
roica, umana delle prime nazioni. Tal mòdo di pensare^ 
di parlare e di scrivere, ammissibile per que^ primi uo-* 
mini fantastici nel formarsi bel bello le lingue e le scrit- 
ture, quando le prime mancavano dei tenniiii astratti 



giorno, annOy secolo ^ cronologia, tempo, quando^ le se- 
i^nde erano una specie d'iconografia^ ta| modo, dico, non 
ò certamente ammissìbile nella ragione, e modo di scri- 
vere di Mosèy e della sua nazione. Dico di Mosè dì stir- 
pe Semitica, progenito da famiglia patriarcale sempre pia 
e umana, e per Abramo, Isacco, Giacobbe custode gelosa 
del culto del vero Dio, delle tradizioni, e cerimonie sa^ 
cre^ erede certamente di cognizioni antediluviane, autore 
di storie scritte in prosa, in lingua però più sublime del- 
l'omerica, autore di codice sacro, civile e politico a na- 
zione distintissima dal rimanente delle genti, e sempre in 
tal quale stato d'incivilimento. Egli è per questo, che . 
nelle storie, e nel codice mosaico non ha luogo il sim- 
bolismo puro, e arcano degU Egizi, e probabilmente di 
tutte le altre nazioni, ma sibbene la religione, i caratteri, 
la scrittura, e la favella alfabetica, e popolare conveniente 
a nazione umana; cosicché giova credere abbiano più as- 
tai imparato gli Egizi dagli Ebrei domiciUati fra loro , an- 
ziché questi da quelli. 

A ritroso di tutto questo gli autori dell' Enciclopedia 
pittorica, che si pubblica a Parigi, .abusando il princìpio 
vichiano dei generi fantastici cronologici pretendono , che 
qaella longevità dei dieci patriarchi antediluviani per es- 
sere, dicono, in se stessa incredibile, bisogna perciò cre- 
dere simbolici, o individui moltiptici tal patriarchi, e rap- 
presentanti dieci periodi ftorici, i quali abbraccierebbero 
e rappresenterebbero tutto il tempo, e tutti i fatti dalla 
creazione al diluvio. Ecco l'abuso di im principio vichiano. 

§ 34* Altro principio di Yico trovo abusato dall'abate 
la Mnais. e -dai suddetti compilatori dell'enciclopedia pit- 
toresca. £ principio pTimo di Vico che il mondo civile fu 
fatto dall' uomo» £ perché nel formarselo, quell' arbitrio 
umano, che è incertissimo negli individui, e affari privati, 
si accertasse nelle faccende pubbliche, la provvidenza impar-» 
ti all'uomo un lume istintivo direttore, onde con esso, co- 
me criterio, provvedesse alle rinascenti sociali emergenze. 
Questo lum^ dal Vico vìen detto senso comune j e si iden- 
tifica eolla da lui fletta sispienza volgare. Da questo il 
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teosofo italiano ctiaiostra costituiti gli stali ^ originate w 

leggi anteriormcDte aOe filosofie ^ e ribatte Verrore di l^lar 
ione comune a molti altri filosofi sino a' tempi nostri iiv* 
dotti a credere che da filosofi di sapienui riposta origi<- 
nassero le prime fondate, e bene ordinate società. Vico 
per altro restringe questo senso comune nelle sole cose 
civili, e lo fa proprio di un sol ordine sotrano , per e- 
sempio di nobiltà imperante nelle da lui dette aristocrav 
zie eroiche, della parte più sana, o maggiorità di un pò* 
polo libero nelle democrazie, e lo chiude nel consigliò 
del monarca allorché il popolo stanco della torbida cor- 
rotta democrazia si strìnge all' ara della monarchia. Piùi 
questo senso comune non è di tutti i tempi, ma solo quanr 
do gli uomini non ancora intellìgibiU del vero sono sol- 
tanto capaci del certo* Che poi Vico ammetta come pos* 
sibile r uoiversal corruzione morale di una società lo pro- 
vano i quattro rìmedj , co' quali , secondo lui la provvi- 
denza rìsana i malori delle nazioni, il più se vero, dei quali, 
è di ridurla quasi ali* estenninio , rimandandone i pochi 
avanti alla selva a rinascere qual fenice dalle proprie cenerì« 
Ma V abate de la Mnais co' suddetti compilatori del- 
l'enciclopedia pittoresca pretendono che la massa gene- 
rale degli uomini non può essere esposta ad errare neUa 
sua via; il che viene a dire, che la è infallibile nel suo 
giudizio. Quel che il Vico chiama arbitrio umano, e mo- 
destamente lo dice incerto negU individui , eglino il dicono 
senso individuale^ e fonte di tutti gli errori. Il senso poi 
comune di Vico lo chiamano senso universale^ ragione tir 
niversaley la ragione del genere umano* I sofisti parigini 
senza dissimularlo intendono valersi di tale principio per 
negare l' impossibilità di queUa corruzione universale an- 
tediluviana, come causa primaria del diluvio, e conse- 
guentemente assegnare a quel grande avvenimento altra 
causa dall'immediata volontà, e azione divina stabilita da 
Mosé. Dell'abate de la Mnais ben traspira la segreta mira 
di condurci alla da liù immaginata infallibilità del suo li- 
beralismo ^ e della democrazia politica e reUgiosa ; e forse 
o senza forse per far^ à meno della :-ìa lui incomoda io- 
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fallibilità, n^l doii^io^ dell' unico , e necessario, successore 

kl mandato di Pietro. 

§. 35, Potrei adduire altr^ principj Tichiai^i tradotti ad 
t€rwe9, conseguenze , o che pure ben presto lo saranno 
dai nostri sofisti ora che le opere di Vico sono general^ 
mente conosciute,, Ne prescindo però giacché alla perfine^ 
. non è indo intento di costituirmi ne giudice, né apolo- 
gista del Vico in quanto altri gli appone di fallibile nelle 
t/eorie , di violento nelle analogie , d' illuso nelle intuizio- 
ni^ di prepotente nelle assimilazioni. Come neppur pre- 
tendo di elevarmi interprete agli alti culmini di essa. A 
tanto volo mancano le ali al mio ingegpo. Vieppiù dac- 
ché scesero in quest^ arena le superiorità letterarie d' Ita- 
lia^ e d^ oltremonti , che molto pro^ e contro dissertaro- 
no, e tuttora dissertano, della scienza nuova, con quanto 
di verità sei vedanp eglino stessi.. Era naturale, che l'o- 
pera di Vico divenuta di ragione europea, e trovata ri- 
dondante d' idee originali si onorasse più di ogni altra 
di critiche, e di encomj« Par ini dunque tempo che ai 
fonti, vicbiani fossero condotti que' giovani ben anche, i 
quali amasserq conoscere 1' opera celebrata e difficile , con- 
tenti nella prima lettura della sua intelligenza letterale , e 
logica* Giacché Topportunità sembrava pur giunta neUa 
presente decadenza dal primo seggio del diritto di ragio- 
ne groziano^ e puffondorfiano, nello scredito delF obbe- 
s^anismo ^ niacchiav.ellismo, nel ritomo dell'ateismo al na- 
tivo nulla , nella limettente intensità del sensualismo , e. 
scetticismo, Circostanze favorevoU aUa scienza nuova sono 
certamente V indole del miglior secolo , il vagheggiato pro- 
gresso, la miglior direzione presa dagli ingegni, il correre 
miglior acqua la scienza civile , la persuasione in cui sono 
i reggitori delle nazioni di torcere cammino a più sicura 
meta. E tempo adunque, che la gioventù itaUana, la quale 
pur troppo fa fascio d'ogni erba straniera, sappia ahneno 
come un italiano a tutti precorse di un secolo, non ignori 
le sue anticipazioni, e come da lui siasi fondata nuova 
scienza civile, date leggi alla storia, disegnato F eterno 
^or«o delle nazioni, fissate. le mete dell' incivilimento con- 
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tro i progressisti infiniti^ ed il- politieò platoi^smo , ìnvt^ 

tate a congiungere le destre amiche la sapienza riposta 
> dei filosofi, e la istintiva dei governanti, per fondare TàF- 
te dell' incivilimento sopra la scienza [di esso. Che* cosi 
potranno le nazioni percorrerne la carrièra^ che termina 
col paraggiamento di tutti nel diritto civile, e si batte 
CoUa riverenza agli antichi costumi, colla persuasione ef« 
ficace d'una sovrana provvidenza, e col sentimento vìva* 
ce della religione; perchè « perdendosi ^ la religvòne nei 
« popoU nulla resta loro per vivere in società, né scudo 
« per difendersi, ne mezzo per consigliarsi, ne pianta do- 
te ve essi reggano, né forma per la quale essi siano af« 
« fatto nel mondo » (*)• 

§ 36. Ecco ora l'elenco delle prolusioni promesse da 
principio , colle quaU stimai prezzo dell'opera predisporre 
i giovani alla prima lettura di Vico. Prolusioni, e cogni* 
zioni, che l'autore presuppone ne' suoi leggitori, e indi- 
spensabili a convertire l' ipotesi vichiana in verità di fatto. 
§ 37. Prolusione I.* Importanza, e veracità della sto- 
ria mosaica. 

§ 38. 11.^ Il diluvio mosaico fu necessariamente, e ra- 
gionevolmente opera inunediata di volontà divina'; fu Vul- 
limo dei pretesi diluvj; fu universale, e contemporaneo. 
§ 39. III.^ Dal diluvio universale non iscampò che una 
sola famiglia per virtù divina. 

§ ^o. IV. Attribuzioni di* Noè dopo il diluvio; natura 
delle famiglie dei noachidi, e delle primitive noachiche 
patriarcali, non proprie a dar origine alla società civile 
propriamente detta. 

§ 4i* V.^ Stato della terra qualche tempo dopo il di- 
luvio. 

§ 4^. VI.* Dalle fanùghe dei tre noachidi dovevano na- 
turalmente originare, e propagarsi per lungo tempo tutte 
famigUe pie, umane, unilingue; ma sembra avvenuto tutto 
il contrario^ 



(*) Lio, 5 pag. 170 ediz. 181 1. 
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§ 43. VII/ DeUa ctdk del genere umano dòpo udQùvio. 

§ 4^, Ylil." In tre sole maniere si poteva dai trenoà* 
chidi propagare per la terra la prima loro posterità; !.<> 
per propagine di famiglie patriarcali, sovrane , indipen- 
denti, umane; in gran parte pie, stabilite successivamente 
in vicinanza progressiva, e continuità delle une alle altté 
verso i quattro punti carenali, sempre in comunicazione 
di matrimoni fra le parentele; a.^ per una dissenùnazione 
di famiglie, e dispersione inordinata vastissima, e per 
uno sperdimento d' individua per le vicine, e lontane partì 
della terra vuota, selvosa, abbondantissima di provvisioni 
naturali d'ogni genere, e piena 'ad un tempo e di belve, 
e di rettili; 3.<> finalmente in ambedui i modi di fami* 
glie patriarcali disseminate, e disperse, é simultaneamente 
d' individui divenuti disumanati, e ferini. Vantaggi di qué- 
sto terzo modo di propagazione, più conforme ai disegni 
di Dio, e alla natura deUe circostanze fisiche, e morali 
dell'umanità. Diversità f ra i dispersi, e gli sperduti. 

§ 4^- I^-* Fortuna della reHgione naturale noetica nei 
due primi secoli. Possibilità della sua perdita, realtà della 
sua perdita, epoca della sua perdita. 

§ 46. X.^ Parallello di fatti, e di prime cose divine , 
^ umane avanti , e dopo il diluvio. 

§ 47* XI.^ Conseguenze della perdita della religione noe-* 
fica nei primordi delle famiglie, e della prima propaga-^ 
zione del genere umano. 

§ 4^- XII.* Società babelica; sua dispersione ; causa na-r 
turale di essa; causa divina. La dispersione babelica fu 
complessiva di tutte le dispersioni particolari, precedenti, 
e susseguenti alla babelica. Lingue momentaneamente, è 
miracolosamente indi nate; lingue nate naturalmente, e 
posteriormente alle dispersioni. 

§ 49* XIII.* Dopo la dispersione babelica il genere u- 
mano si riduce a tre categorie generali; 1.^ di famiglie 
patriarcali per lungo tempo pie, e di famiglie empie, o 
infette di superstizione; queste ultime peri non andate 
tutte in istato disumanato; a.<^ di dispersi per le selve ^ e 
paesi eufratei ( specie di cacciatori ) in qualche vicinanza^ 



« G^munie^uone <;ofie faiiù^e poètaU^ part«. dei qiiftU 
don sempre, né compiutamente disumanati ^ e più tardi 
tornati a vita umana , come per esempio Nembrot; gli al- 
tri rimasti neUa comunione bestiale; molti di questi però 
vennero in fede dei forti padri postati , e divennero loro 
iampli; 3.^ de' sperduti in lontane parti, rimasti senza co- 
municazione , dei quali sperduti i più forti, e avveduti si 
fermarono a vita stabile in luoghi opportuni, e furono i 
Gclopi colle ciclopiche famiglie-, dei |rimanentì sperduti u-^ 
oa parte venne in fede dei ciclopi, e ne divennero i famoli. 

§ 5o. XIV.* La dispersione posdiluviana dovette conti- 
nuare per più secoli pei vecchio continente; dalla parte 
d'oriente disseminarsi per le isole asiatiche, e polinesia- 
che anteriormente aUe navigazioni degli Arabi, degli In* 
di, dei Malesi, dei Cinesi, dei Giapponesi, come si dilatò 
dalla plaga occidentale anteriormente alle navigazioni dei 
Fenicp 

§ 5i, Xy.* Dalla dispersione, e disperdimento della piò 
ipran parte, del genere umano posdiluviano tanto in fami- 
glie ^ che individualmente origina lo stato ferino, e bar- 
barissimo di tutte le piimitive genU', meno intenso, meno 
durevole ne' paesi eufratei, più intiero, e più lungo per 
le lontane parti della terra. Possibilità delio stato ferino; 
realtà dello stato ferino posdiluviano, 

§ 52, Xyi.« De' tempi gigantèi, e delle razze gigantee. 

§ 53. XVII.'' Neil' ipotesi dell' esistenza delle famiglie 
patriarcali pie, ed empie, e delle ciclopiche colla simul- 
taneità dei dispersi ferini si trova la ragione dello stato 
del primitivo genere umano per tutta la terra; mentre nel 
principio divino della provvidenza, e nel psicologico della 
mente umana, si trovano i principj, le cause, le origini 
della natura comune delle nazioni, pui*e e primitive* 

F, Piano. 
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Sopta le Buccoliche e h Georgiche di f^rgilio volgariz^ 

tate da Dionigi Sbrocchi* — Discorso di Prospero 
yiani. 

Ci ha di coloro i quali Tarte del tradurre hanno in con* 
io di servile. Se questi pensano non potersi meritar lode, 
ne venire in fama durevole volgarizzando con ogni disab- 
bellimento i nudi pensieri y o la quantità delle parole, 
donde dissuase la sentenza d'Orazio, sarà per avventura 
chi si accosti alla loro opinione* Ma se questi intendono 
di chiamare cosi ogni maniera di traduzione non sarà (se 
in fatto mal non veggo ) uomo savio di naturai senno che 
in quel giudizio convenga. Non tennero questa opinione 
latini e itahani, e tutte le nazioni cresciute a gentilezza 
e a sapere; poiché non ebbero picciola impresa un voi-* 
garizzamento che diligentemente portasse i pregi dell'ori- 
ginale; anzi recaronsi a singolare utilità le ti^aduzioni de- 
gli ottimi libri. Quando V ItaUa usci dalla barbarie , nella 
quale le lettere e le arti, messe nell'ultimo esterminio dalla 
feroce ignoranza di chi tenne questa sfottunata nazione 
in seiTitù, erano quasi cadute dalla mente degli uomini, 
non altro che la bellezza e le forme delle meglio opere 
greche e latine le tornarono in vigore. Yeanero in fiore 
gli studi nelle altre nazioni quando esse presero sapienza 
e maniera di pulito stile dalla Grecia e dal Lazio , e spo- 
gliarono sopra quegli esempli divini la nativa grossezza e 
ruvidità dell' ingegno. 

Questa guisa di lettere fii poi tenuta in continuo pr^ 
gio da tutti i secoli; perciocché ninno dal trecento in qua 
fu privo di traduzioni o nuove o rifatte. Per la qual cosa 
si fa manifesto esse grandissimo prò recare agli studi, esr 
sere disagevolissimo impegno fame eccellenti. Le quali ^ 
smarrendo gli uomini per amore di novità alcuna volta la 
diritta via di. pervenire all'eccellenza, né potendosi acquie- 
tare che nel vero e nel natvrale, mirabilmente vakoiio 
a timiere e à tornare in vita ia schiettezze e il sapoi)^ delle 



ottime letterOt U più grande e stupen&o intelletto de* tem- 
pi nostri, un Giordani, che la prosa italiana alzò a^per^ 
fezione, tenne opinione essere solamente alla gioventù del- 
Puomo e delle nazioni profittevole il tradurre: alla quale 
non potè consentire un altro ingegno elevatissimo e pari^ 
il Leopardi: il quale non prendendo ira, come gli arro- 
ganti ingegnuzzi costumano di fare, della disformità delle 
opinioni, portò contraria sentenza. — « Il buono e il per- 
fetto essere difficile e raro in ogni genere di cose; non 
disprezzarsi perciò i generi; ma coloro che in alcuno di 
èssi ottengono il buono e il perfetto apprezzarsi è lodarsi; 
jls tanto più o meno, quanto l'ottenerlo è, in quel cotal 
j^enere, più o meno raro e difficile. Più malagevole essere 
l^r avventura il tradurre eccellentemente dallo altrui le 
cose eccellenti, che non essere il fame del proprio. £ 
Guelfi che dajgli autori greci o latini esprimono solo i pen- 
sièri, e non le bellezze e le perfezioni dello stile, non 
potersi pur dire che traducano, » — £ poco dopo : — • « 
ina quando eziandio stessero cosi le cose, che ogni per- 
ikona colta e gentile, insino alle donne, legessero latino e 
greco ( cosa tanto vicina alla verità che ella ci riesce ri- 
jiScola a immaginarla ) , tuttavia le traduzioni perfette a- 
Vrebbero quel pregio che hanno le statue e le pitture ec- 
cellenti, che non servono però a nulla. Dico non servono 
à nulla , per favellare come sogliono i nostri filosofi. Anzi 
fervono esse a dilettare lo spirito: effetto che io non ho 
mài saputo intendere come /non sia utilità: quasi che l'uo- 
mo cercasse o potesse cercare in sua vita altro che il di- 
letto. quasi che il diletto gU desse tra mani ad ogni 
ora — » (i). 

Queste ragioni; le quaU, fa più tempo, con meno evi- 
denza e perspicuità si agitarono da sottili ingegni, potranno 
forse mutare in meglio le opinioni di quelli , che per av- 



(tj Discorso del conte Giacomo Leopardi in proposito di 
un'orazione greca di Giorgio Semisto Phtone^ e volgarizza' 
mnto delia ìBedesinuh JUilano per À, F. Stella 1827. 
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yen tura tenessero in niun conto le traduzioni ^ o le ave^-? 
sero in fastidio per le più delle cattive perdute nella di«r 
menticanza; o di coloro cui la contrarietà de' giudizi u^ 
yesse inclinato al superbo disprezzo* Perciocché agli ìxo»ì 
mini viene spesso in dispetto una eosa^ perché essi S€>ni;|f 
tratti ad ingannarsi o dalle loro o dalle opinioni degli ali^ 
tri, senza metterle a più maturo consiglio. Le quali per<^ 
non ricevute nella consuetudine de^ buoni ingegni, danncr 
indizio ) di non essere del tutto buone o vere. £ alcunf 
s' invaghiscono delle proprie o delle altrui sentenze pef 
modo, che da esse, quasi, non escono anche per olezzo di 
forti e .i:agiqnevoli disputazioni, e si fa loro come>in^p09n 
sibile il condursi a disdirsene. Ma io reputo che ch^ )|^ 
preso sinceramcBite amicizia cogli studi, non possa averff 
in disfavore alcun genere de^medesimL , 

Ed ora fra i primi e potenti ingegni che tengona inf 
fiore gli studi veramente Ottino è il cavaliere Dionigi Stroc-r 
chi da Faenza, del quale come di ornamento grandissima, 
può sinceramente V Italia gloriare. EgE coUa schiettezza 
e integrità dello scrivere si: adoperò al ristoramenta deller 
lettere italiane*^ le quaU, quasi albero da feroci venti battr 
tato e quasi all' estrema bassezza pervenuto, finalmente^ 
per opera di gravi e generosi ingegni alla primiera altez-f 
za si leveremo. Egli per bontà di gùidicio mostrò nel dl-n 
vino volgarizzamento degl' inni di Callimaco , come neOof 
accurato studio di Dante possano i buoni e disposti / ìòh 
ge^i formar l'animo ad ogni altezza di pensieri e dv sti^ 
le. Del quale volgarizzamento rafpidamente corse univer-t 
sale la fama, e per tutta Italia suonò, perché lavoro ve-* 
racemente italiano , e sublimissimo esempio allora e per 
la lunghezza de' tempi del potersi innestare Ineglio che in 
qualsivoglia nazione,, per la dolcezza onnipotente e pie-^ 
ghevolez^ della lingua nostra, V indole dello stile greca^ 
e la graziosa maestà di esso, tipo unico di bellezza so-^ 
vranamente vera, al 'gusto italiano. Anzi portiamo opi- 
nione, che nissuno meglio dello Strocchi abbia fatto sen* 
tire all'Italia il suono dello stile dell'Alighieri; percioc-^ 
ehè n Monti colla splendidezza e la sonante onda del ver^' 
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•o p6r akun tratto sfe ne disoostò : lo Stroechì , $etaA U 

àsprìtà, ebbe in amore più grave e severa anncmla^ e 
meglio tenne indole di qaell' anima sdegnosa. Donde che 
con giustizia quel pulitissimo e nobilissimo ingegno dei 
cónte Gioanni Marchetti scrisse che -^ « Dionisi Stroechi 
educato nelle greche , latine e Volgari lettere daUa sapiens 
sa di Ennio Quirino Visconti, acquistando la fa<ioltà del 
irerace scrìvere italiano, tenne modo co' precedi e coU'o* 
pere onde ridestare l'amore degli ottimi studi e de' so^ 
Trani maestri (i). 

Frutto di tanti e bene eletti e foi*tunati studi sono i 
due volgariztamenti che in quésti ultimi tempi ha dato 
all' Italia à beneficio de' giovani. Dell' eccellenza del qual 
lavoro io era in animo di ragionare più lungamente, ma 
pensando alla mia giovinezza , miserabihnente educata ia 
nn'arida e fastidiosa maniera di lettere che la potenza del- 
F intelletto quasi prostrò , venni in sospetto che di troppo 
ardire sarei biasimato: quando né sapienza di molti studi, 
né abbastanza d' ingegno è in me. Perciò caddi in animo^ 
per quel sentimento che ogni uomo sensato ha delle gran- 
di bellezze , di parlarne semplicemente , come di cosa otr^ 
timissìma e utile agli studi della gioventù. 'Di che stimai 
far cosa che potesse essere in grado a molti recando^ 
come fo , alcuni saggi , onde avvisino il pregio di tante 
bellezze affrontandole al testo; meglio che scrivere, come 
mi vi era dato, un'analisi comparativa al testo medesime: 
e ad altri traduttori. La quale per concetto mio avrebW 
potuto recar noia, o certamente minore utilità e diletti^ 



(i) Discorso sullo stato della letteratura i/i Italia nel 1834*: 
Vedi Giordani^ opere ^ voh i4*' — Rime e prose del eonte GiOé^ 
Marchetti^ Bologna iB'i7. — E qui poiché me ne viene il bel" 
lo, non so tenermi di pregare gli studiosi giowini a leggere 
queltxiureo e stupendo discorso ^ di che pia pulito^ . più. gra* 
ziosOy più vero penso si possa scrivere da soli pochissime Ove 
tanto vero^ tanta candidezza di stile ^ e (per valermi di sue 
parole poste a quel tremendo spìrito pktcenUno^' cui i hùom 
italiani non daranno mai tanta lode che basti) dotfc tàuW 
decorosa sobrietà? 
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E poi ^OY^^'é vòlganziamenta •( <5 ne abbiamo dt fodeiroli) 

da fronteggiare la strocchiana eleganza? Certamente noa 
jparVe, o io molto m'inganno, buono consigUo ^ello deBm 
Siblioteca italiana y la quale ^ conforme nota un egregia' 
ingegno, ammazzalo uno Strocchl con tale che non pu^ 
venire in paragone con esso. Di tante e si Tane bellelzze 
presi sperai che i buoni giovani ne verrebbono in desi-» 
derio; e da t^nta gentilezza, nolnltà, e copia di omaaneiv^ 
ti prenderebbono per tempo in amore la castità della lin-' 
gua e la bontà dello stile, onde dipende la perpetuitb 
delle scritture, e senza le quali non si viene in qualche 
riputazione negh studi, o se pure i tempi dàimo qualche 
nominanza, e s'alza alcun grido di sé, é come un'ombra 
fu^evole, e in picciol tempo viene a disprezzo. Si ponga» 
mente come la fama di tanti scrittori anche di picciolis— 
sime opere sia pervenuta insino a noi per la robustezza 
e la nettezza dello stile,, ed altri con opere di maggior 
mole siano messi nella dimenticanza per la spìaeevolissi-' 
ma sparutezza dello stile e deUa lingua. 

Ma certamente senza vile vergogna non potrebbono gì' I^ 
talianl , e massime la gioventù , non curare le cose loro 
ottime che a mano a mano ricevono dalla bontà degl' ix^ 
gegni natii: alle quali pare che alcuni non volgan Y ani«^ 
mo, ne d'esse piglino allegrezza. Né io s^ qual cosa al« 
tri con più fiducia potesse operare perché loro venisse 
vaghezza della eccellenza delle cose italiane; e della pa-^ 
tria inìquamente disprezzata e della grossa ignoranza & 
vergognassero. Di che ci viene il brutto oltraggio degli 
stranieri, i quali, con beffardo riso compiacendosi della 
nostra viltà, prendono compassione della condizion no-» 
stra , e la presente povertà dell' Italia lamentano. Dal quale 
insulto, come di stolta contumelia, benché non sia da pìan<- 
gere, pure il pensiero n' è doglia; perché l'Italia^ che 
molti e grandi ingegni ha, coUa mcursmza di questi dà le 
cagioni dell'insultare. Varia e pieghevole é la mobilità 
delle fantasie umane; la quale, creando disparità di opi* 
nioni, conduce a molti vizi, màssime nel fatto deQe lét-* 
tere: nuUameno molti errori le perdoniamo; ma questo 
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abbominoso e nefando disamore atte glorie patria é k 

gaissimo di una nazione da cui appararono gentilezza <; 
sapienza, altri più popoli, e cui nella sventura rimane la 
gloria delle scienze e degli studi per cara consolatrice nelle 
grandi miserie umane. Con che potè dire la Grecia ai ^u-< 
perbi dominatori: se V infame gioco della fortuna ci ^ttò 
in basso e desolò , abbiamo una cosa che non potete vin- 
cere o rapire, la potenza dell'ingegno. La quale come pò-*, 
tremo' noi tenere intatta e vigorosa se questo immenso e 
strepitoso avvallare di cose estere, di tante schifezze, laidi-' 
ace la terra, ove, di Grecia ricoverarono le arti e le Mu^ 
ae, venute all' estrema desolazione^ e condannate ad esiglio? 
Qui, prima di farmi ragionando: più addentro, cado 

forse ih acconcio , dire in trascorso alcuna cosa della ma-* 

I ... 

niera de' volgarizzamenti in- generale: anzi soggiugnere 
quanto il più si può fare in ristretto, i giudizi di pareo-. 
chi uomini avuti in onore, i qu2|li tennero il contrario, 
e pensarono non potersi dare una traduzione perfetta: ma 
si chiamarsi perfetta quella che. più stesse da costa all' o-* 
riginale, e fosse più scevra di difetti: considerarsi ogni 
lingua come intraducibile per la particolarità ^ ^ disformità 
del proprio carattere ^ il ben tradurre ìasomuiaL essere dà 
pòchissimi^ Tifi da, molti potersi perchè domanda feliciti 
d* ingegno e valor, d' arte raro (i). 

Di questi giudizi . fu fatto buono l' ultimo come cosa 
verissiiha; gh. alJtrt>fi' ebbono in quel conto in che sono. 
U beni tradurre;, per concetto del Magalotti, è un vero 
comporre. Peroioechè non è vano gittamento di opera e 
di fatica isquisito e potente dettato : è poesia dovunque 
ò bellezza efficace e rara di stile*, qhè nello stile in bpe- 
zieltà, di mente degli antìfchi e del Tasso non inferiore 
a que' donimi, sta l'anima della poesia {%) lo per mt 
( ad esempio ) leggo con piacere, uguale ( scrive il ricor-« 
dato Leopardi ) la Rettorica di, Aristotele nella prioria 



(i) Giordani^ voi. 16.^ face. 44* jKo/mi, 1827. 
{2) Tasso , opere ^ vali Q.fac^. 4^# edin^ Veneta. 
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scrittura greca ^ e neOa nostraic del Caro; e non mi par . 

gittare il. mio tempo y letta che ho V una^ a leggere ancO" 
ra V altra. Di che nobili ingegni acquistando animo e fa- 
cultà sì furono messi a quest' arte e guadagnarono fama 
ixe* posteri duratura. Al cui conseguimento conduce la fé-, 
deità, senza la quale la speciale imagine degli autori si 
travisa e si corrompe : grande perspicacia d' intendimento, 
pieghevolezza d' ingegno, e quasi pari all'autore che si 
traduce la velocità di esso e il sentimento della beHezza» 
Laonde ricevendo dentro di se V anima e 1* avvivatrice 
fevilla di quello può dare tale figura di lui e atteggiarne 
tal indole da acquistare e satisfare il desiderio d«' sapienti. 
e de' discreti. Oltracciò si conviene essere della lingua- 
espertissimo , e con essa avere somma dimestichezza : anzi 
« richiedere ( cosi colla consueta finezza di giudizio il 
« Giordani ) molto maggior copia di lingua il tradurre 
e un' ottima scrittura , che 1' eisporre i concetti profuri: ia 
« quella guisa che potrai volere di un sol colore far vi- 
te sibile un tuo disegno, ma non senza molta varietà di. 
« colori copiare un dipinto o del Correggio o di Paolo. » . 
' Oltreochè in parecchi si hanno ad impazienza leggiadri 
e farti sentimenti sconciamente o poveramente vestiti, fa 
pena, come fa in tanti la fiacchezza e la grettezza dello 
stile, quell' inciampare ad ogni passo, ed offendere in 
mille scogU. £ ci ha ancora di quelli che svisano e stem-* 
perano gU scrittoli, o studiandoli in troppa dilicatezza, o 
dando loro un' indole e un' imagine che alla lor natura 
non si confà. Né il volgarizzatore dee porre più lungo 
studio e più grande diligenza nel recare materialmente le^ 

forme dell' autore che nel rendere schiettamente la vi- 
vezza de* sentimenti: conciosia che un volgarizzamento che 

tiene di troppa fedeltà quanto alla locuzione è stimato il 
più infedele quanto al senso. Altra opinione ebbe la ce- 
lebre baronessa di Stael. « Non si traduce un poeta ( di- 
j> ce ella ) come col compasso si misurano e si riportano 
» le dimensioni di un edificio; ma a quel modo che una 
» bella musica si ripete sopra un diverso istrumento-, né 
w importa tu ci dia nel ritratto gli stessi Uneamenti ad 
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» uno ad uno, purché ti sia nel tutto una eguale bel- 
lezza (i). » Nel ^al parere non so se tutti concprreran* 
no: conciossiachè poniamo che la desterìtà dell'ingegno tra- 
sporti ugual numero di bellezze , né dia V imagiae del- 
r autore, allora si pecca in sincerità , e gU studi ne ri- 
cevono nocumento. Una traduzione dev' essere un ritratto. 
Il quale é uopo abbia le principati somiglianze , accioc- 
ché si possa da ognuno conoscere , er avvisare il pregio di 
questa beltà, e la maniera del portamento e della vestitura. 
Ma qui non sarà forse fuor di luogo porre come a sug- 
gello delle predette opini^oni^ un passo di lettera .dello 
Strocchi medesimo , in proposito del modo che si dee te- 
nere traslatando opere di uno in altro idioma: avvegnaché 
1 suoi giudizi sono da aversi in quella riverenza che allo 
ingegno d'uomo grande si conviene: e l'autorità sua nel 
fatto di ogni cognizion di lettere é senza dubbio di gran- 
dissimo peso : né penso venisse in fallo il P. Cesari quando 
lo salutò uomo di perfetto giudizio (2). — Per essere da 
quanto dell'originale ( scrive egli) bisogna valei'e nella pro« 
jHria lingua quél tanto che vale Fautore nella sua; cosi il 
lettore non potrebbe accorgersi essere quel lavoro una ver- 
sione se d'altronde non fosse saputo. Le stanze elergàntìssi-^ 
me del Poliziano sono in gran parte una versione di Ero* 
doto, di Stazio, di Claudiano, di VirgiUo, di Omero. Se 
Catullo egli stesso non ci dicesse che la sua degia sulla 
chioma di Berenice é una versione di un poemetto di Cal- 
limaco, se qualche fragmento greco non rimanesse, chi di- 
rebbe essere quella elegia altro che un originale? Chi di 
rebbe che le belle ottave 

— • Qual orsa che F alpestre cacciatore -^ 
r— La verginella è simile alla rosa ^-* 



[i) Sulla maniera e utilità delle tradiaioni e discorso vol^ 
garizzato dal Giordani, Opere ^ voL 7. 
(2} Lettera inedita presso al thiar. Ah. Giuseppe Mommi 



sono versioni se le cose stesse non si leggessero in Catullo 
e Stazio? Chi direbbe che sono traduzioni di Ovidio tutte 
quante le tempeste descritte dall'Ariosto? Ecco come io 
intendo tradurre; mestiere che non si può fare se non 
da chi è capace di esporre degnamente i propri pensa* 
menti. Certo il massimo numero delle traduzioni è vera* 
mente noioso e spregevole; e questo è quello che ha acqui- 
stato indebitamente biasmo e mala voce a questa foggia 
di lettere^ come la moltitudine de' pessimi verseggiatori 
al nome di poeta. 

A tutte queste regole dell' arte mi pare che abbia sa- 
tisfatto, quanto è da grande ingegno, lo Strocchi: prO'^ 
fondissimo ( per valermi un trattò del Perticari ) ed m- 
signe maestro di greche ^ latine , italiche lettere, A tanta 
esperienza che ha degli unvani studi e intendimento di 
essi finissimo si conveniva la bontà di questo squisito la- 
voro. £ nelle georgiche dove si grande uso dì create cose 
e tante forme e maniere deli' umana vita di meravigliosa 
beltà e leggiadria si dipingono, e dove lo stile è medior 
ere, cioè più perfetto e più virtuoso (i), può farsi mo- 
stra di quanta si vuole larghezza^ naturaUtà^ schiettezza 
e tersezza nell'opera dello scrivere, che ci è ampio spa* 
zio non increscevole a camminare. E chi abbia riguardo 
alla diligenza e alla eleganza che lo Strocchi ha posto in 
questa versione, a tanta ricchezza di modi, e varietà di 
veraci^ bellezze, a tanta finezza d'aite e d'ingegno, co- 
noscerà avere l'Italia conseguito tale volgarizzamento delle 
georgiche da tenersene liberamente superba e invidiabile. 
Né debbe parer vana o superba la nostra sentenza se af- 
fermiamo avere lo Strocchi, conforme nel volgarizzamento 
di Callimaco, tolta la speranza di superarlo ai futuri. Pu- 
litezza di lingua ammirabile , sceltezza giudiziosissima di 
parole , delle quali parecchie hanno avuto la fortuna delle 



(i) Cosi lo Speroni 9 nel Dialogo della reUorica (Jacc. i4i # 
ediz. ald,^ i54a )» appella Iq stile mediocre» 
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monete, che, travalicati pkà corsi dì aam, Ikon ^oo «tate 
ricevute per buone ^e' coiniuerci. Armonia di verso teui* 
peratissinia e testura ricchissima ; pieno di maestosa quie- 
te, affettuoso , n(Hi sti-epitante romorosamente , non mai 
vicino a bassezza, sempre pigliante abito dalle cose, (m- 
de si crea Tamabile varietà. £ con giudizio elesse il ver- 
so sciolto, più conveniente al metro latino e confacevole 
alla materia-, il quale dagli ald esempi sembra stabilito 
alle materie didattiche da Esiodo fino a qui. Cotalchè pochi 
poemi di questo conto ci sono metrìficati diversamente , e 
toltone la caccia del Yalvasone, il podere eia balia del 
Tauslllo , la coltivazione de' monti del Lorenzi, sono qua- 
si illaudati. L' Alamanlii, il Ruccellai, lo Spolverini, il 
Baruffakli , il Parini , 1' Arici empierono di dolcezza V I- 
talia col verso sciolto y sempre ds^ potente , e affettuo- 
sa armonia governato. 

' La sapienza degjii antichi filosofi, che in Orfeo ci voOe 
rappresentare la sembianza dell'umana filosofia, finse che 
egli al vigore dell'eloquenza veramente sovrumana accop- 
piando dolcezza indicibile di lira, mettesse negli uomini 
l'amore della virtù, e persuadesse a plantare gli orti , a 
ridurre a coltura e addomesticare la salvatichez;(a della 
terra; con che viene in manifesto che grave insegnamento 
senza fiore di grazie e di deUzie , e vuota dolcezza di ver- 
so senza utile insegnamento, ugualmente si prende a te- 
dio. Né diversamente ci dipinse le Muse. Le quali noo 
disse già essere mollissime verginelle attente a leziose pa- 
rolette, e a studiarsi intorno e a squisitamente azzimarsi; 
ma le disse vergini di graziosa e nobile compostezza, di 
alterezza propria a Dive, maestre di ogni sonante e mae- 
stoso parlare, e spiratrici di tutte le belle opere umane. 
Per le quali cose Virgilio e il suo meraviglioso traduttore 
ebbero mente anche in suggetto didascaUco a tenere quella 
conveniente e amabile gravità , che altri non seppe ritrar- 
re o non volle. 

Chi ha studiato negli inni di Callimaco, e pigliata di- 
mestichezza con essi, chi ha quell'opera in conto di ine- 
r4viglio3a, e per ogn{ capo stupenda e perfetta, non di- 



.manaerJi quanta maestro di 9tilè Aà lo Stroechi. Ma è di 
tanta bontà, è di tanto fino artificio lo stile ch^ egli ha 
adoperato in questo volgarizzamento , ha si caro suono ^ 
ò cosi giudiziosamente accomodato al suggetto, ha tanto 
•di quell'antica e naturale candidezza , è tanto lontano da 
poter parere per alcuna guisa affettato , che può venire ai 
giovani splendido e sicuro esempio d' imitazione e di studio. 
Un pregio grandissimo , di che pochi s'ornarono, pare 
a me quella nobile equalità di scrivere, che pende- sempre 
in una quasi cotal severa, graùa, quell' aggiustatezza di 
forme e di proprietà, quel colorire e atteggiar tutto di 
una vaghezza che non fa rincrescimento né stanchezza mai; 
la qual cosa in tutte le sue opere è in uso allo Strocchi. 
Perciocché fattosi in giovinezza agli studi greci venne in 
tanta dimestichezza di essi, che, conformando l'animo a 
quella dilicata nobiltà ed altezza tenne sempre una mae- 
stosa semplicità. £ questi modi e questo stile modesta- 
mente altero è tanto più da tenersi caro , quanto ora l'u- 
so che sembra dichinare al peggio, le nobili grazie , le 
caste e gravi eleganze franse, e di femminile mollezza 
rammorbidò. E alcuna volta ho udito da tale che per 
consenso dell' Italia e giudicato scrittore candidissimo e di 
giudizio finissimo, lo Strocchi per la proprietà non mai di- 
menticata e per la densità dell'eleganza e dello stile so- 
pra tutti levarsi. Al quale giudizio di quel caro ingegno 
di Michele Colombo rispose, dietro a quest'opera, quello 
di un Botta, di un Gargallo, di un NiccoUni ( Giambattista ) 
di un Manno. « L'opera deUo Strocchi ( scrìve questo il- 
lustre ed ottimo storico di Sardegna ] é non solamente un' 
ottima traduzione e un'ottima poesia, ma é anche uno 
de' più begli esperìmenti fatti della possanza della lingua 
nostra nell'aggiungere le mol|e virtù della latina » (i). 

Con ciò la lingua nostra aggrandisce di nobiltà e di 
pregio , e il nome itaUano di gloria, si ferma l'amore alle 
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cose nostre con esempi e con studi che no» sono Ti^tiL 

Perciocché stimiamo pure udicio delle lettere utile e pre- 
gevolissimo communicare con quanta maggior bellezza A 
può a chi non ha uso di lingue antiche quelle cose che 
r ingegno umano produsse migliori, delle quali corre si 
forte il grido per. la terra, e che non appartengono a uiìa 
sola nazione, ma a tutto il genere umano. Per la qual 
cosa tutto il popolo prende più naturai uso di quegli stu- 
di divini che veramente possono fiur gloriosa una nazione; 
e più lo innamora di deticati a grandi sentimenti la me- 
moria di quella grandezza, che può preservarìo dal cor* 
rompimento dell'ozio, e dalla viltà* 

II. 

Il volgarìzzamento delle Buccoliche, venuto in luce do- 
po lo stupendo delle Georgiche, tiene, quanto il suggetto 
comporta della bellezza dell' altro. L' ingenua schiettezza 
dello stile e la temperata e modesta armonia piglia di a- 
more V anima, che in quella schietta innocenza sincera- 
mente si diletta. Alcuni sono stati di opinione che sem- 
pUcità senza eleganza non sia rozzezza; e troppo povero 
esile e rude suono hanno dato all' avena di Virgilio: e 
forse alcuna volta il metro ha rotta la spedita facìUtà del 
concetto, o ingrato o disadorno lo recò. 

Lo Strocchi non volle tradirci l' originale : vesti con de- 
coro di care e naturaU eleganze i parlari de' suoi pastori; 
come con vaghezza di belle eleganze li adornò Virgilio. 
Il quale quanto entrò innanzi a Esiodo nelle georgiche, 
tanto rimase dietro da Teocrito nelle Buccoliche, forse per- 
chè vivea Teocrito in età più vicina alla prima sem- 
pUcità e freschezza della natura, prima che la mollezza 
lascivisse la innocenza de' costumi, o lo ingegno studiasse 
a dirugginarsi e a indelicatiie. Teocrito piglia a far ritratto 
dalla natura ne' suoi idilli prima che alle borgate della 
Grecia surgessero le mura, prima che i pastori s'inurbas- 
sero nelle grandi città. I villani di VirgiUo avevano veduto 
la civiltà di Roma, e la corte di Cesare. Abbiamo da Lon- 
gino e da altri granunatici , precetto essere di molta più 
difficoltà tenere lo stile semplice che il mediocre e il su- 
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Uìme. Virgilio, per giudizio di espertissimi critici, mise 

troppa civiltà ne' jtjostumi de' pastori-, e sollevò a più forte 
armonia il tenue «i|oao della sambuca. Di fatto chi prende 
a volgarizzare la quarta egloga, la sesta, e la decima^ 
delle quali la prima e le altre in parte tanto di pastoral 
ipdole dismettono^, éduopo ch'egU tenga più largo suo- 
no, e quasi gkttà. la. tibia e prenda a suonar di lira. Di 
che alcuno della pessima raaza de' pedanti potrebbe ve- 
nire in meraviglia, e dar carico allo Strocchi di aver te- 
nuto troppa altezza nel picciol suggetto: benché nelle al- 
tre allo schietto e dimesso stile abbia congiunto accooio-: 
data e cara dolcezza di fcMine. 

Quanto è al verso, egli è dolce, armonioso, placido ^ 
non è di una tenerezza affettata, non voluttuoso, ma gra^ . 
ziosamente morbido e sincero, quale al suggetto conviene 
da cui piglia qualità. La rìma corre per tutto spontanea,, 
indizio di sonuno valore nella lingua, che sovranamente 
maneggia: il metro, che è la terzina, è il p iù efficace^ 
come pensa lo Strocchi stesso, a penetrare nell' intimo 
dell'animo (i). Chi bene pon mente a quest'opera io fo peiw 
siero che non possa cercare altrove il suono della sampo-^ 
gna Mantuana. Che tanto essa si accosta e per poesia e 
per fedeltà all'originale, quanto gli altri, comecché di 
molti pregi qua e là foniiti, se ne discostano. Lo Stroc-^ 
chi con acconcezza ammirabile d' arte più di tutti é da 
costa a VirgiUo, e il suo lavoro (per (Sudicio del lodato 
barone Manno ^ e tenuto uno de* pia perfetti Jira le opera 
letterarie del nostro tempo. 

IIL 

Con questi volgarizzamenti mi pare che lo Strocchi ab- 
bia fatto opera e beneficio utiUssimo alla gioventù, e da 
aversi cara da queUi che dati agli ottimi studi veracemen- 
te intendono, nella finezza e bontà di essi, e da qualun- 
que ama 1' onore e la gentilezza delle lettere italiane. E. 
questi debbono venire tanto a grado all'ItaUa quanto è 
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éuopo (lixe ognuno die le fibbia amord itaceraineate g«« 

neroso si dia negK $tudi degli antichi, perchè essa accre*« 
cca più in quella riputazione e in quella potenza, a coi 
tanta prosperità di opere, il magnanimo pensare, e,!' e-* 
Ietto scrivere de' nostri antepassati V alzò. Chi ^ritiene le 
lettere sulle orme degli antichi ( cioè dirizza e innamora» 
gli animi alla sincera bellezza della natura, e sani e bea* 
temperati gli studi mantiene ) debbe aver pegno di gra« 
titudine e di onore da un popolo intero-, e nome dura- 
turo negli avvenire. Essi sono tanto nobile fregio della 
moderna civiltà delle nazioni, cha chi tenta corromperli o 
deturparli non so se possa operare senza timore d'infamia. 
£ poiché gli ottimi studi è più agevole spegnere che ri- 
chiamare , é da por mente che le fantasie italiane per rac- 
cetto di usanze forestiere non si corrompano né si guastino : 
e si dee trovar modo onde si disiìiorbi T Italia di tante 
laidezze, e ne venga lezzo alla studiosa e bennata giovéntùé' 
So che, sic^me impossibile è che la volubilità delie 
cose umane si fermi , e siccome è opera di natura 
che le cose suggette alle opinioni degli uomini , per 
instabilità di queste, si tramutino, non si può fare che 
duri sempre in un segno prescritto ciò cui domina muta- 
bilità: i grandi impeti o per orgoglio o per gùeiTe si 
snervano, le grandi republiche o per pigrizia o per ester* 
na invidia si sfanno, le leggi si mutano, le città e le- 
grandi naziom vengono a ubbidienza a stranieri re. la 
questo perpetuo travolgere degli umani casi , in che di. 
tante sventure compiangiamo, e di po<^he allegrezze d 
consoliamo I in che fortuna per tanto ludibrio le monda- 
ne cose girando strascina , si movono le lettere e le 
arti; le quali spesso, cangiando costume secondo la di- 
versità e r aggiramento de' tempi , mutarono. Di che nin- 
no che abbia senno piglia di subito sdegno: peixiocché 
non é rettitudine né giustizia rìputar peggiore una cosa 
perchè diversa, e un uomo perchè di contraria opìnioiie» 
Bellezza è una; ma rari i lineamenti e le. forme: esf.a é 
ritratta in carte secondo la condizione inclinabile meglid 
a certe passoni che ad altre de^ uomini. 
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tono divenate le nostre lettere in molte parti, a ognuno 
che non sia losco dello intelletto è si apertamente in pa^ 
lese^ che può a taluno parere di dover dire essere venuti 
a tale condizione di tempi quanto forse utile tanto peri- 
colosa alla innocenza degli studi; perciocché da molti si 
^udia ( e il godimento di comune diletto lega di affezio- 
ne gli animi e neir acquietamento di quel desiderio al nò- 
bile operare s' invogliano ), ma non si studia bene, e può 
altrui sembrare che alcuno studi non ad essere ma a pa- 
rer dotto. La quale stolta e stupenda ambizione ( oltra 
»al poco lungamente durare delle cose non vere e non 
buone ) può per avventura esser corretta dall' esempio 
de' più potenti ingegni antichi e moderni *, perchè ne sen- 
za gravi e lunghi e faticosi studi, che l' acquisto della sa- 
pienza non è cosa fortuita ne breve, né senza arte aU'ec- 
èellenza e a stabile gloria pervennero. 

Oltrecchè i vuoti e leggieri studi conducono a vanità, 
sforzano le fantasie al ricercato e allo strano. Al quale di- 
fetto pare che apra o almeno agevoli la via l'opera che 
alcuni pongono nel fare .italiana ogni sorta di letteratura 
straniera» Delle ottini^ cose che in Italia e pure in altre 
nazioni nascono poco o nulla curano: solo le stranezze e 
le inutilità hanno in amore. Né pgnuno, che con comu- 
nale ingegno e nissun' arte spera di venire alla immorta- 
lità e a gran fama traducendo, ha il giudicio dell' egre- 
gio abate Pietro Monti da Gonui^ nutrito ingegno e di ra- 
ra tempera: il quale sceglie, vok<ido dare una vera im- 
magine deUa letteratura spagnuola, le cose che non pon- 
no recare offesa alla squisitezza del gusto nostro, e che, 
tenendo la specialità dell' indole nativa , non possono svez-< 
tare gV ingegni dalla gentilezza italica. Le quali con giu- 
diziosa ornatezza e castità di stile proporzionatamente at- 
teggiò. Ma questa vituperosa consuetudine di avvezzar l'a- 
nimo alle cose d'oltramonti e d'oltramare ci condurrà alla 
barbarie donde uscimmo, e massime ci spegnerà 1' amor 
della lingua: anzi *mi pare che si venga in un principio 

di futura schiavitù. Co6a vergognosa e abbominabile: che 
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vergogna è, per non dire infamia^ )<$ accomoda rsi\ ttm 

desiderarli fino alF insania, alla civiltà e agli studi de' vin- 
citori , quando quelli non sono più fini e maggiori dèi 
vinti. Mentre ognuno dee aver caro che non sia svilito e 
disprezzato il nome d' una potente e sfortunata nazione , 
ma le duri quella gloria che sola si eterna nella misera- 
bile instabilità delle cose umane. Onde accade poi che si 
rompano quelle dilicate bellezze naturali e proprie della 
terra natia, cangiandole a quelle, le quali, come piante 
che in soli alcuni disposti terreni attecchiscono, a noi non 
si confanno, o troppo di naturai vigore pei'derono. Per- 
ché noi veggiamo ch^ la natura ha più accarezzata nel 
nascere una cosa o i^ felice suolo venuta, o posta a più 
benigna guai^datura ai cielo*, e le è stata di più semplici 
e care bellezze donatrice. 

In questi studi le nienti italiane impigrendo inviliscono, 
e quanto forse di viltà tanto patiscono di vergogna. Dove 
è tanta disformità di opinioni non può esser pace né a- 
micizia: lo stralignato e fiacco aninìo sta; e in tante parti 
disgregandosi la nazione si nutrono gli odi e le ire vi- 
gliacche e funeste. Quelli , a' quali la fatica é dolore e il 
meditare é fastidiò fuggono il supremo bene della vita, 
il sapere : questi cui natura mise indole e amore di one- 
ste C0S6 tradiscono sé e la nazione. ^Itro è recare in lìn- 
gua nostra le opere utili al genere umano di qualsivoglia 
paese , di che ognuno dee rimanere con obbligo ai baoni 
tolgarìzzatorì : altro é gittarsi con tanta ansietà e frenesia 
a miserie straniere e darcene uso; l6 quali fiinalmente» 
poiché vani e immensi desiderj di novità inconsiderata 
( che naturalmente i facili e giovani cuori impiime e in- 
china ) girano nell' animo della gioventù , vengono in pre- 
gio, ed essa nelle viziose dilettazioni si piace. Laonde il 
vigore dell' animo creatore affloscisce e s' accascia, e se 
poderoso empito d' ingegno noi salva, si prostra e star 
Di che una vergognosa e miserabile fiducia nasce in que- 
ti uomini, che gl'ingegni italiani, invece di nutrirgli ^i 
Hudi utili e di sincera eloquenza alle^ magnanime impre- 

t«9 e loro innamorar r npùna nel desiderio delle pass^t^ 



jgrsLndczte^ fanno appaìssire. I tquali veduti bella debolezza' 
1^ che vani trastulli di fantasia ( i quali oggi soiio tenuti 
in conto di opere altissime e preziose )^ e una letteratura' 
da donne, che il molle animo lascivisce, inchinò ,' perdo-' 
no r ardimento e V amore alle opere genei^ose, e' si faor 
ho cercatori d' ineùe. 

Ma, tornando al proposito, dico che i giorani possdbo 
da queste versioni dello Strocchi avere gran prò: massi* 
mamente dalla georgica, la quale « con adescare ( parole 
dell' insigne volgarizzatore J V animo del giovane lettore a 
due sorgenti di gentilezza e di prosperità^ le buone Ut'- 
tere e la agricoltura^ può conferire a fame P ottimo d£ 
cittadini. » In questi volgarizzamenti possono prender mo** 
do di eccellente dettato, e di studiare ne' classici, e d'im^ 
inedesimarsi colle più caste forme, e di fornirsi di buono 
giudìzio nell' imparare come si creano da chi ha la lin« 
gua in balia i modi e le eleganze. Sempre nelle ti*idu- 
zioni dello Strocchi, venendo in dimestichezza colf au^ 
tore greco o latino; impareranno bellissime^ ottime, • e 
naturali forme di verso e di scrivere italiano. Delle bel^ 
lezze delle quali chi può proporzionatamente e adeguata- 
mente ragionare? Chi metterne dinnanzi il pregio, e rav- 
visarne la finezza e T arte ? Cui dà 1' animo di accusare 
le pochissime cose che un' austera severità potrebbe im- 
putargli a difetto ? Io a rincontro mi volgo a lui , e lo 
ringrazio, come debito di studioso giovane italiano, del 
benefizio che ci volle fatto, e del dono e della superba 
gloria aggiunta all' Italia. Il quale uffizio se io degnamente 
non fo, non tolgo parte all'animo sinceramente grato, e 
sciolgo r obbligo in che stimai di essere. Degnamente lo 
avrebbe fatto, se avesse condotto ad effetto 1' onesto pen- 
siero , un più nutrito ingegno e di fiorito vigore ; eh' io 
per la riverenza e 1' amore in che 1' ho grandissimo , co- 
mecché ripugnante, nominerò, Pietro dal Rio. Tanto più 
dunque la gioventù italiana , cui non soffre \ animo d' in- 
vilire nell' ozio, dee prendere in grazia questi lavori per- 
chè sono dedicati a lei* Esempio rarissimo e imitaSUe che 
il nobilissimo volgc^rizzatore volle dare alla nostra condi-- 
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ilone ,4i c^« ^^^ K. dedicò dalV aiubuioue di foituBati 

potati 9 non desiderando altro premio (;Le la gratitudine 
degli awni buoni e gentili, e tenendo speranza di essere 
meglio, inteso e meglio guiderdonato da quelli i quali han- 
no flebitp di provvedere che stia V onore di una famosa 
nazione. 

Dietro questi esempi potrà venire alla conoscenza della^ 
bellezza, verità , nobiltà de' concetti, all' arte di saper 
scrivere con pulitezza e con decoro, e montare in dure- 
vole onoranza. Alla quale chi ha desiderio, quando l' in- 
gegno comincia a vigorire , debbe por 1' animo a scrittura 
di questa maniera: educar .la mente a forti pensieri e 
all' abitudine di bene esprìmerli; donde si formano gli 
eccellenti scrittori: altrimenti torrà. all' Italia la nominan- 
za di quella grandezza, alla quale per opera degli studi 
è teiMit^. ,, , . 

• riSeguqtio. alcuni brani delle siffatte traduziioni afiinché 
vegg^ il lettore, se il giudizio che ne é poitato, vada lun- 
gi ddl v.ero, spiacendocl, che la ristrettezza del fascicolò 
Jtoj^ Iq permetta di recarne in maggior copia^. ^ 
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Georg, lib. i. 

Come<£^ austri, a soffiar principio danno 
Immantinente o si ribuffa il mare^ 
£ un arido fragor cala dai monti, 

. in lunga tratta si diffonde il suono 
Delle fervide prode e delle selve; 
Raro continge, che a careno il mare 
Perdoni allor, che schiamazzando ai lidi 
Lo smergo si ricovra, e in secca piaggia 
La folaga marina si balocca, 
l'aghiron dalle paludi amate 
Sollevandosi a voi passa le nubi» 
Insomma ciò che il tardo espero ammanni 
Donde venga il seren, che cosa Taustro 
Matur^ in suo pensier, dirallo il Sole: 
Chi darà nome di bugiardo al Sole? 
Spes^ voke dì ciò , che ne- ita sopr^ ■■ 



Di cleclii avrolgimeDlV^ di tiiniuhi 
£ di guerre coverte ei ók T annunzio. 
Quando segui di Cesare la morte, 
Per la pietà di Roma il biondo capo 
Scolorò di ferrigno; ebber sospetto 
Delle tenèbre di perpetua notte 
Le genti scellerate; e già di tanto 
Fatti intesi ne avean la terra il mare, 
E gP importuni cani e i manchi augelli. 
lib»i. Il modo d'innestar non è tutt'uno. 

Nel bel mezzo colà , dove s' ingemoui . 
La tenera corteccia, e si dirompe, 
Schiudi un angusto varco, e ponvi germe 
Di stranio &tel, che di quel nodo impari 
A germinar nell'umido velame; 
là dov'è più schietto e senza nocchi 
Precidi l'arboscello, e' d'un fendente 
Al ferace colono apri la porta; 
Né molto poi e la felice pianta 
Maravigliando per novelli rami 
Stenderà nuove foglie e nuove fruita te. 
Oh troppo fortunato agricoltore 

Se conoscesse il ben che gli sta fioprs|l 
A cui lonlan da discordate insegne 
La giustissima -terra il cibo apporta. 
Se ad esso i gradi di patente soglia 
Non assale da mane onda di gente, 
Che riede o va per salutevol cenno, 
Se porte di testuggine guarnite. 
Se compassate in or splendide vesti, 
Se lucidi metalli ivi non fanno 
Tutti sguardi arrestar, se bianca lana 
Non impara a vestir Colori assirj, 
£ se non è l'mnor di schietti ulivi 
Contaminato a peregrini unguenti, 
Non vi manca la pace, non vi manca 
Scevra d' inganni una serena vita. 
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Smisurata ricchezza! Una campagna 
Un bosco una spelonca una freschezza 
Di perenne laghetto non vi manca^, 
Non muggiti di buoi non dolci sonni 
All'ombra di una pianta ec. 

Dalle Bucgolicbk 

EcL i« 

Titiro, tu di boschereccia canna 

Tenti r inculto verso, e fai di queste 
Ombre di faggio a te seggio e capanna 

Noi via dal patrio suol, noi dall'agreste 
Loco a confin, tu ad agio qui fai piene 
Del nome d'Amarille le foreste, ec. 

Ed. a.» 

Orsù, Menalca, hai tu dunque talento» 
Di far oggi tra noi tu delle tue 
Io delle avene mie esperimento? 

Questa vitella deporrò, che due 
Gemelli allatta, e una fiata ed una 
La secchia adempie delle mamme sue. ec. 
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Memoria storica SìiHa costruzione della Chiesa parroci' 
cfiiale di Balangero. Torino y tip, Speirani e Conip, 
i836. m-8, 

Urbem tjuam dicnnt Romae^ Mdibcee puta^fi^ eoa quel 
die segue correrà al pensiero di chi si faccia a leggere 
questa memoria storica, la quale più volentieri diresti con^ 
venire alla descrizione di s. Pietro in Roma, di s. Paolo 
iu Londra, di s. Sofia di Costantinopoli, di s. Maria del 
fiore di Fiienze, o del Duomo di Milano che non d'una 
parrocchiale chiesa d'una borgata. Il difetto principale a- 
dunque che si potrebbe notare in questa scrittura del sig. 
D» Giacomo Yiviani, sarebbe appunto la sproporziohe del 
dettato al subbietto. Ma quanti non fa gabbi amore della 
patria gloria, anche con minore capitale di merito alla ma- 
no ? È incontrastabile , cl\e la pietà degh abitanti di Balan- 
gero fu tanta, che non voleva essere dimenticata, e npn 
lucn degno di memoria fu il loro zelo, e meritavan pure 
grandissima lode gli sforzi, che tutti hanno volontariamente 
fatti per la costruzioùe della loro chiesa pievana ; sicché noi 
assolviamo di buon grado lo storico di questa santa rico- 
«ìtruzione da ogni sproporzione del suo dettato al subbietto, 
da ogni iperbple ed esagerazione, dalle minuziose particola- 
rità^ di cui ci ha non però senza garbo qua e colà interte- 
nuti, e diremo, che a malgrado di tutto questo egli $i è 
procurato non lieve diritto alle lodi dei lettori per questa 
sua scfittma» Da questo piccolo saggio si può ben presa- 
gire dello scrittore. In lui ài vede persona, che ha in gh 
nore A bello^ e purgato scrivere ^ sebbejie' qua e colà «ià 



(Mtduto in alcune voci e forme di parlare che non gli ac^ 
consentirebbero buone i meglio risoluti di nostra lingua. 
P. es. il pronome lo nella significazione di tale : — la so- 
verchia ripetizione della prep. a in questo luogo: ^pago 
(il Finolio ) con ragione al gagliardo impulso per lui 
dato ALLA popolazione alla devota impresa. — Gran rilie- 
vo per importanza-, serbar dell* ascéndente sul popolo, — 
pattuire il pergamo tremila franchi in vece di pattuire 
tre mila franchi a prezzo del pergamo, oppure pattuire 
il pergamo a tre mila franchi , cioè al prezzo dì ecc. — 
bracete per braccia^ — balaustra per balaustrata. Ma 
questi piccoli nei che dovemmo osservare per isfuggire 
la taccia di piaggiatori, e per mantenerci fedeli allo scopo 
del nostro Giornale, non tolgono nulla al merito intrin- 
seco dell'opera, e noi vogliamo lodarne resimio scrittore, 
e incoraggiarlo a fornirci di altri lavori consimili, che tor- 
nano sempre utilissimi alle lettere, alle bell'arti, ed aDa 



religione. 



A. C. V. 

■•• • 
Vita di Tommaso Valperga Caluso scritta in latino dal 

Cavaliere Carlo BoUcheron, e volgarizzata dal profess. 

Tommaso Vallauri, Alessandria. Capriolo i836. i voi. 

in-ò^' col ritratto del Caluso. 

L' eccellenza del cav. Bouclieron nelle lettere latine non 
basta a render ragione d' un fonoiiieno piuttosto raro , 
quello di veder recate in lingua volgare le opere che, det- 
tate da lui nella lingua sacra, pareano riservate alla no- 
tizia di que' soli che per gusto o per necessità la coltivano. 
Le traduzioni che si son fatte e si fanno delle sue opere 
provano che i pensieri eh' egli veste colle frasi di Salu- 
stio e di Tullio sono pensieri robusti e pellegrini; che 
quella mente colla quale ei si piace di conversare e di 
vivere co' Romani e co* Greci, forse per nausea delle tante 
mode ine viltà, sarebbe potente a muovere gli animi, ad 
illumlnir gì' mtéllett} de' contemporanei quando sì degnasse 
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dì volgc/e a questi le piove dìeHa sua togata^ àtìzi eOli-^ 
solare eìoquenaa. 

lAsk parliamo della ti^aduziorie. 

Il professore Yallauri giovane ingegnoso e colto s' è ad-» 
dentrato nelP intimo concetto del Boucheron , e lo ha es- 
presso in generale con molta felicità in< bellissimo stile. 
Comnicndevol pensiero fu quello di rendere in tal guÌ8ai 
più popolare la fama d'una delle maggiori nostre f[k>He ^ 
dell' illustre Caluso , la cui biografia è stata dsìi* aatOM 
dettata con queUa larghezza di yiste che sola può ren* 
de re interessante la vita di un privato cittadino , collegata 
colla storia de' suoi tempi , e colla storia degli altri famosi 
ai quali diede, o da cui ricevette conforto ed aiuto; di-^ 
Htinta bensì con que' segni caratteristici che mostrano V in- 
dole del Caluso, e lo differenziano dal comune degli uo- 
mini *, ma non imbrattata di quei particolari che o nulla 
dicono, o dicono cose che bello sareMie stato il tacere. 
Perciò non dubitiamo che sarà con grato animo ricevuta 
«pesta fatica del Yallauri dedicata con opportuno consi* 
gUo alla degna nipote del Caluso , la si^ora contessa £u- 
IJrasia Solaro Valpcrga di Masino. 

X. 

S 3.« 

Saggio di uà par alleilo tra le forze fisiche e^ U forze 
morali^ del professore Cav, Giacinto Carena* i.* tra- 
dazione italiana. Firenze, tipografia GaUl^ana ì93Q. 
I voi, ««--8. di pag» ii3. 

Uno de' più profondi e più «leganti espositori delle dot- 
ti-ine dell'economia politica, il ^celebre GaHani mo^tra^ 
con quanta esattezza corrispondano le leggi del comi^P- 
ciò a quelle della gravità e de' fluidi. La felice compa- 
razione che il GaUani adoperava in un caso particolare 
solamente , al chiarissimo cav. Carena venne in pensiero 
di estenderla ad un gran numero di casi , e quindi il li- 
foro eh' ei ne scrisse , Sebbene per la modestia che s' an- 
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Rida nei reti dotti chiamato col seiiiplice noitte dìf saggio^ 

contiene un trattato sulle analogie fisico-niorali , delle quali 

in una ben pensata introduzione ci ha mostrato V uso e 

l'Utilità. 

Bello senza- dubbio era il disegno che lampeggiava in 
mente del Carena-, ma per colorirlo degnamente vi voleva 
àmpia messe di cognizioni si nelle scienze geometiìcbe 
e fisiche come nelle moraU. Ed era appunto il Carena tal 
«omo quale si richiedeva alla non facile impresa, versato 
in più d' un ramo dell' umano sapere come ne fecero poi 
bella prova le opere che andò pubblicando. £ però il li- 
bro suo piacque quando comparve scritto, secondo l'indo- 
le de' tempi che correvano, in francese , unica lingua che 
molti giovani piemontesi avessero allora potuta studiare , 
ed ora ha meritato gU onori di una traduzione scrìtta in 
buona lingua, in cui si e saputo con rara felicità conser- 
vare gh spinti e le grazie dell' originale* 

U libro del cav. Carena mal s' addatta ad una Cóin- 
^iuta analisi y e. un cattivo servizio per noi si renderebbe 
^i lettorì recando in, poche e forse mal appropriate parole 
le conclusioni che con si naturale e si logica deduzicMie 
di pensieri 1' autore fa nascere ad ogni pagina del suo li- 
bro mentre paragona le leggi delle forze fisiche e de' moti 
semphci e composti de' corpi, le quali sono certe ed im- 
mutabili, a quelle forze morali di cui è tanto incerta la 
stima, tanto malagevole la combinazione, e sovente pur 
troppo tanto inesatta 1' applicazione , sia che si riferisca al 
privato costume, od alla educazione della gioventù, od 
al pubblico reggimento. Una sola cosa voghamo spggiu- 
gnere ed è che l' opera del professore Carena sebbene 
dotta è pur tale da esser letta con piacere anche dai noa 
dotti, e eh' essa è tale da esser letta non solo con pia- 
stre, ma eziandio con frutto. 

X 
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CaUdogus Codicum mamiscripioritm BibUotheae PaiatirK» 
P^indobonensis, Pars i^ Codices Philologici Latini* Di^ 
gessit Stephanus Endli^her» Vindobonce apud F. fieck 
i836. I voi. in-foL piccolo di pag, 4oi *, bella cdiziqnc» 

Lo straniero clié vìsita per la prima volta- la città di 
Vienna, tra i molti edifìci che la fan bella distingue un 
superbo palagio che torreggia sulla piazza di Giuseppe , 
ed avanza di magnificenza ogni altro edificio di quella 
vasta metropoli* 

È la biblioteca palatina. 

Gli Imperadori hanno creduto non si convenisse meno 
splendido ricetto ai tesori di sapienza dalla loro egregia 
liberalità radunati; mostrando cosi col loro esempio dove 
consista la vera gloria, e la vera grandezza. 

Il sig. consigliere aulico di Mosel ha scritto la storia di 
quell'insigne stabilimento. £i ne assegna l'origine alTanno 
i44o ed all' imperadore Federigo III. Primi ad ordinarla 
furono Enea Silvio Piccolomini, poi papa col nome di Pio 
II, e Giorgio Purbach matematico, astronomo, e lette- 
rato di grido. 

Il cav. Adriano Balbi pubbhcò l'anno passato un sag- 
gio statistico suUe biblioteche di Yienna , ed in particolare 
sulla bibUoteca palatina -, dal quale apparisce eh' essa con- 
tiene ventiquatti*o cimelii, fra i quali la famosa tavola 
Peutingeriana , e la V. decade di Tito Livio, e il salterio 
di Carlomagno; 16016 manoscritti, fra i quali gSS greci, 
85 ebraici, mille orientali-, laooo incunabuli, e a3oB». 
altri volumi, all' incirca. 

A tante ricchezze. non sono mancati illustratori. Son noti 
ai dotti i lavori di Lambecio, Nesselio, Rollar, Denìft e 
d'altri; e note pur sono le varie edizioni di classici o fatte 
in intero ^ o migliorate sui codici della biblioteca palatina. 
A Vienna, ove non sono accademie, si può riguardare 
come un^accademia molto utile e molto operosa il corpo 
de' conservatori delh bibUoteca imperiale; dalle doMfiir 



liche de' quali tanta luce ha già Ricevuto « tanta aucort 
ne spera la repubblica letteraria. 

' Una delle loro più liete venture sarà perpetuamente ri- 
tardata quella d' aver da qualche anno per capo un il- 
lustre personaggio, il quale alla chiarezza del sangue, alla 
altezza de' gradi di cui è rivestito, unisce la più squisita 
amabilità di modi, e i più bei doni dell'intelletto; e che 
tutta comprendendo la dignità della letterària sua cari- 
ca si piace nel promuovere e nel fecondare gli studi de- 
gli scienzati e dei letterati che gH sono soggètti. È questi 
Teccellentissimo «onte Maurizio di Diechtristéin cavaliei« 
del toson d'oro, consigliere intimo attuale di stato, e 
ciambellano di S. M. I* R. A. e gran maggiordomo mag- 
giore della maestà di Marianna di Savoia imperatrice e 
regina. 

È dovuta ad un suo comando l'insigne ojpera che an- 
njnciamo. 

Non soddisfatto del metodo seguitato ne' catalogi de' ins. 
che finora s'aveano della biblioteca imperiale, commise ad 
uno de' conservatori il signor Stefano Endhcììer la cura dì 
compilarne con migliori norme un novello, e da^ qualche 
mese ha veduto la luce la prima parte che contiene i co- 
dici filologici latini. 

Il catalogo e compilato secondo l'ordine cronologico 
degli autori. 1 codici descritti sono 433. 

Il chiarissimo autore colnincia a descrivere le qualità 
estrinseche del codice, ad indicarne l'età- ne registra"quindi 
il titolo comunemente più noto. V aggiunge le is':rizioni e 
soscnzioQi, e talora trascrive il principio, o qualche luogo 
notabile del ms»; de' più rari accenna l'origine e il luogo 
in cui si son rinvenuti ; e gli autori che ne hanno trat- 
tato^ .e le edizioni che se ne sono fatte. In una parola 
questo catalogo non lascia cosa alcuna a desiderare né dal 
-canto della chiarezza, ne da quello della diligenza , né da 
quello della er^idizione, di cui ha fatto egregia prova il 
sig. Endlicher. E perchè nulla manchi alla beHiezza della 
opera vi si è aggiunto il jac-simUe di tre cìmehi che soli 
btuteDebbero a render famosa quella bibfiotfeca j vate a dir« 
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della tavola in br€m20 del célèbre S^nsita&cotm!àchde ca-- 

trcendis bacchanalibus dato Vaiino di RisBia 568^ 186 priT* 
ma dell' era volgare \ d' una pagina- del codice che contiene 
la decade v di Tito Livio attribuito al secolo vr^ ed al^ 
quante linee d'un ms« parimente attribuita al secolo vi 
che contiene alcuni framnaenti delle instituziotii d'Ulpia-* 
no^ testé rinvenute nella stessa bibliofec|i dal compilatore* 
£ questo catalogo è da lui illustrato con apposita disser-»^ 
tazione indirizzata al chiarissimo prof. Savignj» Infine un 
ìndice alfabetico degli autori agevola il ritrovamento dei 
codici descritti in questo catalogo; il cui esame faricono-^ 
«cere con quanta verità si sia poti^ito dire nella prefazione 
esser quello tali br&^itate conscriptum ut nihil tamen cui 
ubertatem facile pqssii desiderarla 

L. C. 



Novelle. r836. 1 vo/. w-12 di pag, 94» 

Ecco il brevissimo titolo- d'un librettino testé uscito alla 
luce in questa città, che si vende dal librajo Yaccarino 
al prezzo d' un franco. Questo titola cosi semplice stam- 
pato sulla coperta entro un arco d'ordine dorico bellanien- 
t e intorniato di parietaria e di fogliami mi fece una grata 
impressione; ma quale fu mai il mio disgusto allorché 
vegliata la pagina lessi la torre dei corsd^ lo spettro nerOy il 
cuore del pioppo ^ novelle* Che ne dite o lettori? Non vi 
par egli che titoli siffatti sìen copiati dal cartellone del 
gianduja? Per certo l'autore ha il torto d'aver trascelto 
titoli còsi ampollosi ; ed ha temtp maggior torto perchè la 
lettura di quéste sue novelle ci dà sicura prova eh' ^li 
iè un buono e valente \iemo. Tralasceremo dì park»*e delle 
dote prime le quali pur non mancano di pregio; e si leg- 
geranno coli' piacere^ M^ dòbbkÉn confessare che la pie- 
tosa stòria che li nhrra lieff'oltima ci ha contmossi; e »e 
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pitìre fìbbiafmo ({ùalche spen^nza del ^uore donnesco^ pos- 

>8Ìarao promette^rgli che quelle amabili leggitrici della cut 
grazia l'autore si mostra ben a ragione lauto sollecito gli 
saran grate di questo bel donò. Del rimanente T autore 
ha uno stile facile e vif^ace; descrive e dialogizza con mol- 
ta naturalezza ed evidenza -, e promette un buonq scrit- 
tore di piùì alla patria nostra. E cosi sia. 
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Invasions des Sarrasins en France enSa%*oie tCn Piémonl 
mt dans là Suissè pendant le WIII* IX* et X* siede de 
notre ere par M. Reinaud^ rr Paris. Dondey Dupré 
i836, I voi, m-8 di.pag. xua-32o. 

Sul principio del secolo vm. regnando in Damasco il 
Califfo Valid della dinastia degli Ommiadi, Moussa gover- 
natore dell' Affrica mosse le armi contra la Spagna tenuta 
allora dai Goti. Uccise il re Roderigo, penetrò fin neUe 
ultime province della monarchia quali erano allmra la Lin- 
guadoca e la Provenza , e dopo averle devastate sk ritrasse 
dì bel nuovo nell' intemo della penìsola , dove non tar- 
darono a giungere altri infedeli che vi piantarono ìi.seg* 
gio d' un regno continuato fino alla fine del secolo xv. 

Vinti da Carlo Martello , sconfitti replicatamente da Carlo 
Magno , trava^iati dai princìpi cristiani dì Spagna che s'e- 
rano rìfiiggiti nelle province montagnose, non poterono 
mai essere abbattuti. Ripullulavano dopo la sconfitta più 
numerosi dì prima, e più feroci traportatì da quel cieco 
o ardente fanatismo che fu la principal cagione de' loro 
trionfi, e poco mancò non desse loro in baUa V intera 
europa*, e quando non poterono più guerreggiare fuor di 
Spagna in eserciti ordinati, spinsero tuttavìa nelle; pro- 
vince meridionali ed orìentalì dì Francia numerose maS' 
nade che piombavano improvvise sui monasteri e sule 
chiese promettìtricì di più ricco bottipoi, uccidevaiM> e 
straziavano i prelati ed i monaci, rubavano i Aesaxii pò* 



nean foco alle case^ e riparavano qtimdi eoHa preda ift 
luogo sicuro. 

In principio del secolo x toccò al Piemonte la sventura 
di provarne V immane barbarie. Un pugno di pirati Sarà- 
Cini erasi fortificato in un castello chiamato Frassinetto^ 
di cui non è ben certa la situazione, ma che era posto 
in riva al mare non molto lontano da Nizza; ingrossando 
in breve di altri avventurieri Saracini chiamati di Spagna 
e iors' anche di scellerati cristiani si divise in varie squa- 
dre di cui alcune varcato il monginevra corsero le valli 
d* Oulx e di Susa y ed arsero il monastero di Novalesa ; 
ed altre pe* colli di Tenda e d'Ardea vennero a Bredulo, 
a Morozzo, a Pedona, arsero il celebre monastero di S. 
Dalmazzo, e scannarono quaranta monaci. Questo fatto di 
cui un frammento della cronaca di Pedona pubblicata nel 
tomo vui degli atti de' Santi del Gallizia ci ha conservata 
memoria rimase ignoto al sig. lleinaud, cui non era fa- 
cile aver notizia di quel frammento. Verso gli stessi tem- 
pi Alba ed Acqui furono guastate dai Saracini, e cosi 

•pure la Moriana colle vicine contrade, e poco più tardi 
il Vullese dove bruciarono nel. 989 la famosa badia di S. 
Maurizio d' Agauno. 

L'opera del dotto orientalista sig. Reinaud è divisa in 
quattro parti. La prima tratta delle prìme invasioni de' 
Saracini fino alla loro espulsione da Narbonna nel 759.^ 
la 2^ delle loro invasioni in Francia, finché riuscirono a 
^stabilirsi in Provenza nel 889; la 3.* delle corse che fe- 
cero in Piemonte , in Savoia e in Isvizzera fino alla loro 

.totale cacciata di Francia-, la 4^ dell'indole delle loro in- 
vasioni, dei popoli che vi parteciparono, e del modo con 
cui si governavano. 

L'opera è preceduta da una introduzione in cui l'autore 
discorre di quelli che 1' hanno preceduto in somiglianti 
ricerche , e de' fonti sia nostrani , sìa arabici ai quali egli 
ha attinto. 

Il lavoro del sig. Reinaud non è fatto con quella legf 
gerezza e superficialità di che ti^oppo spesso si possono con 

' l^iustizia accusare gli autori francesi; ma é compilato con 
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.molta crìtìea 4 Coa Tnolt4 erudizione, e fruttp di paziené 

ricerche; e però adempie felicemente una lacuna imporr 

lantissiuia nella storia dèi medio evo* 

S 7.- 

■ 

Cenni diretti aUa gioi^entà intorno ai fatti religiosi sue-* 
. eessi nella città di Torino dal principio dell' Era cri" 

stiana fino ai nostri terrai, Torino, Mari^eUi i836. r 

voh m-3a di pag. 179. 

Chi noverasse gli instituti di beneficenza o di nuovo 
torti o notabilmente amplificati dopo il 181 4 in questa 
augusta Metropoli scorgerebbe di leggieri quanto lo spirito 
di carità si sìa diffuso in ogni condizione di persone , e 
come si sappia non solo far elemosina y ma farla in quel 
modo che riesca e temporalmente e spiritualmente più 
profittevole ai sussidiati. Di molti di tali instituti siam de- 
bitori alla pia ed oculata liberalità del chiarissimo autore 
4el libro che annunziamo j il nome del quale vivrà per- 
petuamente negli aiuti perenni instituiti a prò de' cultori 
dell'arti belle, nelle deliziose ville dismesse a vantaggio 
dì savie educatrici di nobili litelle,* negli asili aperti alla 
infanzia, ne' ricoveri dischiusi a &olpevol\ ravvedute ; infine 
in quel campo d'eterno riposo che tutti ci aspetta e che 
s'apre si vasto, si melanconico, si solitario, ma non spa- 
ventoso,' non selvaggio, all'ombra di quel segno misterio- 
so di redenzione, di perdono, di speranza che 6' innalza 
gigante nel mezzo appunto de' lacrimati sepolcri. 

Dopo tanti benefizi potrà parer poca cosa un Ubro ele- 
mentare della storia ecclesiastica di Torino. E pure non 
é tale, perchè da l'un canto questa città fu insigne per 
chiare memorie d'illustri prelati e di pietà religiosa , e 
dall'altra fu spesso altrettanto non curante di serbarne iit 
opere speciali e tramandarne ai posteri la notizia. E que- 
sta breve storia scritta con bella ^sinvoltura di stile , e 
con peregrina erudizione, la quale senza trascurare i ci- 
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YÌH successi ci cooduc^ jgra2ÌMait)eut« pél? mano dai tem- 
pi in cui fu tolta ^e tenebre del gentilesimo la città de* 
Taurini, per mezzo alle sue religiose vicende di ctade in 
etade fino ai nostri giorni non può non suscitar l'interes- 
se d'ogni giovane ben nato, e giovar grandemente alla 
pubblica educazione; alla quale per certo debbe importar 
assai meno la storia di Grecia e di Roma, che la notizia 
de' tempi in cui vissero i padri e gli avi nostri, e l'ori- 
gine di quegli instituti che fanno reverendo anche ap- 
presso alle lontane nazioni il nome della città di Torino. 

X. 
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Orazione inaugurale degli Studi ^ detta dal chiarissima 
Cavalière Carlo Boucheron^ professore di elocjuenza 
greca e latina , nel solenne riaprimento della jR. Dhi- 
K^ersità di Torino j addì 3 novembre i833. 

Bene spesso interviene, che le orazioni accademiche si 
possono mettere in un fascio colle soporifere e sdolcinate 
poesie degli arcadi. E di vero sono esse per lo più ca- 
nore ciance, con cui l'oratore adulando solletica l'amor 
proprio e la leggerezza degli uditori , ovvero per i troppo 
volgari concetti, onde sono intessute, fanno una mirabile 
prova della sofferenza di chi le ascolta. £ quello ancora, 
che più importa, a premerle tutte, raro è che ne esca 
una sentenza, che scuota gli animi, che scenda al cuore, 
o sia di qualche utile alle lettere od agU uomini. — Gran- 
de ventura perciò vuoisi meritamente chiamare, quando 
una ne odi ripiena di maschi pensieri , calda di grandi 
verità, e che porti l'impronta del secolo, in cui vivi. Tale 
appunto fu l'orazione, che pronunziava questi di passati 
il* cav. Boucheron per inaugurare gli studi piemontesi. — 
Trattò egli la causa delle lettere, mostrando quanto vada 
lungi dal vero la sentenza di chi le fece nimiche alla re- 
li|^one, e di chi le volle contrarie alla quiete degli stati. 

47 
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E questo «rgomeato già antico teppe egli adovMfit « nii>- 

do affatto nuovo, dandone tale un saggio del potente suo 
ingegno, che altri non potrebbe desiderarlo maggiore. <— 
Toccò dei novelli trovati nelle arti e nelle scienze, per 
cm tanto sono cresciuti gli agi e V eleganza della vita. Pro-* 
vò quanto sieno collegate tra loro la filosofia e la religio» 
ne, e come i dotti, sprezzate le sordide elveziane dottri- 
ne , si levino di presente ai nobili concetti di Platone. Ne 
si potrebbe abbastanza lodare la viva dipintura, con cui 
mise negli animi di tutti un vero orrore della nùsera con- 
dizione degli uomini nei tempi di mezzo, allora quando 
spento ogni lume , per cui s' informa un vivere umano e cw 
vile, tutto era riposto nella forza, e i popoli, qual branco 
di pecore, erano il ludibrio di pochi. Scendendo poscia a 
tempi a noi più vicini, fc' manifesto, come i luttuosi avve- 
nimenti, che afflissero Fetà dei nostri padri, anziché alle 
lettere , si debbano riferire alla lotta di malfrenate passioni, 
e a quella guerra intestina , che sempre è tra le leggi e la 
parte più efferata dell'uomo, la quale ove esca vittoriosa 
daUa zuffa, ogni cosa ne debbe andare necessariamente tur- 
bata e confusa. E di qui derivano spontanee le lodi , ch'egh 
tributò alla maestà del re Carlo Alberto, che con ogni 
maniera di protezione promuove ne' suoi stati la coltura 
delle utili dìsciphne, e segnatamente coU' avere scelto a 
presiedere al R. Ateneo personaggi, ne'quali la dirittura 
dei giudizi e la bontà del cuore non cedono punto alla 
nobiltà del sangue. — E questo un breve cenno delle cose 
che il chiarissimo prof.<^ spiegò con rara facondia , e ve- 
sti di quella eleganza di dire, che gli conciliò , già é gran 
tempo, il nome del primo latinista d'Europa. Gli alti pen- 
sieri e il bello stile di questa orazione potranno essere 
ammirati anche dai lontani, alloraquando questa aure» 
scrittura sarà pubblicata coDe stampe^ ma la dignità del 
portamento dell'egregio oratore, e la forza conche suole 
conficcare ne' petti degli ascoltanti le verità, che gli ri- 
scaldano il cuore, non potranno essere apprezzate ehe& 
»oi a cui toccò in sorte di poterlo udire. 
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Oraziofte delta nelV aula della Regia Università dal atiia" 
rissimo cavaliere Alessandro Paravia Professor& d^ elo^ 
quenza italiana , addi 4 Q.bre giorno onomastico di S« M. 

Difficile ma onorevole incarico toccava al professore Pa- 
ravia nel solenne riaprimento dell'Università degli* studi 
in Torino. A lui toccava parlare dopo le eloquenti parole 
d*un Bouclieron-, in lui era mostrare come in argomenti *' 
gravi e sublimi non resti inferiore la lingua italiana a 
quella del Lazio. E si è nell'eloquenza appunto ^ in quella 
nobile e vergine figlia dell'entusiasmo e della persuasione, 
che maggiori si presentano le dìBjcoltà> o fosse colpa di 
troppa predilezione all' antica lingua^ cui tante onorate 
memorie rannodavansi nell'Italia oramai decaduta da quel- 
i' altezza , o fosse colpa de' tempi ^ egli è certo che non 
ultima accusa alla letteratura italiana^ e ragionevole, quel- 
la si era di mancare in questa parte importantissima ; po- 
chi la coltivarono in sul finire dello scorso secolo, ma 
que' pochi saggi bastano a mostrare come la lìngua ita- 
liana in mano di chi sappia acconciamente adoperarla S 
degna di vestire ogni più nobile argomento; e di ciò, ci 
gode l'animo nell' annunziarlo ^ ha dato pure evidente 
prova il cav. Paravia nella sua orazione, che unanimi ap-^ 
plaudirono i numerosi ascoltatori che la solennità deside- 
rata del giorno ed il nome dell' oratore avea colà raccolti. 

Intento a mostrare i progressi fatti dalle lettere dalle 
scienze e dalle belle arti, dopoché trovarono sicuro au- 
silio nella potenza d'un re; partitamente egli ne andò 
parlando con quella fluida e vivace eloquenza che nasce 
spontanea dal cuore , de' molti ed ammirati monumenti per 
cui ora Torino si annovera superba fra le prime città ì- 
taliane, i più ardui argomenti mostraronsi nelle sue mani 
facili e leggiadri, le cose più note si rivQstirono di si pia- 
cevole novità, che stupirono gli uditori nel vedere come 
egli avesse saputo far risorgere tanti ptegi, che prima 
•UrAiid ignorati; Fra ìè molte che spontanee* ne vengono 
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alla mente non citerexxip ciu; la deacrisdanei della fiosta 

ricca e sontuosa pinacoteca; tutti gli innumerevoli autoii 
che la compongono y gli svariati soletti in cui mostrarono 
il loro valore e la lor maestria, egli passò a rassegna , e 
ne segnò le diverse scuole , egualmente però il inerito lo- 
ro , fé' risultare l'importanza de' loro dipinti, la loro pre- 
ziosità j e tanta era la chiarezza delle concette idee , la 
facilità dello stile, che a malincuore sentirono gli ascol- 
tatori passar l'oratore a ragionare di cose più grandi. 

Gli encomi fatti al Paravia furono universali, e quel 
che è più meritati *, le parole di lode che noi abbiam pur 
tributato furono comuni a tutti coloro che sentirono la 
sua orazione*, ma a mostrare quanto siano secure o di 
adulazione , o di amore di parte il proverà la lettura del- 
l'orazione stessa che speriamo di veder fra poco mandata 
alla pubblica luce coUe stampe. 

G. P.-i. 



S ^o- 

Msopl Phrygis fabellae zxxxvi additis cUiis xiiu ex varUs 

auctoribus, — Et lexicon prò tìronibus, 
Epigrammata centum epe anthologia grcecoruìn selecta 

metricis interpretationibus subiectis. — Taurini i836, 

apud Ifyac, Marietti a voi. in," 12. 

Contengono questi due volumetti le favole di Esopo, 
almeno quelle antiche narrazioni che corrono sotto tal no- 
me, ed una scelta di cento epigrammi tolti dall'Antologìa 
de' poeti greci. Destinati ai giovanetti si presentano en- 
trambi con que' corredi che valgono ad assicurare la buo- 
na riescìta delle opere consecrate alla instruzione della 
scolaresca. La nitidezza dell'edizione vuol essere rammen- 
tata in primo luogo. Gli sforzi che impiega il giovane per 
ben apprezzare il valore delle lettere vanno di spesso per- 
duti perla instruzione, se le difficoltà che si frappongono 
allo studio di una lingua che da tanti secoli cessò di vivere, 
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Ti&xigOQO afuK^enfeate ancora dia meii^ tijiografkbe: quindi 

il detto di un celebrato filologo che lo studio delle lingue 
orientali e settentrionali verrebbe di gran lunga ad age-^ 
volarsi Ove quelle scrìtture si stèndessero coi caratteri dèl- 
ie lingue nostrane. Ma a ciò non stettero contenti gli ac- 
corti editori. Le favole esopiane vengono alla luce accom- 
pagnate di una dotta prefazione ^ e d'un vocabolarietto 
che sotto il nome Nomenclator JEsopicus dà la corrispon- 
denza latina di tutte le voci di cui compongonsi quelle 
narrazioni. Basta conoscere le variazioni dei verbi greci 
nel vario lor conjugarsi, le quali escono spesse volte con 
una voce quasi affatto diversa dall' originaria ^ a persuia- 
derci della somma utilità d'un tale lavoro. 

Gli epigrammi che compongono il secondo volume sono 
seguiti da una versione poetica fatta in lingua latina da 
Raimondo Cunichio, Vincenzo Fuga , ed Isaia Carminati 
tutti e tre dottissimi Padri della compagnia di Gesù. Egli 
è certo che le loro versioni per vezzo di lingua e lepore 
di poesia non si potrebbero desiderare migliori ^ e sono da 
preferirsi alle traduzioni del Grozio*^ ma ciò appunto spes- 
se volte li costrinse ad allontanarsi da quanto ne esprime 
r originale. La crìtica poi^ il buon giudizio^ e la dili- 
genza degli editori si mostrano evidenti sia nella scelta 
delle brevissime note che acìcompagnano questi epigram- 
mi, sia nell'esattissima correzione tanto degli uni, che 
delle favole esopiane per cui si segui l'accreditata edizione 
di Lipsia del 1810; pregi questi che nel mentre tornano 
a lode di coloro che pubblicarono queste operette, la- 
sciano in noi un ardente desiderio di vederle seguite da 
altre di simil fatta, troppo difficile e costoso tornando ai 
giovanetti il procurarsi buone e corrette edizioni dei clas-^ 
sioi greci. 

G. P.'L 
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SJKSonda edi^ionii detta frasotogi^ italiana ridotta ifJi^ 
zionarìo grammaticale e delle italiane eleganze^ rifatta 
da capo^ accresciuta di moltissime leggiadre frasi e 
specialmente d'ogni insegnamento grammaticale ec. ecr 
eolla giunta di molte lezioni le (juali dopo sapute le 
regole della grammatica e conosciuto il valore deUe 
parole insegnino agli studiosi ad entrare nfllo spirilo 
della lingua affine di usarla sia nei suoi sensi naturali 

' sia nei suoi traslati con proprietà di voci e con buon 
gusto ed eleganza. Per opera di Antonio Lissoni. Min- 
iano iQ35'i6 fascic. /. //. inS. Tipografia Pogliani^ 



Yi ha in Italia, e noi diciamo in Italia y perché forse 
non avvene esempio altrove, una classe d'uomim i quali 
benché non affatto digiuni delle cose scientifiche o lette* 
rarie rifuggendo alla fatica che inevitabile tragge con se 
lo studio della propria lingua, va gridando anatema e 
«egnando coli' infame motto di pedante ogni dabbene che 
in questo pone opera e fatica. Cercate le parole, essi di* 
cono , accompagnando d'un sardonico riso i loro discorsi, 
cercate le parole, a&ticatevi sulle grammatiche, pesate 
ogni frase, ed intanto scapiteranno i pensieri, le vostre 
scritture saranno un gretto centone, ne le avviverà ranì- 
matrìce scintilla della fantasia. Se da senno si volesse loro 
rispondere chi non ricorderebbe che senza parole non si 
possono formare idee, che queste nell'immensa loro va- 
rietà ed in ispecie nelle minutissime tinte di cui si rive- 
stono hanno d'uopo di parole le quali appuntino svelino 
queste differenze , e che prima regola dell'arte logica si è 
quella di esporre i propri pensieri con beti atte parole' 
il che equivale a scienza di grammatica? Chi non osser- 
verebbe altro non essere le parole che una veste , ma che 
questa esser dee adattata alla persona cui vuoisi indos- 
sare^ e che le loro scritture plebee pmemuti di foresteria • 
piene di eostruttì che rifuggono al buon ^nfto idt^ non mm 



Jkt «omkui ventiti della veste 4eirarljecchinò? Ma rìdono 
essi di ciò j ed a sostegno del loro pazzo sistema mettono 
in campo i difetti del vocabolario della crusca ^ accusalo 
la mancanza di voci per le scienze e per le arti ^ notano 
le voluminose e troppo moltiplicate giammatiche , ed ecco, 
gridano essi, come vanno perduti tanti begl' ingegni ^ ecco 
perchè non progrediscono le cose scientifiche e di arte ; 
scrivasi in modo che tutti intendano ^ punto non si pensi 

alle parole, Infatto chi non legge le opere del più 

grande economista del nostto secolo in Italia? Eppure 
«gli scrisse in una lingua barbara, il suo stile è spesse 
volte incolto, plebeo, bassissimo. 

Vere pur troppo sono in gran parte queste accuse , ma 
te ben si considerano si vedrà all' evidenza altro non es-^ 
sere che V effetto di quel vizio di cui si fanno essi i ban^- 
ditori* 

• A che avvisava in sostanza il vocabolario della crusca 
se non a che universale divenisse queUa lingua che per 
tristezza di tempi non era per tutta Italia paiiata, ben- 
ché una ed eguale si usasse da' tutti gli scrittori di grido 
della penisola ? Ad altro forse erano rivolti gli studii dei 
grammatici e dei filologi tutti? Peccarono e vero di esa- 
gerazione, Oàa in ItaUa corsa fin dal nascere del suo idio- 
ma da tante bande straniere, divisa in mille parti. lonta^ 
ne fra loro d* interessi , quanto gelosa non dovette essere 
la cura di coloro che sin da quei .tempi aveano conosciu- 
to, gloria precipua d' una nazione essere quella della pro- 
pria lingua! Questo però non compresero molti fra gF ita- 
liani. Siffatto studio spregiando impinguarono le loro scrit- 
ture di mal noti vocaboU e megUo usarono un dialetto 
municipale che non la nobile favella d'Italia; quindi le 
accanite contese per cui gli uni veggendo a qual punto 
si arrivasse se in qualche modo non salva vasi dal nau- 
fragio la lingua troppo severo mostravano il cigUo a quan- 
to avesse l'aria di novità, mentre gli altri non vei^ogna- 
vano di gittare a piene mani nelle opere loro tutto il ba- 
stardume municipale e straniero. 
H^ì secolo lui grant ai progressi che fecero gli itudi 



fiìosoikil e politici , gli italiani tutti si rìvoUero allo studio 
ed all' iijicremento della propria lingua. Un Chìanri ed nn 
Piazzi erano compilatori del nuovo yocabolario della lin- 
gua italiana, Vincenzo Monti cercava fra la polvere della 
biblioteca triulziana gli antichi codici per conoscere il vero 
senso d'una parola, quel dolce filosofo di Giulio Perti- 
cari corregeva e rendeva a novella vita i nostri antichi, 
e non erano costoro filosofi e sommi? Ma resta il prepo- 
tente nome del grande economista italiano. Noi altamente 
veneriamo questo sommo che forma uno splendido rag- 
gio dell'aureola di gloria che cinge l'Italia, ma non dissi- 
muleremo essere grave colpa in lui il non aver conosciuta 
la propria lingua, i tempi però in cui visse, lo scopo che 
proponeansi le sue opere, e le malaugurate vicende deUa 
sua patria, saranno forse valevole scusa appo i posteri di 
questa sua dannosa e troppo biasimevole negligenza. 

A chiunque conosca pur bricciolo della nostra lettera* 
tura noi non chiediamo se vero jche curando lo studio 
della lingua restino senza affetto le vostre scHtture, e se 
impossibile sia di scrivere purgamente di cose scientifiche 
a ciò rispondono le opere de' nostri più chiari ingegni , é 
per tutti il Galileo, ciò provano gli esempi degli inglesi 
de' francesi e dei tedeschi, i quali ben bene si guardano 
dall' introdurre una sola parola di conio forestiero nella 
loro lingua. Ma inutili sarebbero maggiori parole a prova 
di conosciuta verità; gli studii ed i lavori che si vanno 
ogni di facendo su questa nostra dolcissima lingua ci fanno 
vedere col pensiero già compite quelle care speranze che 
un giorno tenemmo come segno dell'ardente fantasia, e 
fosse in nostra mano il consecrare una parola d'encomio 
a tutti coloro che si santamente rivolgono i loro studi alla 
gloria di questa nostra comune patria! 

Dietro tali principj non giudicammo dell' opera del Lis- 
soni nome già noto fra le italiane lettere e per eleganti 
traduzioni, e per accreditate opere filologiche, ma nel 
mentre a lui tributiamo i più sinceri encomii per questo 
suo novello lavoro, non lascierem d'annotare quelle man- 
canze che vi ravvisammo, mancanze però tìfie assai poco 
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togUono al tneritQ d'un' opera di tanta mole e Sì cosi dif- 
fìcile esecuzione. 

La frasologìa del Lissoni è divisa in due distinte par-< 
ti y la prima comprende un dizionario grammaticale y os» 
sia il codice delle regole e delle leggi che si vc^liono os-» 
servare a scrivere correttamente al quale terranno dietro ' 
molte lezioni sullo studio della lingua ^ la seconda un di^ 
zionario delle italiane eleganze con in fine una schiera di 
voci e modi: errati, sia per ciò che spetta aUa gramma- 
tica, sia per quel che risguarda la purezza della lingua , 
i quali modi e voci errati verranno essi pure esposti in 
intiere proposizioni colle debite correzioni: e questo si è 
il piano generale dell'opera. 

Passando ora ad esaminare i due primi fascicoli che 
noi teniamo sott'pcchio del dizionario delle italiane eie» 
ganze y osserveremo in primo luogo come difetto essen- 
ziale siasi per noi ravvisata la mancanza delle citazioni 
nei varjs esempi di cui correda l'autore le registrate pa- 
role, e ciò malgrado le ragioni ch'egli tenta addurre iti 
contrario-, imperocché se si fosse limitato a registrare quelli 
della crusca, sarebbe stato facilmente di ciò iscusato, ma 
avendo come egli stesso osserva mutati quegli esempi in 
migliori, sostituendo vene altri di più vago stampo, ed ag- 
giuntine molti tolti dal Bartoli, dal Cesari, dal Monti e 
dal Botta, restava necessario che vi tenesse dietro la ci- 
tazione; troppo essenziale essendo la differenza che passa 
tra gli autorì che già hanno nome di classici, e quelli 
che malgrado le pregiatissime loro scritture ancor non 
r ottennero/ del resto quel mandare alla fonte da cui 
venne ricavato l'esempio, oltre all'offrire una guarentia del 
vero significato della parola è sempre fonte non esausta 
di utili ed importanti scoperte; che spesso avviene, una 
parola significante una cosa , riunita alle parti da cui ven- 
ne staccata venga a dire tutt' altro. E queste citazioni si 
faceano vieppiù necessarie usando alcuna volta il Lissoni 
di esprimere il verbo che regge il concetto con due o più 
parole di significato pressoché uguale come per mo* di e- 
sempio — Eglino profittarono molto bene^ cavarono f ri" 



trassero ^stai prf^to dagli amma^slrafncnti dati 4o^o h. 
Questo troviamo pur biasimevole, sìa perchè tra tutte le 
parole cosi dette siaouime vi esiste una tale, benché spesse 
yolte minima differenza, la quale giova di far attenta, 
mente conoscere ai giovani, questa essendo una delle pre- 
cipue grazie dello stile, ed a ciò avvisando le/egole del- 
l' arte logica cosi essenziali a serbarsi per avere uno stile 
l)uono e fortuito-, sia perchè i giovani saranno sempre 
incerti nel sapere quale sia stato il genuino rerbo usato 
idall'autore dell'esempio, ed in queste cose non è mai buo- 
no il credere su parola. £ facile sarebbe stato al Lissoni, 
che ciò taceva solo per mostrare quali verbi potessero 
adattarsi colla medesima frase, di togliejre og]4 dubbio 
stampando corsivi queUi da lui aggiunti. 
. Osservammo in secondo luogo la troppa ampiezza del 
piano di questo dizionario. Il riprodurre tutte quasi le pa-- 
role che registrate si trovano nella Crusca, poteva essere 
ottimo pensamento, considerando che ciò suppliva nelle 
mani d' un giovane alla mancanza d' un dizionario , ma 
bbognava sceverare almeno tutta la mondiglia dei verbi 
antiquati, non corredarli d' esempi e non mostrarli quasi 
a modello di eleganze. Queste sono voci, che come con- 
sigUava il Monti si dovrebbero riserbare pel glossario 
della Ungua morta ad intelligenza degli antichi scrittori, 
ipa non aver luogo in un dizionario di italiane eleganze , 
ove tutto esser de' puro , forbito e per nulla puzzante di 
arcaismo-, guardarsi poi in ogni caso dallo scrivere senza 
il segno di morte le voci più non usate, il che riesce 
molto pericoloso. Né sarebbe meraviglia se un giovane 
sulle scorte del Lissoni scrivesse adorare f^t^ abbassare ^ 
adovrare rper adoperare^ avolterare -f ex adulterare ^ adw' 
migliare per umigliarey affiebolare per affievolire fabbri e- 
care per appiccare ^ accalognare per accagionare ecc. ecc. 
Toci tutte o morte o moribonde. 

In un dizionario di simil fatta egli è certo che abbon- 
devoli si richiedcano gli esempi; da questi vedono gli 
studiosi il vero senso delle parole, conoscono il modo di 
ad(^rail^ e formano il loro gusto sul modello dei «o-* 
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•tri grandi scnttorì, ma aiid|i« in (io Ti ha im certo iiio* 

do, e quel che è più bisogna che siano speciahnente ab- 
bimdeYoli sotto que' motti che per poco loro uso, perl^ 
fresca loro nascita, per la dimenticanza in cui si giacquero 
p finalmente pel dubbio lor^ senso più ne abbisognano. 
A queste poco o nuDa avvertiva il chiarissimo nostro Lis- 
toni , che mentre ne troviamo noi ima selva troppo lussu- 
reggiante sotto le parole più note, come andare ecc. ecc« 
tutte le parole tecniche quelle parole la cui mancanza q 
poca conoscenza tanto dannosa riesce in Italia ne sono quasi 
compiutamente sprovviste*, cosi V accomandolare termine 
,dei legnaiuoli y V acconìgliar^ dei remiganti , Vaggavettare 
dei battilori, V arganare e via dicendo si trovano quasi 
del tutto sprovveduti d' esempi, mentre pur somma era 
la necessità in tali parole di conoscere gli autori da cui 
erano state usate per sapere se antichi o moderni, se to« 
5cani o d'altra parte d' ItaUa, 

Varie altre sarebbero le cose che resterebbero ad esa* 
minare in quest' opera, e molte pure ci resterebbero a 
dire sulla scelta degli esempi, ma questo minuto esame 
male si converrebbe ora che 1' opera non è per dir cosi 
che incominciata, e d' altronde sono nei irreparabili in 
opere di tal fatta, che sparire non possono se non dopo 
lunghe e lunghe disamine. 

Quivi perciò finiamo le critiche nostre osservazioni soIq 
pregando l'accurato e dotto compilatore di quest' opera , 
ed i suoi collaboratori a considerare se giuste o no siano 
desse, pronti sempre a ricredercene, ove mostrato ci ^ia 
aver noi fallato lo scopo» 
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Discorso sulla importanza d'una stòria generale delPèn 
dustria e del commercio degli Italiani. IhraniOy tipo^ 
grafia Angelettiy i836. 

È proverbio antico, cTie piccola favilla può produrre 
vasto incendio. Siamo quasi convinti che ritorcendo il pro- 
verbio, questo libriccino di sole quaranta paginette in la 
potrebbe qual celeste favilla accendere gli animi italiani 
di vantaggiosissimo ardore. E per questa ragione a tutti 
ne raccomandiamo la più attenta lettura, ed ai molti ita- 
Eani particolarmente che, inesperti o male ammaestrati, 
nulla non trovano d' ammirabile nel bel paese doi^e il sì 
suona ed ogni inezia straniera lodano, ammirano e por- 
tano aUe stelle. 

Un' is(toria dell'industria e del commercio degli italiani, 
dettata secondo le generose intenzioni del sig. Gregorio 
De Filippis-Delfico , autore di questo discorso, varrebbe 
assaissimo per convincere tutti gli abitatori della nostra 
penisola, non solamente del valore degli avi nostri nelle 
scienze, nelle arti, nell'industria ed in ógni ramo di u- 
mano sapere, ma anche della fallacia di quell' opinione 
che molti stranieri arditamente emettono di essere noi in 

é 

questi tempi meno esperti, meno industri^ meno sagaci, 
meno amanti della patria di quelli che nei passati bei gior- 
ni pur furono grandi al cospetto del mondo intéro. 

Quest' opinione erronea ed oltraggiosa non è però co- 
tanto ben radicata, che fra gli stranièri medesunl non |si 
trovi chi valorosamente la combatta e la distrugga , e fra 
i molti difensori del merito degli italiani riferiremo le pa- 
role del sig. Aimahle Coste il quale si è proposto di pub- 
blicare in Parigi là Galleria isterica degli uomini celebri 
dell' Italia. « Per uno speciale favore deUa provvidenza, 
« egli dice^ V Italia ha sempre dato in tutte le cose l'e- 
« sempio del moderno incivilimento. Il primo più grande 
« poeta lirico è italiano, Petrarca! Il primo poeta epico 
« moderno é italiano^ Dante! II più illustre pittore del 
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% mondo <ì ìtalia|i9, BiAfi^elloI U prijoio iK;idtore <M aidbi- 

« tetto del mondo è italiano , Michelangelo! Il primo no* 
« velliere del inondo è italiano , Boccaccio! Poi il Tasso , 
« r Ariosto y Vico, Galileo, Macchiavelli, Alfieri, Parini, 
« Monti , ec, ec» 

. A mantenere acceso questo santo amor patrio che non 
ha altro in mira che le scienze, le arti, e le lettere, som-* 
inamente gioverebbe l' istoria che il sig. Defìlippis-Delfico 
aveva ideata e per la quale egU aveva di già raccolti im- 
mensi materiaU. £ grave sventura che questo valentuomo, 
diffidente troppo di sé medesimo , abbia abbandonato que- 
sta faticosa, è vero, ma subUme impresa^ e dobbiamo ar- 
dentemente desiderare che ogni provincia d' Italia ecciti 
ì suoi dotti figUuoli a prender parte in questo lavoro , af- 
finchè col tributo somministrato dai vari luoghi, si raccol- 
ga la somma di lumi necessaria perchè alla patria nostra 
si innalzi quanto più presto sarà possibile questo eterna 
.ed invidiabile monumento. 

G. R. 

§ i3. 

Le classiche stampe dal cominciamento della calcografia 
sino al presente y compresi gli artisti "viventiy descritte 
e corredate di storiche e critiche osservazioni ecc. dal 
dottor Giulio Ferrario* Milano presso Santo Bra^ 
vetta i836. 

L'eruditissimo dottor Giulio Ferrario, avendo, non é 
guari, condotto a feUce termine la sua gigantesca opera 
del Costume y già da altri suoi ben noti lavori preceduta, 
parea avesse pur toccato il tempo di potere, pronuncian- 
do r orazione Exegi nonumentum cere perennius, adagiarsi 
in im m eritato riposo*, ma chi studiando e scrivendo ha 
ben otto lustri sui libri trascorsi, non è possibile condan- 
nar si vogUa all' inerzia , che il lavoro assiduo di tanti 
anni gli è divenuto un vero bisogno, ed il signor Terra- 
rio chiara prova or ne dà colla suddetta opera sua ulti" 
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mamenie ]^utftAicat«. -~ Emo hkwofmùm ad mi^ e Wfi^* 

cipali cose contenute in questo grosso volume di &e» 
cxiVé — 4^4 carte. 

L' autore nell' Introduzione ^ posta in fronte al suo pn-^ 
mo ragionamento , si fa innanzi a provare che temerità noil 
è il parlare di calcografìa da chi non é del mestiere y ac 
cordando bensi ai soli maestri il dritto di dettar precetti 
per la parte tecnica e meccanica dell' arte , ma tesserne 
la storia e ragionare dell' effetto che le opere di belle 
arti in noi producono ^ è officio questo dell' erudito e del 
letterato. Quanto poi il Ferrano si mostri famigliare colle 
arti belle lo prova il medesimo suo libro, sparso, com'è 
di tanto gusto e fino intendimento, e scritto ben anche 
con un linguaggio all' arte , che tratta , costantemente ap« 
propriato. Entra quindi nel II ragionamento a definire la 
parola classico applicata alle stampe e mostra quelle, cui 
siffatto titolo competa. Tratta in seguito de' varj generi 
d' incisione , ed è opinion sua , che in ciascun genere pos-^ 
sano eseguirsi stampe da meritarsi il titolo di classiche, 
Nel III esamina le collezioni di stampe fatte o proposte 
da alcuni professori od amatori dell' arte ; e qui si dif« 
fonde sulla calcografia del celebre Longhi, tributandogli 
ie debite lodi e non risparmiandogli alcune censure. Il IT 
versa sui mezzi per ben conoscere le stampe; sulla storia 
de' fatti in esse rappresentati ; le regole addita ed i con- 
notati per distinguere le stampe originali dalle copie , la 
bontà delle prove , di quelle di autore , con lettere e sen-^ 
za lettere, con etichetta ec. Nel V discende alla classifi^ 
eazione delle stampe , che può farsi per nazioni , per e« 
poche, per iscuole. Col VI ed ultimo ragionamento FA. 
tratta della disposizione alfabetica degli incisori; dà no- 
tizie di essi e delle principali loro opere: discorre sul me-' 
rito, sulla rarità e sui prezzi di caduna stampa, instituen- 
do un confronto tra l' incisione e la pittura* Tiene per ul-^ 
timo una ragionata nomenclatura alfabetica de' più distìnti 
incisoli, che colle lor opere hanno cotanto illustrato le 
scuole, cui appartengono, l'italiana cioè, la tedesca,- la 
ffancese, la fiamminga coli' olandese e l'inglese.^ Dalla nu- 
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merofa serie de'dassidi iomorì^ fdbci sopra pgni altra, I» 
nostra scuola distingue, fia beUo rammentar qui il nomer 
de 'più celebrati, e fra gli antichi quello solo di Finiguerrà 
Maso, cui é dovuto l'invenzione di si bell'arte, portata 
quindi al più alto gra^ di perfezione nello scorso e cor^ 
rente secolo dai GandoUi, dal Bertolozzi, dal Volpato, dal 
Rosaspina , dal Bisi , onor vivente di Genova , e dal nostro 
torinese Porporati, per tutt'^Europa chiarissimo, dal Ga-* 
ravagUa e dal vivente Anderloni e dai due sommi mae--^ 
stri Longhi e Morghen, la cui gloria è degnamente tenuta 
viva dai molti loro allievi e particolarmente dal cavalier 
Toschi attuai direttore dell'accademia di belle arti in Paiw 
ma sua patria. Di questi italiani artisti e di molti altri 
ancora, non che di quelli alle sti*aniere scuole spettanti ^ 
vengono dal nostro A. esaminate le opere con apposite eriti-* 
che osservazioni \ e questa parte del suo Kbro potrà riu-* 
scire di grand' utiUtà non solo all'arte, ed a^i artisti, ma 
anche a tutti quelli che bramano formarsi un'eletta gal-^ 
leria di stampe; ed è a questo scopo particolarmente di- 
retta l'opera tutta nuova del sig. Ferrano. Un'onesta é 
sana critica, e non da bassa invidia dettata, troverà al-* 
cun che da dirsi su questo Ubro, non sottoscrivendosi ^ 
forse, a tutte le opinioni ivi registrate, e di alcune di-* 
menticanze accagionando l'autore, imperfezioni queste sem- 
pre da ogni opera umana indivise, e in parte già da pa- 
recchi giornali toccate, cui il sig. Ferrano con belle e 
sode ragioni rispose in un opuscolo, stampato a parte, il 
quale può servire di buon corredo e di appendice all'o- 
perai di cui qui si tenne parola.^ 

Di, Biorek 
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Dizionario Geografico-Storico^Statistico^Commerciale d^ 
gli Stati di S, M» il Re di Sardegna ^ compilato per 
cura del professore Goffredo Casalisj dottore di beU& 
lettere. Torino presso Gio* Maspero libraio \ Cassone 
Marzorati e Fercellotti tipografi ecc. Fascio. X 18S6. 



Siamo stati dal debito del nostro u£6iciò altra volta co" 
stretti a far soggetto di nostra censura i primi fasclGoIi 
del Casalis; quindi con maggior nostra maraviglia e dis* 
piacere abbiam dovuto apporre q[ualche nota alle acerbe^ 
e non giuste doglianze con cui il Casalis ci era venuta 
tempestando-, aggiungendo Terrore poco scusabile d'una 
critica non degna di lui, ai primi errori lette rarii ne'quali 
in sul principio d'un' opera di tanta mole avea dovuto in- 
cespare con sorte a molti altri comune. Ora la medesima 
coscienza de' nostri doveri ci spinge a confessare che dopo 
quelle nostre ammonizioni con si soverchia impazienza li- 
ce vute, l'opera del Casalis procede assai più migliorata. 
Continua è vero V indugio de' fascicoli ; ma se alla gracile 
salute dell'autore, ed ai molti materiali che debbe ordi- 
nare riesce impossibile maggior sollecitudine, noi non ce 
ne vogliamo dolere, quando l'indugio ha per fine di far 
meglio. Ogni opera che tenda ad illustrare questa bella 
e grande nosti'a patria ci riesce carissima. Onde noi ab- 
biam da principio fatto plauso al Casalis del nobile con- 
cetto di quella; ed ora ci gode l'animo di poter anche 
far plauso all'esecuzione. Con questa schiettezza ha pro- 
ceduto e procederà sempre l'Annotatore. Egli non bada alle 
ingiurie; quantunque sappia occorrendo rimbeccarle. Non 
attende a veder se l'autore gli sia o non gU sia amico* 
Amica bensì gli diviene un' opera quando comincia ad es- 
ser utile e buona; 

♦ ♦ * 
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pesiti sopra i, pubblici Ufficiali del Barone Giuseppe^ 
Manno. Torino ^ presso Gaetano Balbino ^ i836. 

ComQ mai V Annotatore ha lasciato trascorrere tanti 
mesi prima di parlare di questa nuova opera del chiaris- 
simo barone Manno? Come mai s' é lasciato correre in- 
nanzi parecchi altri giornali, mentr'egli prima di tutti po- 
teva dirne quattro parole? Fu dimenticanza? Ma questo 
non è libro da lasciar andare dimenticato. Fu incuria? 
Neppure: che questa volta V incuria confinerebbe cori 
r ingratitudine, perchè, come tutti possono sapere, il 
chiarissimo autore di quest' opera di quando in quando 
abbelUsce di qualche sua impoii;ante e squisita scritt^ira 

rumile Annotatore, Dunque? Vel dirò io il perchè di 

questo soverchiamente lungo silenzio. Chi avevasi tolto 
r ullicio di parlare di questi quesiti è un ometto clie spes-^ 
so spesso ammala-, un ometto a cui le forze non rispon- 
dono sempre al volere ed all' intenzione. Quindi allorché 
appunto stava per dettare e le considerazioni che avevs^ 
fatte sópra questo libro , ed i pregi che vi aveva avver- 
titi, e voleva raccomandarlo a quelli principalmente che 
hanno ufìjcio nella amministrazione della cosa pubblica ^ 
ricadde infermo; e quando si riebbe e potè intingere la 
penna nel calamaio, vide che hi biblioteca italiana^ e gli 
annali di statistica avevano di già dato un'anahsì di que- 
st'opera, per tacere d'altri giornah che stettero contenti 
di brevemente toccare dei pregi e dell' importanza di es- 
sa , e deli' utilità che possono trarne coloro pei quali è 
scritta. Che dovea egli farci? Tacerne al tutto? La giu- 
stizia noi consentiva : che sarqbbe una vergogna , per V An-^ 
notatorCj il serbar silenzio sopra un libro che ha fermata» 
Tattenzione de' più reputati giornali della penisola: e niuno^ 
a buona ragione, vorrebbe menuucgli buona questa dissi- 
mulazione delle domestiche ricchezze. Ma, come parlarne 
senza forse ripetere quanto funne detto di già, ed esser 
tenuti per plagiar]? Leggano dunque questo Ubro ( per 
questa Volta contenterassi di dire l' Annotatore ) coloro che^ 
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chiamati sopra qualche pubbUcò uffizio pensano d' avere 

adempito al loro dovere, quando, come dicono essi, vi 
hanno adoprata una diligenza corrispondente alla merce- 
de. Lo leggano quelli, che sebbene digiuni delle necessa- 
rie cognizioni, o inetti per altri motivi, pure ambiscono 
d'aver mano nel governo dello Stato o perchè hanno di 
già, od ebbero un tempo il padre o altro congiunto uf- 
ficiale pubblico, o perchè da parecchi anni, senza aver 
però dato segno d'attitudine, fanno pratica in alcun uffi- 
zio, o perché e qui se si volessero sciorinar tutti i 

perchè y se ne avrebbe una lunga filatessa, di molti dei 
quali sarà bello il tacere. Ne meno opportuno torna que- 
sto libro a quegli altri, che quantunque lontani dall'am- 
ministrazione dello stato, ne ambiziosi d'aver per sé uf- 
ficio alcuno in essa, sono mai sempre alle coste a' mi- 
nistri , a' presidenti , a' direttori e ad altri capi dei diversi 
ufficii, raccomandando ora Tizio ora Sempronio, senza che 
sappiano le molte volte della capacità o dell'attitudine di 
Sempronio e di Tizio; e talora anche ( il che è peggio ) 
conoscendone tutta l' incapacità : la quel cosa fanno , 'di- 
cono essi, mossi a compassione della condizione de' loro 
raccomandati, per dar loro un tozzo di pane ; quasiché 
non vi fosse altro modo da provvedere alle strettezze di 
alcuno , senza tradire l' interesse del principe e del co- 
mune. Altri motivi si mettono in palese , ove non ha luo- 
go quel della compassione, ben più riprovevoli, e perchè 
il raccomandato gli è figlio d' un parente ; o d' un pa- 
rente d'un amico; o perchè il padre, o il nonno, o 4o 
zio di lui serviva già lo stato lodevolmente ; o perchè è 
im pezzo che supplica per ottenere, e intanto U povero 
merito y che di solito è timido e vergognoso, è dimenti- 
cato perchè non ha raccomandatori, e va nudo e tapino. 
Ai pubblici ufficiali non mai abbastanza crederemo racco- 
mandata la lettura del quarto quesito, nel quale dimo- 
strasi « come fia importante la giustizia dei pubblici uffi* 
ciati nelle cose piccole, » Certe piccole prepotenze, certi 
t«ti arbitrarii che offendono il privato e non giovano al 

comune , certa asprezza di modi , certa buriimnza di paro* 



te, cèrto contegno spagnolesco, certi visi sempre arcigni 
che un galantuomo è costretto bene spesso d' incontrare 
allorché presentasi in qualche pubblico ufficio, lo condu- 
cono a credere facilmente che questa durezza emani dalla 
volontà del principe, o sia richiesta dal sistema del suo 
governo, dove non è che un difetto dell'ufficiale il quale 
perciò rende odioso al suddito il sovrano. A quest' ingiù-* 
stizie che sfuggono alla punizione della legge , altre ne ag- 
giugne il eh. A., che sogliono usare alcuni pubblici un- 
ciali -, e tra queste non vuole , per niun conto tacersi quella 
di coloro che mostransi poco accoste voH. È vero che vi 
ha tali importuni che , peip ogni buscoluzzo , sono all'uscio 
del gabinetto de' maestrali , e rubano loro quel tèmpo che 
vorrebbe essere speso nella trattazione de'negozii dello 
stato, ed a questi importuni che stia chiusa o che assai 
difficilmente si apra la porta del gabinetto , bene sta: ma 
aperta sia pur essa mai sempre a quelli cui una giusta; 
necessità move a chiedere le udienze; che « il vietare ai 
-tt fiacchi e agli oppressi il sollievo di raccontare a viva 
•« voce le loro disgrazie, il chiuder nel petto ai sudditi 
•« quelle rivelazioni che male si commettono ^ alle relazioni 
-« scritte, il negare ai bisognosi di giustizia o di riguardo 
41 ch'essi possano informare e commuovere il maestrato 
-€ con la semplice esposizione della verità, sono traiti di 
« durezza i quali o sono già per se stessi un' ingiustizia 
« o conducono facilmente ad altre ingiustìzie. » 

Se a quelli fra' pubblici ufficiali , che nell'adempimento 
del loro dovere alquanto lenti si mostrano e non curanti, 
sta bene ed opportunamente quanto il .eh. A. ha detto 
nel primo quesito; a quegli altri ben s'addice il quinto 
i quali non tanto per zelo del pubblico bene , quanto piut- 
tosto per soverchiare i loro colleghi si danno faccenda 
anche in ciò che per niun conto ad essi non si appartici 
ne. Nel che, ottimamente dice il eh, A. finisce l' emula- 
zione e comincia il broglio: quindi le invidie, i soprusi 9 
il dispregio dell'opera altrui, per magnificare il fatto pro- 
prio ; quindi bene spesso ( quando miglior mézzo non val- 
ga per brogliare), le calunnie, e tutte quelle altre arti 
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volpiglie e vili con cui V ignoranza e la malvagità trion;* 

fano della probità e del merito. Nel sesto quesito vedran- 
no dimostrato i pubblici ufficiali , che il coraggio non é 
virtù che solo si richiegga ne' militari: v' ha una maniera 
di coraggio che tutta é propria dell'ufficiale civile , e v' ha 
taU occasioni in cui è necessario l'adoperarlo tutto se non 
vuoisi venir meno al proprio dovere, il coraggio cioè di 
dire la verità, di resistere all'ambizione de'congiunti ^ alle 
preghiere degli amici , 'all' intromissione de' potenti ^ alle 
voci del proprio interesse privato pel bene del comunei 
e nelle pubbliche calamità 1' ufficiale civile , che con ar^ 
nimo fermo le incontra o per ripararle, o per alleviarle^ 
dà prova di coraggio non minore di quello ne menoglor 
rioso con cui il soldato va contro alla morte in sul campQ 
di battaglia. Che v'abbia di buono e di lodevole nello spir 
rito di corpo ; ed in quali vizii e' possa dechinare , dimor 
strasi nel quesito settimo dove anche si accennano i modi 
del regolarlo; e per ultimo forma subbietto del quesitoi 
ottavo la maniera di studii che agli uffiziali civili si con- 
vengono. E stoltezza il credere che poche e superficiali 
cognizioni ed un po' di praticuzza pazientemente fatta nei 
pubblici ufficii bastino per formare un buono ufficiale ci- 
vile. £i non deve esser digiuno delle cognizioni che ora 
generalmente si richieggono in ogni persona colta almeno 
se non dotta , oltre quelle speciali dottrine , di cui debbe 
essere fornito che più prettamente sono legate con le qua? 
lità diverse d'uffici pubbhci. Ma una cognizione che in 
tutti , senza distinzione si richiede nei civili ufficiali si è 
quella della storia e principalmente della storia patria, la 
quale quanto importi tutti possono far ragione senza che 
spendiamo parole a dimostrarlo. 

Oltre r imp<h*tanza deUe dottrine discorse in questa nuova 
opera del eh. barone Manno dalla quale si raccoglie molta 
sapienza civile , vuol essere avvertito eh' egli 1' ha fatta a- 
doma di una sobria ed opportuna erudizione; ed ha con* 
giunto alla scorrevolezza e semplicità di stile richiesto in 
tal fatta libri quell'eleganza di modi e quel buon sapore 
di lingua che sempre» s' incontrano in ogni dettato di cosi 
distinto s^'rittore. Gaetano Butta/uocO' 



r 



349 
Articolo IL 

VARIETÀ' 

S i.» 

Lettera del sigk Carlo Botta al sig, R (i) 

Io aveva udito, ed anche dalle doglie, che tuttavia mi 
limangono venutemi dalle percosse di Y. S. , mi argomen-^ 
lava, eh' ella fosse una cosa molto terribile, e che ninna 
barba, per arruffata che fosse, potesse resistere ad una 
sola scossa della sua. Onde me ne stava tutto impaurito 
in un cantuccio della mia casa pregando Dio , che mi salr 
Tasse dalU sua logica. Ma dalla sua lettera dei 27 ultimo 
arrivatami jeri, conosco, che non è nulla di nulla^ e ch^ 
anzi y. S. è tutta umanità e gentilezza. Io ne la ringra* 
£Ìo, e se y* S. avrà fatto cattiva elezione nel volermi 

per amico, io non ci avrò colpa, ed il sig. Y sarà 

condannato nelle spese, essendosi offerto mallevadore per 
me. Pure farò ogni sforzo per riuscire alla sua aspetta- 
zione ed a quella del sig. Y dovendo desiderare, e 

desiderando che le Y. S. mi stimino se non letterato di 
qualche valore, almeno, che più importa, uomo quie* 
to, e dabbene. Aspetto con desiderio ì\ dono, ch'ella 
m' annunzia , e lo terrò caro si per esso stesso , si perché 
, sarà per me come V iride di pace. A quello ch'ella mi strive 
intorno alla mia storia, {2) le rispondo ch'io dovrei es- 
sere battezzato del tutto per pazzo, s' io credessi, ch'essa 
mìa storia fosse una cosa perfetta per ogni parte , sapendp 
benissimo, che né anco l'Iliade e l'Eneide non' sono, e 
che la perfezione non si trova e non si può trovare nelle 



(f) Essendoci capitata alle mani una leilera del sig. Carla 
Botta data da Parigi addì 6 aprile 181 3, abbiamo creduto 
far cosa grata ai nostri lettori pubblicandola nel nostro gior» 
naie; il che Jacciamo con suo consenso, 

(2) La storia d America» 



35ó 

cose umane. Le so dire di vantaggio, che nissuiio vede 

nella mia opera più e maggiori difetti di me , ed io sono 
il primo ad accusarmene. Avrò sempre obbligo grande 
con chi me gli dimostrerà con quel modesto modo, die 
si usa tra letterati, e non con ischerni ed ironie. Che poi 
questi difetti siano quei medesimi notati da V. S. chi lo 
può sapere? Poiché Ippocrate dice di si, e Galeno dine. 
Dico, che V. S. dice di si , e gli autori classici della no' 
(tra lingua, che anch'essi erano toscani, toscanissimi , 
e se la sapevano per lo senno a mente questa lingua , 
dicono di no. Che la pratica di Toscana sia cosa utilis- 
sima a chi intende a scrivere toscanamente non è da du- 
bitare , e niimo desidera più di me di visitare questa bella 
provincia d' Italia e per questo stesso, e per far riverenza 
a tanti dotti signori , ed anche per conoscere i luoghi per 
poter trarre a fìne un mio strano capriccio, che non ini 
lascia pensare ad altro il giorno né dormire la notte (i). 
Forse, quando che sia, potrò adempire a questo mio ar- 
dente desiderio. A coloro; i quaU hanno detto e scrìtto, 
e dicono e scrivcmo, che il Casa, il Bembo, edilSanaz- 
zaro non iscrivevano buon itaUano, e che il galateo é cosa 
stucchevole , bisogna rispondere con le fischiate, od almeno 
con una gran risata, Dio tenga loro la sua santa mano in 
capo. Dire poi che il Bembo , il Casa , e simili autori non 
scrivevano bene l'italiano, perchè scrivevano bene il la- 
tino, è una delle solite pentracole dei gran dottori del 
secolo decìmottavo , i quali spasimando a malgrado di Mi* 
nerva di dir cose nuove , e non avendo nulla di nuovo a 
dire, andavano frammischiando cose strane e ridicole per 
parer il sccento. Il carico, che da alcuni sucidi autoii di 
Lombardia, principalmente da quello scapestrato Cesarotti 
vien dato ai toscani e niassime ai compilatori del voca- 
bolario per aver questi, come dicono, voluto ristringere 
r italiana lingua al solo dialetto toscano escludendo le pa- 
role e le locuzioni degli altri dialetti d' Italia , è cosa al- 



(i) // Camillo. 
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tiesi Tana, e àa tenere in nessun conto. Il male sta non 

nell'aver ristretto la lingua ^1 solo dialetto toscano, ma 
bensì in ciò, che tutti gli italiani non toscani non abbia- 
no accettato ed adottato intieramente tutto quanto e quale 
egli é, il dialetto toscano. Si lagnano forse i provenzali 
o i brettoni, che i parigini abbiano ristretto la lingua 
francese al solo dialetto parigino? Mai no, anzi ne sono 
soddisfattissimi. Il dialetto toscano solo può stare a petto 
per la copia e la ricchezza di qualunque altra lingua clas- 
sica antica, e moderna; per l'eleganza, a parer mio, le 
supera tutte. Che necessità adunque abbiamo noi d' im- 
brattarla con tutte le bestemmie di Lombardia? £ che 
venga il malanno a questi gran dottori, che non cono- 
scendo questo bel fiore lo vogliono contanihiare. Signor 
mio, ella c^eda a me, se non si scomunicano tutti i so- 
lenni saccentonl del secolo decimottavo , i quali hanno 
scrìtto sulla lingua nostra, e se non si restituisce la sua 
autorità al vocabolario, la lingua è spacciata , e più si fa- 
rà intorno a questo, e più s' imbotterà sopra la feccia. 
Che sfrenata insania è questa mai di certuni i quali van- 
no predicando con belle per iscemar autorità al vocabo-. 
lario, ch'esso si chiama della Cruscai Oh, se si chiamasse 
anche di^casa del diavolo, s'egli è ottimo, com'è vera- 
mente, e se contiene tutto il più bel fiore della toscana 
lingua, non si dovrà rispettare? Ma gli autori di testo 
sono frati e simili. Oh , se fossero anche frati , e non de* 
sacerdoti, ma de' laici, e de' più idioti, se fossero anche 
pescivendoli, o scarpellini, o beccamorti, e fino a vota- 
cessi, che non so che mi direi, non dovranno ammettersi, 
se hanno scritto o parlato un' ottima lingua nel secolo, in 
cui ella più fiorì? Signor si, quanto alla lingua, tutti co- 
storo sono di gran lunga da anteporsi a tutti gli sfrenati 
autori del secolo ultimo, e piacesse pur al cielo, che que- 
sti non fossero mai venuti al mondo, che non avremmo 
questa puzza! V. S. mi cita l'esempio d'Alfieri, il quale, 
coni' ella pensa , imparò la lingua dalia conversazione dei 
toscani viventi. V. S. dovrebbe dire, che Alfieri avrebbe 
potuto e dovuto impararla dai toscani viventi, ma che 
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non la impara, poiché la lingua delle sue tragedie, e deUa 

sua traduzione di Salustio, la quale non si potrà. mai tan- 
to lodare che non meriti molto più, non l'apprese punto 
dalla bocca dei Toscani, ma bensì dai libri toscani. La 
«uà lingua famigliare poi , come quello della sua vita , 
che avrebbe veramente dovuto imparare in Toscana, è 
un tessuto di gallicismi da un capo all'altro. £ ciò perchè? 
Perchè le conversazioni, che Alfieri frequentava in. Tosca- 
na, erano composte per lo più di letterati, i quali ave- 
vano a schifo, infetti essendo della pece dell'ultimo secolo, 
i nostri autori classici, e la terra piena zeppa di ghiribizzi, 
^i parole, e di frasi francesi, siccome quelli che non leg- 
gevano altro che libri francesi o buoni o cattivi che si fos- 
sero; la botte poi dà del vino che ha. La vita d'Alfieri 
scritta da lui medesimo non alletta a leggerla uno che ab- 
bia gusto di lingua toscana, mentre quella di Benvenuto 
Cellìni, ch'era pure un solenne idiota a paragon d'Alfieri, 
ti sforza a leggere dal principio sino al fine con grandis- 
•simo diletto. Tanta è la forza di una lingua! Tanto una 
lingua pretta avanza in bellezza una lingua bastarda! Io 
le ho voluto dire tutte queste cose, sig. mio, non per 
voler portare, come si dice, il cavolo alegnaja, ma bensì 
perchè ella sappia, che innocens sum de sanguine isto , 
e che se la nostra lìngua è condotta a morte, come la è 
veramente , da' suoi ingratissimi figliuoli , io non ci ho col- 
pa nessuna. Y. S. scusi la mia impertinenza, e sia con- 
tenta di ricordarmi ai signori Y...«. e L , ai quali au- 
guro, siccome anche a lei, ogni spezie di più bramata 
felicità. Io desidero sommamente di conoscere V. S. di 
persona, e spero, mi verrà fatto nella sua prossima venuta 
a Parigi. Di nuovo mi scusi, e mi tenga per suo 
Di Parigi 6 aprile 18 1 3. 

^ , Carlo Botta. 
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Sulla vera patria del cavaliere Vincenzo Monti, Discorso 

del professore Gianfrancesco Rambelli, Faenza presso 

Conti, i833 m-8. di pag, i5. 
Memorie storiche deW Alfonsine raccolte da Gianfrancesco 

Rambelli Lughese, Imola per Ignazio Galeati i833 in 

8. di pag; 64* 

Perchè il poeta , a detta di Leiburzio, ha V anima 
specchio dell'universo, patria di lui è l'universo; ma per^- 
chè uomo della fortuna , egli pone temporaneamente sua 
pati*ia colà, dove il suo bene ritrova. Non altrimenti si 
spiega, che il Monti medesimo dicesse pubblicamente se 
ora alfonsinate, ora ferrarese, ora faentino, ora romano, 
ora fusignanese. Ma se la patria si nomina dal padre ( se- 
4X)ndo l'etimologia della parola ) egli è a dirsi oriundo 
l)olognese; dacché la sua famiglia venne da Bologna nel 
-1712: se dal luogo dove si nasce, é alfonsinate ; esistendo 
tuttora la casa dov'egli nacque nel territorio delle alfon- 
sine: se dalla madre, vuol dirsi bagnacavallese ; perchè la 
madre fu di Masica villa del comune di Bagnacavallo. Egli 
è il vero, che da Bologna venne prima a Fusignano la 
famìglia Monti, e passò alle Alfonsine nel 174^ ed ivi era 
stanziata quando ai 19 febbraio 1754 nacque il poeta, e 
solo nel 1774 tornò a Fusignano, o meglio a Majano vil- 
laggio a pochi passi da Fusignano. Vero si è che aio anni 
si trattenne egli stesso, il poeta, a Fusignano per ragione 
di studi, e cosi di 12 anni passò a Faenza in quel semi- 
nario, e a i3 anni venne all'università di Ferrara: indi 
a 24 venne a Roma, che fu il primo teatro della sua 
gloria. Quanti luoghi pretender ponno all'onore di esser pa- 
tria di quel famoso! Il Rambelli prova questo vanto do- 
versi alle Alfonsine ; ma essendo cosa piena di odio e diffi- 
coltà il decidere a chi si appartenga , basterà a noi darlo 
all'Italia con che si troncano tante gare municipali, e si 
ferma una verità, che non può essere da alcuno contra- 
detta. D. Faccolini. 
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De^li studi ecclesiastici. 

In questi tempi d' irriflessione e d'imprevidenza ban- 
nosi come un trionfo per la religione i progressi de' suoi 
giovani leviti in alcune scienze naturali, dove ha quella 
troppo di frequente rinvenuto degli ingrati, e dei nen»ici. 
Sollevata al di sopra di tutte le inspirazioni umane per 
via di quelle, che sa attignere ad una fonte tutta divi- 
na, dee bastarle di aver conseguito nell'Europa moderna 
la palma della poesia, dell'eloquenza e delle belle arti, 
senza doversi umiliare a cimentarsi con un picciol secolo 
unicamente superbo di addentrarsi nelle viscere della ter- 
ra, e ne' reconditi misteri della natura, non potendo più 
esso innalzarsi infino al suo supremo fattore. 

Possiamo noi persuaderci in buona coscienza, che la 
chiesa , la quale tiene bisogno più che mai d' uomini pos- 
senti in opere e in parole , troverà grandi appoggi nei se- 
minarli, dove si studiano con ardore le scienze naturali? 
Il prete entomologo , il quale avrà saputo scoprire gli oc- 
chi di un polipo, sarà egli più atto a lottare contrai' in- 
differentismo e l' irreligione , che minacciano il popolo 
cristiano? Sarà egli più occupato della sua greggia, al- 
lorché pieno il capo di saggi e di sperienze fisiche e chi- 
miche, si chiuderà ermeticamente nel suo laboratorio , co- 
me gli svizzeri del sig. T. per finalmente svelare, come 
il sig. Thénard V ingannevole potassa? 

Non s'ha egli forse a temere, il che non è da credere 
intervenga ad un vero ministro degli altari, che un pas- 
satempo di lavori gravi e scrii non sia im' occupazione 
rilevante , che estingua in lui V inclinazione e V abito alle 
cose sante, e lo distolga dai successi, che il suo zelo e 
la sua scienza sacerdotale debbono ottenere sopra i cuori 
per via de' successi frivoU e perniziosi ad un tempo, che 
le scienze naturali possono promettergli in njiezzo ad un 
mondo, che più non sa, e più altro non impara, in fuori 
da quelle? 
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Ma questi giovani leviti, i quali mostrano tanto ardore 

{>er cotali scienze, hanno eglino dunque già assorbito in 
qualche modo tutta la scienza ecclesiastica? Imperocché 
ci sarà, speriamo, permesso di dare a costei la premi- 
nenza sulle altre. Hanno eglino dunque fatto dei buom 
studi di umanità', di rettorica, di filosofìa, studi si neces- 
sarii a farsi per tempo, onde formare di poi dei predi- 
catori e dei teologi? Hanno eglino già acquistato una per- 
fetta conoscenza delle divine scritture, sorgente di assoluta 
necessità e abbondevolissìma d' inspirazioni sublimi , di 
sentimenti nobili, e generosi, modelli inimitabili Mi bel* 
lezze in sommo grado poetiche e letterarie , i quah hanno 
formato in sostegno ed onore della religione i più grandi 
ingegni e nella poesia e nell'arte oratoria, e nelle belle 
arti? Né ciò basta: questi giovani sanno eglino da vero 
tutti i loro trattati di teologia morale e scolastica-, hanno 
eglino letto i santi padri, e ricavatone le istruzioni e i 
pensieri, per cui salirono tra di noi a si gran fama tanti 
illustri oratori della cattedra evangeUca? Hanno eglino se- 
riamente pure studiato i nostri grandi oratori, e scrit- 
tori religiosi? Dovendo essi esercitare al più tosto le fun- 
zioni del santo ministerio, sonosi dunque formati a tutto 
ciò, che queste funzioni richiedono, cioè alle ceremonie 
della messa e degli altri offici, alP amministrazione dei sa- 
cramenti, alla grand' arte della persuasione e della paro- 
la, cosi in pubblico, come in privato, ne' castelli e nei 
palazzi, parimente che ne'tugurj e nelle capanne, in tutte 
le circostanze e vicissitudini dell' umana vita, quando i 
fedeli si trovano nella sventura o nella prosperità, quan- 
do sopravvien loro una tribolazione, un travaglio, uno 
scandalo ? 

S'egli è cosi, noi non temiamo d'affermare, che le 
scienze naturaU appariranno deboli d'assai, e di pochissi- 
mo rìlievo per un uomo di già fornito di una scienza^ ben 
più gagliarda e sostanziale, che quelle non sono, e ben più 
degna di occupare tutta la capacità dell'anima sua, tutti 
i suoi ozi, tutti i suoi affetti. Per quanto grandi sieno i 
progressi, che quest'uomo abbia fatti nella scienza del 
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vero sacerdote, non avrà egli sempre da acquistar nuore 

cognizioni, da studiar qualche nuovo passo de' nostri libri 
santi, dei santi padri, e dei nostri grandi autori, sópra 
i quali egli dee esercitare l'ingegno per la conversione e 
pel governo delle anime? 

Ma, dicono, l'età presente essendo cosi avanzata nelle 
scienze naturali, convien egli, che il clero resti in dietro, 
e che un ecclesiaslico si esponga ad essere tacciato d' i- 
-gnoranza in mezzo agU uomini d' oggidì molto più istrutti 
e più abili di lui? 

Questa supposizione è senza fondamento e di una falsità 
evidente. Dal non essere un sacerdote dotto secondo i dotti 
d'oggidì, ne conseguita forse, ch'ei non possa essere su- 
periore ad essi per mezzo d' idee e di cognizioni di tut- 
t' altro pregio, ed importanza? Pongasi a paragone uno 
spiritoso giovinetto de' nostri collegi colla sua cliimica, 
colla sua botanica, colla sua geologia, con un alunno di 
uno de' nostri buoni seminarli , e anche di que' seminarli, 
che difettano di gabinetto di fìsica, il quale alunno abbia 
latto dei buoni studi classici e sacri , il cui discernimento 
giusto e formato sui grandi esemplari, la cui logica chiara 
e severa siano formidabili nemici contra tutte le assurdità 
filosofiche e letterarie del nostro secolo , e si vedrà da 
qual canto stia 1' utile. 

Questo merito particolare del vero studente darà al mi- 
nistro della religione una preminenza altrettanto più no- 
tevole, in quanto che diventa più rara, e che le innova- 
' zioni introdotte nell'insegnamento de' collegi affievoliscono 
ogni di più l'amore e i progressi dei veri studi classici. 
Che un sacerdote, in qualche ritaglio di tempo, che ab- 
bia libero dalle gravi occupazioni del suo ministero, si 
dia per sollazzo a questa o a quella scienza naturale; che 
sia in grado di mostrare coli' ampiezza delle sue cogni- 
zioni, che ha potuto procacciarsi, come di soprassello, 
per passatempo, ciò che costituisce la base del merito dei 
secolari; niente di meglio sicuramente: ma innanzi tutto, 
eh' ei possegga colla scienza della religione la grand' arte 
di farla amare e conoscere per mezzo delle funzioni del 
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santo ministero, e di farla rispettare per mezzo delle qua- 
lità e del merito personale del suo ministro. 

Sarà continuato. 

§4.» 

Estratto dai Precetti di sacra eloquenza per disporre i 
Cherìci al ministero pastorale della predicazione ^ coni'* 
pilati da Carlo Rignon Canonico della Metropolitana 
di Torino, Torino stamperia Soffietti, 

Accennasi qui alcune poche cose , e parecchie riflessioni 
intorno al dialetto piemontese , ed all'uso del predicare in 
questo dialetto , uso raccomandato da parecchi Vescovi di 
alto grado, praticato tra di noi ornai universalmente dai 
pastori, e loro cooperatori nel ministero in quei borghi, 
e villaggi, dove la massima porzione del popolo si cono- 
sce mancante di sufficiente intelligenza della lingua ita- 
liana. Essendo dunque la elocuzione ad ogni genere di 
stile ciò, che è ad ogni corpo la sua configurazione, quel 
dialetto solo dovrassi giudicare mal confacevole all' elo- 
quenza del pulpito, con cui noaa si possano vestire dice- 
volmente i pensieri , ne esornare i discorsi di tutti quei 
modi , che atti li rendono all' istruzione e mozione degli 
uditori. Ora per verità una simile taccia non conviene 
apporla al dialetto piemontese; che anzi questo a buona 
equità vuoisi riputare tra dialetti uno de' più dolci, più 
gentili, più espressivi sia che se ne consideri la pronun- 
cia, sia che se ne osservi la proprietà, e copia dei vo- 
caboli onde è composto , sia che se ne riguardi il fonte , 
da cui trae 1' origine : il nostro idioma non ha la pro- 
nunzia ne troppo lunga e sgradevole, né troppo tratta e 
confusa, non gonfia neppure, non rimbombante a divario 
di molti altri idiomi popolari massimamente, che nel fe- 
rire r orecchio producono aspro e tedioso ribrezzo. Con 
esso agevolmente si dichiara ogni sentimento, si veste di 
grazia ogni idea, si amplifica, e si dipinge al vivo ogni 
prova, ogni .narrazione , ogni figura. 
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Né altro è poi in fondo y che un linguaggio italiano al- 
terato in parte, ed in parte puro e mero, come anche 
in qualche parte linguaggio francese or alterato or puro 
di modo, che in ricchezza di vocaboli ed espressioni a 
queste lingue per alcuna maniera non la cede. 

Qualunque volta pertanto Foratore cristiano riconosca , 
che alta edificazione, ed all'ammaestramento del suo udì- 
tono ( fine precipuo , cui debbe mirare ) V idioma patrio 
piuttosto che r italo convenga , non dovrà egli preferire 
la salvezza delle anime ad una inutile e vana dilicatezza 
di Ungua? Dirà forse che teme di avvilire la parola di 
Dio ? Ma facile torna il rispondergli, che non il suono 
materiale del dialetto piemontese può si tristo esito ca- 
gionare, piuttosto bensì la incuria nell' addestrarsi a bea 
parlarlo dal pulpito. Fa d' uopo certamente avere molto 
r occhio alla costruzione e desinenza sua propria , diffe- 
rente assai dall' italica , senza del che perde affatto la flui- 
dezza, la chiarezza, 1' energia. Fa d'uopo scegliere le frasi, 
i vocaboli , gli epiteti , che alla dignità di un sacro discor- 
so si confanno. Fa d' uopo guardarsi da ogni grossolana 
espressione, la quale non istarebbe ne anche bene ado- 
perare in qualsivoglia onesta e rispettabile società. Fa 
d'uopo osservare ogni più minuta regola dell' arte ora- 
toria nella composizione dei ragionamenti, e non preten- 
dere di farla sul pulpito da improvvisatore a motivo, che 
vi si adoperi il linguaggio patrio. Con tali avvertenze la 
favella piemontese non può ingenerare sprezzo verso la 
divina parola né più né meno di 'ogni altro elegante idio- 
ma. Il punto sta che non si trasandi la notata diligenza , 
per cui solo difetto addiviene, che le concioni esposte con 
patria elocuzione sulla lingua di alquanti predicatori per- 
dono e forza e grazia e decoro , sguaiate anzi riescano , 
fredde, stucchevoli, e bene spesso ridicole. Abbia il pa- 
store evangelizzante caldo il petto di verace zelo per la 
gloria di Dio, e la salvezza delle anime, e saprà egli sem- 
pre riunire alla maestà del discorso tutte le maniere ri-« 
chieste e renderlo profittevole. 
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BELLE ARTI 

ÌL MtJOVO STUDIO DEL CAVALIERB P. MARCBXSI 



Al sig. Professa Michele Ponza estensore ^/c//' Annotatore. 

I l)ei giorni autunnali se ne vanno , e ancor non vi 
vediamo , carissimo professore , comparire in questa lon- 
gobardica metropoli , dove ogni anno vi portate a scam-* 
biare gli asciutti ed elastici venticelli della Dora con 
le aure più umidette e molli dell' Olona: che vuol dir 
ciò ? Forse che il vostro giornale con qualche lucubra- 
zione filologica vi trattiene in casa, oppure Bacco e Po- 
mona ( me lo perdonino i romantici ) vi appellano que- 
si' anno a villeggiare altrove ? Ad ogni modo , non vo- 
gliate o non possiate recarvi qui in corpo , veniteci al- 
manco In ispirilo , leggendo queste mie incolte e sfugge- 
voli righe, colle quali mi verrò studiando di mostrarvi 
due meravigUe milanesi che voi , so , non conoscete an- 
cora, dir voglio r armeria del signor banchiere don Am- 
brogio d' Uboldo ed il nuovo studio del signor professore 
cavaliere P. Marchesi, strana davvero e bizzarra unione 
di cose cosi disparate ed^opposte ! cioè di sciabole, e fucili 
con busiti e statue , di arnesi aspri di guerra con istromenti 
pacifici di arti. Però a parlarvi diifusailiente della prima 
veduta mi riserverò in una seconda tornata, limitandomi 
sol per ora a dirvi, che quest' armeria è la più ricca d'I- 
talia e fors' anche dell' Europa; giacché oltrepassano le 
migliaja ì più notevoU pezzi da taglio e da fuoco, si de' 
tempi antichi come del medio evo ; ed altri preziosi og- 
getti pur conta di offesa e di difesa, tutti di nome, di. 
materia e di forme svariati e diversi, che con gran dili- 
genza e spesa da ogni parte A signor d' Uboldo raccolse 
e ip parecchie sue sale bellamente collocò e dispose; i 
quaU oggetti tutti possono, mercè della gentilezza di quel, 
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siguore, velili' visitati da qualunque amatore; e non an^ 

di'à molto che cosi vaga e doviziosa serie di anni verrà 
colle stampe resa pubblica, attendendo ora V intelligente 
e munifico proprietario a farne designare ed incidere ogni 
pezzo, elle sarà di apposite illustrazioni corredato, talché 
questa nuova collezione servir potrà essa pure alla storia 
ed air arti belle. — Veniamo ora allp studio dello scul- 
tore P. Marchesi. 

Poco distante da quella vasta magione, le Cui rotte eJ 
abbandonate pareti tuttora ai passeggieri ricordano quel- 
l'infausta notte del 28 maggio i834, sempre per le belle 
arti lagrimosa, in cui circa trecento opere dalla mano 
uscite del celebre scultore, nelle fiamme perirono, risor- 
ge oggi questo nuovo studio, piantato in una remota stra- 
della di questa città, il cui silenzio ben si addice a quel 
luogo che è la stanza del genio ed il nido di tanti su- 
blimi concepimenti. £ subito, a prima giunta, vi addita 
questo edifìzio V uso cui è destinato, sia che voi miriate 
su per li tetti alle ampie finestre, per cui piover dee 
nelle sottopposte sale una conveniente luce-, o lo sguardo 
fissiate nelle pareti esterne ai medaglioni infinsi, rappre- 
sentante ciascuno V effigie di un italiano insigne del 5oo, 
omaggio che il nostro generoso artista offre, del suo, alla 
comune nostra patria... 

Si schiude la porta. Un cancello, portante la cifra di 
Pompeo Marchesi, lascia, a prima fronte, scorgere un 
ameno giardinetto con serra di fiori; ma arresta tosto lo 
sguardo la vaga prospettiva di una piramide composta di 
quattro cariatidi, ne' cui lati trovansi insciitti i chiari 
nomi , per cui vanno celebrate e famose le quattro età, 
greca , cioè , latina , media e moderna. All' estremità in- 
terna dell' ingresso vedesi scolpita nel marmo una capra 
col suo latante capretto , il quale è sul davanti ginoc- 
chiato , onde a suo beli' agio suggere dalla piena mam- 
mella il nutritivo liquore, felice e bizzaiTa invenzione del 
professore, nella quale si darebbe ch'egli^ all'insaputa,! 
venne a simboleggiare la fecondità del suo operoso scar- 
pello. — L' edifizio è diviso in diversi locali ^ parte de- 
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Màikalà |>er Ip ttudró e pBtie per l' abitazione del proprìe- 
tarìo artista. Una piccola galena di passaggio ammette ad 
un locale spazioso , che comunica con due akre galene. 
In capo ad una dì queste sono in beli' ordine disposti i 
gessi ed ì modelli dello scultore , dalla voracità delle fiam- 
me salvati^ e che in parte già furono geniale téma di 
mie poetiche dilettazioni. Fra qnesta numerosa serie voi 
ravvisate il modello della tanto applaudita deposizione di 
Cristo eoUodata nella chiesa di Saronno, quello di pa- 
recchi mausolei) le quattro .^fa^ue che servirono al cata- 
falco deir imperatore Francesco ; il modello della danza-- 
trice eseguito in marmo per commissione di quel proteg- 
gitore dell' arti belle D* Ambrogio d' Uboldo: i modelli 
della Maddalena y della Psiche ydeìTInnocenzay della Venere 
e di altri gruppi e simulacri. Fra questi ultimi sono da 
hotarsi particolarmente quelli de' due sommi artisti Ca- 
nos^a ed Appiani ^ già da Maixhesi ed a sue spese scol- 
piti, per essere quanto prima collocati ne' due pilastri e- 
sterni della sua fabbrica, onde attestare ai presenti ed 
a' posteri la sua grande venerazione per qu^' due grandi 
ristoratori e maestri della lor arte. Signoreggia in questo 
recinto, siccome regola e norma d' 05»^^ marchesiano la-^ 
voro , la produzione più bella del o*^»io il più gran mi- 
racolo dell' arte, la Fenere mé^^^y i» gesso... salve, o 
creatura divina! Qual fu la ^^^ ^^ ^^^^ e ritrasse tan- 
ta sovnimana bellezp -^ ^^^ '* ^^"^ ^^ S^^^o artefice chia- 
mò dal cielo IR- ^^ f ^^^«. Pfr fonnare quest' opera ma- 

ravidias?; . ^ * '^''''^^- " ^^"^ S^U^ria seconda 

ravighqan, 3^ particolare, dove il nostro scultore 

: n f ! . "^ "^^^ P^ abbandonarsi alle sue medita- 

zioni; ed è fra queste tacite e solitarie pareti eh' egli sulla 
carta confida , primi lampi delle sue creazioni; e\radu- 
cendoh quindi suUa docile creta, riceve questa dalla po- 
tente sua mano li primo soffio della vita, per respirar Z^ 
scia tutu nel marmo. Trovate or qui e pregustate il L 

deUa rutor^a A Lipsia, i mod.Ui Aeifumi per I' An:o 
deDa^pace, quelli rifatti della statua di Tofta, e di Carlo 

Ì9 
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Emanuele III; ammirate di bel nuovo il ritratto di Manti 

che ripetuto le tante volte dall'aitista, è. divenuto l'orna- 
mento delle pinacoteche e delle reggie ; ed a buon dritto, 
poiché quel marmo, oltre T intrinseco suo inerito, porta 
viva r inmiagine di quel grande , che a due età appartie- 
ne, e vassene tuttora solo e senza rivali; ne verrà il suo 
nome dall'onda de' secoli sommerso giammai, che per me- 
ritarsi un sicuro e fermo seggio nel tempio dell' inunor- 
tahtà non basta far bene e poco, ma è d'uopo far ancbe 
bene e molto. — Vengono poscia quattro gabinetti ornati 
a stampe, che rafiìgurano le più famose opere scolture- 
sche litografate od incise, tra cui distinguonsi parecchie 

uscite dalla mano del celebre Thorwaldsen Ma il ripicco 

degli squillanti scarpelli ci annunzia vicina l'aula maggio- 
re , dove cento robuste e valenti braccia sono di continuo 
occupate ad eseguire sul marmo i palesati disegni del loro 

artista-maestro Ecco il maestoso salone! £ desso un 

corpo quadrato di fabbrica sorretto da quattro pilastri e 
illuminato da dodici abajni, pel cui mezzo viene la sala 
a ricevere quella porzione di luce al luogo ed all'uso 
conveniente , i^Q^egnosa struttura è questa , per cui l'effetto 
ottico può essere ^d arbitrio accresciuto e minuito, con 
quella gradazione i-^urata che il lungo esercizio dell'arte 
insegna. — Nelle paret. fregiate di caiiatidi sorrette da 
mensule, veggonsi anniccu^^ j niodelli di parecchi basso- 
riUevi che decorano l'arco^ e. ,^ ^^^^^ ^ passaggio dei 
Reno, la fondazione del Regno U. . ^o^fr^^^ ^ ^^ 

versi altri monmnenti già »« ^^^^^^.f^- '^i JVIa fia tutti 
primeggiano le statue colossah del Volta, f^ 
di Carlo Emanuele. L» immagine viva e P-^^*^^^^ 
sto gloriosissimo principe, che per le sue alte vxr^ gue^ 
riere e pacifiche sì meritò, a giusta ragione,, il titolo à 
,r.n^,'verrà il giorno quattro del prossioio noveij^ 
fretta ^ella piazza pubblica di Novara, che questa^ 
VoUe in tal modo solenne onorare la memona de^otum 
monarca, aUa cui munificenza e hberahtà deve coUnU^^^ 
né potea scegliere per quest' inaugurazione un. piùjel 
giorno, che è l'onomastico di S. M-regna^te, cui vennero 
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Iti retaggio, col trono, ìt virtù tutte- di quel Jfamqso ed 

immort^e scettrato. — Qui ammirasi pure innoltrato il 
modello del gruppo collossale rappresentante Ercole che 
libera diceste dall^avernOj grandioso e simbologico monu- 
mento ^ che il Marchesi dedica alla città di Milano in ri- 
conoscenza alla sensibilità mostiatagli per V avvenutagli 
sventura del già accennato incendio. Di questo ingegnoso 
gruppo venne , non è guari , commesso all' artista una ri- 
petizione, a metà: del vero, da S. A. R. il Duca d'Or- 
leans pe' suoi reali appartamenti. — Attiguo a questo salo- 
ne avvi un altro piccolo studio tutto riservato* pel profes- 
sore, nel quale attende a dar l'ultima mano a' suoi lavo- 
ri. E questo, per cosi dire, il santuario dell'edifìcio e n'é' 
chiusa l'entrata ai profani. A me, cui già dalgentile cava- 
liere vemie tanto onore concesso, ogni volta che vi pongo 
il piede, chino con rispetto la fronte; e se voi volgete lo 
sguardo nell'aspide, vi ravvisate ,nel bel mezzo VJpollo 
del Belvedere ed ai lati la Maddalena di Canova ed il 
Cristo di Michelangelo, preziosa e mirabile riunione di 
quanto mai l' ingegno seppe di sublime e di grande im- 
maginare; ed io vorrei che il signor Marchesi a questi ca- 
pi modelli della scoltura vi aggiugnesse pure gli altri del 
pari maravigliosi, dir voglio, oltre la già citata Venere y 
il Laocoonte ed il torso à* Ercole ^ e cosi in questo recin- 
to, raccolti i primi tesori dell'arte, si ammirerebbero ri- 
uniti insieme i vari e molteplici gradi del bello e del gwi- 
de.... Portando quindi i nostri sguardi alle circostanti pa- 
reti, una cortina, che al cenno tosto si divide, ne lascia 
scorgere impresso nel muro, un monumento domèstico dallo 
scultore eretto alla memoria dell' imperatore Francesco I 
in riconoscenza come narra l'iscrizione, pel commessogli 
gruppo la buona madre nel venerdì santo: a riscontro di 
questo monumento un altro eziandio risorge sacro a S. M« 
r imperatore regnante per la conferma di si onorevole or- 
dinazione. 

Ultimo spettacolo, per ora, a nostri occhi rimane in 
quel gruppo, da cui pur viene -tolto, per comando del 
grazioso ospite, l' iuTolto che lo tenea coperto. È una nuo- 
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va maraviglia dell' arie ^ un novello trionfò di Marckesil 

Questo gruppo raffigura Venere che disarma Amore ^ ed ki 
un omaggio reso dall' artefice all'imperatore Ferdinando: 
e cui S. M. degnò accogliere. La diva, incoronata di fiori 
e stretti da^un nastro i capegli , di cui una ciocca le scen- 
de sul collo, è bellamente coricata sopra un letticciuolo, 
sorretta][[da|un cuscino e ripiegata alquanto sul destro fian^ 
co, che dai bianchi lini disciolto, lascia insieme al petto 
ed alle coscie apparir nudo. L' Amore appuntando il letto 
d'un piede,, e premendo l'altro su quello della madre ^ 
s'incurva sur una coscia di lei coli' intensione ed in atta 
di ferirla. La conscia Ciprigna sì studia di mandar a vuoto 
le arti ^scaltrite ^del ribèlle e sempre amabìjle figlio, e già 
seppe torgli l'arco ed il turcasso, meno la formidabile 
freccia che l'audace e gentil agressore tiea nella destra 
dietro il tergo celata, pronto a fare il meditato colpo* 
L'accorta dea tenendo stretta una mano dell'alato fanciul" 
lo, e carezzandogli con l'altra il volto, cerca di calmare 
e blandire il suo sdegno ( se sdegno può chiamarsi il con- 
sueto stile d'Amore), ma tutto indamo. Amore vuol vi- 
brare il suo colpo. In questa cara lotta di agressione e di 
difesa, qui appena di volo sfiorata, seppe il valente ar« 
tista, come voi vedete, con filosofico magistero associare 
in un beli' insieme diverse azioni e diversi caratteri* La 
fina, astuzia ed il lusinghiero inganno spiccano nelle leg' 
giaisre e pur concitate mosse dell' Amore , e segnatamente 
nell'ingenuo soriiso e in quel suo maliziosetto sguardo, 
con cui illuder vorrebbe la madre e vibrarle il colpo: ri- 
salta la grazia ed una languida placidezza in ogni atteg^ 
giamento di Venete, siccome colei, che avendo tutta la 
conoscenza del fallace e seducente figlio è pur oonsciiqi del 
suo materno potere... Tutte queste espressioni ed immagini, 
cui significare in parole or qui mi è concesso y ben fu dato 
a Marchesi d' ideare ed eseguire sul marmo* Quando que* 
sto nuovo capo d'opera ( onde n'andrà lieto e contento 
il suo augusto ordinatóre ) verrà esposto agli o<;chi del 
pubblico, si leveranno i più di me* intelligenti a lodarne 
U castigato disegno e là felice eseconohev noteranno tante 
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belle (orme insieme $ì ben fuse ed armonizzate', la sccr^ 
revolezza e T ondeggiamento delle linee . e dei contomi -, le 
parti esalteramìo più astruse colla maggie^ facilità svolte 
ed ammorbidite, e t^otéranno fors' anche le sue imperfé- 
zioni, da cui umana cosa non va mai disgiunta. A me per 
ora basta di ayer con voi, signor Poaza, "tpccato la sua 
parte estetica , o quello cbe mi par tale *, phé ciò è quanto 
in belle aiti più m' interessa e colpisce , lasciando poi a 
voi la facoltà di rilevare a suo tempo ed esprimere le 
sensazioni tutte che sarà per produrvi questo marchesiano 
lavoro più da vicino veduto, che certo usciranno consen^ 
tanée alla vostra intelligenza ed a quanto l'opera e T^- 
tista si meritano. Statemi sano, 
Milano i6 ottobre i836, 

// vostro D, Bioroi, 

BIELLA. 

Sotto la dominazione dei Romani Biella era un Pago , 
ossia bosco, il quale trovasi mentovato in alcuni scrittori 
latini col nome di Bucella , e di Bruticella da Decio Bru- 
to, che aveva assunto il governo di tutta la Gallia cisal- 
pina. Ncir imperiale diploma di Lodovico il Pio , e di Lo- 
tario dell'anno 826 vien detta Bugella in pago bugellen- 
56, in comitatu vercellensi. Dal che si conoscono e il vero 
suo antico nome, e la sua qualità di capo di una tiibù 
distinta dalle altre dello stesso vercellese contado. Carlo 
il Grosso nell' 882 la chiama sua grande corte imperiale, 
curtem nostrani magnam^ cioè villa principale con giu- 
risdizione su altre ville , e corti nwori. Finalmente Ot- 
tone II nel suo diploma del 999 accenna, che Berenga- 
rio II , e Adelberto re d' italia , diedero al vescovo di Ver- > 
celli totum districtum bugellense. Trasformandoci poi il 
parlare latino nei varii dialetti italiani, da Bugella ^ pare 
siasi fatto Biella, la quale prese incremento col volger de- 
gli anni , ed era già tenuta per città nel secolo XVI *, beo** 
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QÌìè noa fosse dichiarata tale, che nel i^s6, alloraquan» 
do fu destinata a capo luogo d^una proviucia ragguarde** 
vole, eretta poi in sede vescovile nel 1771- Nel principio 
del secolo X i biellesi per difendersi dalle invasioni , e 
dalle scorrerie degli Ungari e Saraceni si circondarono di 
mura; e in alcune antiche scritture, la vetusta chiesa di 
san Stefano è rammentata come posita- in castro^ del 
* quale avanzano pur oggi le sotterranee rovine. Scaduto 
coU'andar del tempo quel baluardo, iL vescovo di Ver- 
celli Uguzione ottenne nel 1 1 52 dall' imperatore Federigo 
1 la facoltà di fabbricare un' altra rocca sul colle or detto 
il piazzo-, la quale fu quindi nel 14^2 ceduta dal duca 
Amedeo ai PP. Predicatori, che vi posero il loro con- 
vento ( I ). Nel secolo XIII Federigo li ordinò , che ne fos- 
sero smantellate le fortificazioni; ma furono dì bel nuovo 
erette nel 1820 per opera del vescovo Oberto, ed accre- 
sciute poscia negli anni i336, i338, i3/lo,e 1 354; prin- 
cipalmente nella guerra tra ì Biellesi, ed il vescovo di 
Vercelli. Nel i44^ il duca Lodovico di Savoia le fece con 
miglior arte ristaurare; ma venuti gli Spagnuoli nel 1649 
dopo aver fatto soffrire alla città un sacco di quaranta 
giorni , le mura furono anco una volta gettate a terra , 
sicché ora più non se ne veggono che gli avanzi i quali 
fanno fede della vasta estensione di Biella nei tempi an- 
tichi. L' influenza che i vescovi di Vercelli esercitarono 
nelle cose del governo temporale di Biella, nei bassi tem- 
pi , e le divisioni che ne nacquero , formano la parte più 
importante della storia di questa provincia. È certo, che 
il popolo si reggeva a comune, e che non acconsenti mai 
a rassegnare la propria piena e sovrana podestà in mano 
dei vescovi. Mali umori quindi, e gravi alterazioni insor- 
sero tra il vescovo, ed il comune pel conflitto di giuris- 
dizione , anche con ispargimento di sangue , e con fazioni 
di guerra ai tempi del vescovo Fiesco dei conti di Lava- 



• (^) Questo convento trovasi ora convertito in una deliziosa 
villeggiatura , daddove godcsi una magnifica pì*ospettiva. 



gna^ sifalo poi arrestato ( iS-;^ ), t ditenuto in carcere dai 
Biellesi. Le quarli cose cessarono colla dedizione della re- 
pubblica ad Amedeo il Verde nel iSjg, 

La città sorge in guisa d'anfìteatio a levante , e a mez- 
zodì, sulla vÉtta d'un colle, e alle falde di questo. È si- 
tuata in un paese in parte fertile, e ben coltivato, sulla 
sponda destra del ceiTO, intersecata tutta e divisa da giar- 
dini, che le datino un'estensione non proporzionata alla 
di lei popolazione (i). Il soggiorno di Biella è dolce, e 
piacevole, sano il clima, ospitali ed aifabili gli abitanti , 
belle ed amabili le donne. Il viaggiatore che penetra nel- 
r interno della città, vi trova alcuni oggetti degni di at- 
tenzione: fra gli altri la cattedrale, e Tantico tempio ro- 
mano, ambi situati sulla gran piazza nuovamente ampliata 
ed abbellita. La cattedrale, d'una bella costruzione goti- 
ca, è ragguardevole non solo pel magnifico atrio , che alla 
maestà del frontone antico, unisce la grazia, e la profu- 
sione degli ornamenti dello stile tedesco, ma anche pei^ 
l'ampiezza delle sue tre navate , per la sveltezza degli ar- 
chi a sesto acuto, e per le pitture, che ne adornano la 
cupola ed il coro. Quando l'occhio si è posto a conside- 
rarlo difficilmente se ne stacca. Autore di esse è il Gallia- 
ri, prospettivista insigne del secolo scorso. Alcuni quadri 
di altri maestri, che trovansi distribuiti nelle diverse cap- 
pelle sono pm^e degni d'encomii, e da aversi in pregio 
per la loro bellezza. Da una lapide, che si vede entrando 
nel tempio a sinistra-, si conosce, che questa chiesa, la 
quale portava in avanti il titolo di s. Maria Maggiore, fu 
posta quindi sotto l' invocazione di s. Stefano-, e che fu 
fabbricata nell'anno i4o2 a spese del pubbhco di Biella , 



(i) L'estensione di Biella, cioè de suoi quartieri Piano > 
Piazzo , e ternato , secondo la linea di circonvallazione siala 
Jbrmaia in occasione dello stabilimento del Dazio di consu^ 
mo, e determinata con ordine del \^ novembre 1^2^, abbrac- 
cia/de tutta la porzione rituiita della città , e dei principali 
rdifizj adjaccntiy risulta della lunghezza totale di metri S-^óit. 
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e di alcuofif teiTcì del suo^ inan4ameQto., I). campanile, die 

s'innalza a pochi passi distante dal duomo , é^ commesso, 
di architettura gotica, e surmontatp da ui^ g!L^;lia (r), A 
fianco della cattedrale si Yedje il piccolo tempio romano, 
SaceUunpj che da alcuni vuoisi fosse dedicato a Diana, e 
4a, altri a Castore e Polluce. La sua architettura è sem* 
plica , e di buon gusto. Esso offre . esteriormente uii ot* 
tagpno ad angoli ineguali; e nell'interno quattro, semicir-* 
cp]i corrispondenti. La. $ua unica apertura verticale é h 
porta sulla qu£|le si vede un b asso rilievo in marmo bian- 
co. La sua volta era anticamente aperta, e dava luce a] 
tempio, giacché la cupola che lo copre é di una costru- 
zione evidentemente posteriore al rinianente dell' edifìzip* 
IJn vaso collocato nel mezzo del tempio era destinato pro- 
babilmente a ricevere le acque pluviali ^ che l'apertura 
della rotonda vi lasciava cadere. Ora il medesimo serve 
di. sacrario per. le acque battesimali, essendo questo tem- 
pio divenuto il battistero della principal parrocchia della 
città. Nell'anno 1791, l'arcivescovo Yiancini, primo ve- 
scpvo di Biella, fece praticare nel sotterraneo di esso una 
chièsa ottangolare per le tombe dei vescovi biellesi. Sul. 
vestibolo si legge 

A, P. Q. 
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' (i) ji coloro che bimano ii positivo .chgli edijìzj ^ pongo wù 
le principali misure del Duomo* Lunghezza totale della chie- 
sa , senza V atrio , metri 5^. 60 , cioè: dalla porta d* ingresso 
alla balustrata della tribuna , metri 57 , dalla balustrata sina 
all' estremità del coro , metri 20. 60. larghezza di tutte tre le 
navate , metri ao. 60 , senza lo sfondo dielle capelle laterali ^ 
che hanno una lunghezza di metri 6. 89 ciascheduna ; cioè na- 
vata di mezzo metri 7. 20 / navate laterali , metri 4. ^e^ciVt- 
schieduna; le colonne insieme, metri 4* 6ò. — Altezza del 
campanile senza la guglia metri Za. 43 ; colla guglia 36. 3. 
largheifza al piano terreno , metri 5. 66. 



St in fiorii* voi Y)silaite i[u«sta jMQcaU, auifàttoretea 
milk di Biella, q[uaQdo avrete veduto 1 due summeiitOTAlì 
monumenti, quando avrete Visitato il palazzo vescovile, 
uno dei più pregevoli del piemonte perTedifizio, la po- 
sizione , e i giardini che lo adornano , quando avrete dato 
uno sguardo al nuovo teatro Vìllanis, vasto abbastania 
per una popolazione di 7000 abitanti , quando avrete per- 
corso fuori di porta torinese l'ameno passeggio , che si e^ 
stende per la lunghezza di 397 metri sugli avanzi dello 
anUche fortificazioni , allato della piazza d' armi , quando 
avrete visitato la chiesa di s. Filippo Neri, bella corno 
quasi tutte le chiese dedicate a. questo santo ^ ivi effigiato 
dal magistrale pennello del chiarissimo Mazzola ^ e chela 
vostra mente d' artista si sarà beata nelle vaghe pitturo" 
dell'antica chiesa di s. Sebastiano , eseguite sopra un f9n-- 
do di azzurro oltramarino, oh! allora non v' ineresca'dt 
salire il rìpido sent.ero, che mena al piano, alla parto 
elevata della città. 

Egli è questo un quartiere quasi deserto , d' un bello 
aspetto, al di fuori, massime all'occhiò di chi giunge ó 
Biella per la strada di Arona, pittoresco al di dentro da 
qualunque lato si osservi, e pei vestigi delle scomparse aii» 
fortificazioni, e per la bizzarra architettura in parte go- 
tica, in parte loud)arda di alcimi suoi palazzi^ nell'ester- 
no rivestiti di pitture a fresco grossolanamente lavorate , 
ma dove respira un non so qual sentimento di natura- 
lezza, che alletta. Fra gli antichi palazzi, e i moderni di- 
stinguonsi quello del prìncipe della Gstema in capo alW 
piazza, e quello del prìncipe della Marmora. Colà giunto,» 
divertite a mano manca, poi traversate la vasta piazza 
-fiancheggiata da spaziosi portici, sotto i quali i quattro 
Consoli della repubblica rendevano la giustizia nel secolo 
mi, poscia salite sulla pia' taf orma della torre del principe. 
Voi la riconoscerete, infra le altre, alla sua forma otta- 
gona, e alla sua maggiore elevazione. È quello il punto 
più acconcio per contemplare il^ paesaggio^ per abbando^ 
iiarsi all' incanto di una vista bella, poetica é pittoresca^ 
per abbracciare col guardo le liaee * di uii vasto {Hmbrania 
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nella loro più grande armonia. Cuiainerei quella toire ii 
belvedere di Biella. Voi sovrastate a tutta la città , aHt 
strade, ai giardini , alla cattedrale innalzata sopra le ro- 
vine dell'antico castello, cittadella di Dio sulla cittadella 
dè^ uomini. Yi si ditonde intomo tutto il biellese coi 
s«oi tre insigni santuarj d'Oropa, di Graglia, e di san 
Gtoanni d'Andomo, colle numerose sue manifattare, e 
eolle sue miniere e cave di marmo , e granito (i). Si a- 
pre a settentrione la valle romantica di Andomo cbiusa 
dalle alpi pannine, che dii'amanò dal gigantesco monte 
Rosa. Nel mezzo le scorre il torrente Cervo, che disegna 
lé sue onde azzurre , ed argentine sul fondo verde de' prati. 
Nulla di più pittoresco , che V aspetto di questa valle. Di- 
resti avere il capriecio innalzato su quelle alture , e sospeso 
a quelle balze le piccole chiese dei villaggi , e le casuecie 
dalle bianche pareti, e dagli olezzanti giardini. Oh! Non 
i il capriccio; è la necessità, è la convenienza dei luoghi. 
I poveri paesani di questa valle accozzano quel pittoresco 
senza saperlo , abitano ove ponno , t grazie siila bellezza 
naturale del paese, il viaggiatore crede vedere le fabbri* 
che d'un parco inglese, laddove non vi sonò in realtà, 
Ae le modeste dimore degli abitanti di un bello , ma ste- 
rile paese. Nativi di questa valle i GaUiari pittori V illu- 
strarono colle loro opere, e Pietro Micca còl suo fin ge- 
neroso (n). Più sotto a levante la natura assume un aspetto 
più piacevole. Valli ridati e fertili, verdi pascoli, limpidi 
fiumicelli, acque cristaUlne, vegetazione giovine e splen- 
dida. La campagna é pura, serena, armoniosa, come un 
canto delle Georgiche. Dovunque il pioppo, il frassino, la 
▼ite «giita all' acero vanno formando una campestre armo- 



<ij Da uka di queste ea»e di * granito grigio , deiiét d^Xk 
falmOi , yetme ora estrtUta la colonna di fin sol, pez%o ^ che 
la eitéà 4i Torino Ja innalzare innanzi alla chieda della Ss» 
Consolata^ pé^ f ottenuta gratia d^ èssere stata preserrMa 
dal ChoUra» 

(^y Fédf il A.* ai» >, anno li, del Maga^^im». 



S7I. 

iMàj eho i^ppi^seDtà' «ir immagkiazì<nie le xMipbgiie di 
Siracusa y e ì flauti dèi pastori. I villaggi sofn^ ddd alla 
vista, i loro nomi dolci alle labbrti. Cerrettò, Vaildengo; 
Vigliano, Candeto e Castellengo sonidotio ài Tiandatite eòi 
loro aerei castelli mirabilmente disegnati stdl'àiiEùrrb ìn^ 
finito del cielo , e coUe loro ville di tm la can4idei«à ciil^ 
trasta coir intensa verdura della collina. Cn^o' asini^rà 
il piccolo paesello di Zumaglia niostra ancbrà gli àvattlii 
della sua rocca feudale. Baluardo del vescovo Tiesco', qaati^ 
4o era in guerra coi Biellesi, esso richiamai al pensieH> 
«ina tiiste tradizione (1). Più in là Masséranò s'ànituhilà 
co' suoi leggieri camfianilì. Patria di doe celebrità musti^ 
cali la Gabrielli, e il GeneraH, quest'insigne borgo iU' per 
varii secoli là capitale di un principato, feudo della chie«- 
ca, estiifto sul finire dello scorso secolo. DaUà parte op^ 
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(x) Francesco Pecchia , nobile VerceUese , andava nei set* 
tembre del i537 da yercelli ad AsigUano ^ terra di^fanim 
quattro miglia , per iid villeggiare , quando fu dà, certi sica' . 
Tj sulla strada arrecalo ; insanguinarono essi per malizia it 
di lui cavallo » perchè altri credesse , che il pndronSe pure 
fosse stato ferito , e morto , e condotto in Zumaglia lo riàr 
chiusero nel fondo di un'oscura torre del castello. Ivi restQ 
prigioniero per anni venti , ricevendo gli alimenti per àn' anr 
gusta apertura lasciatavi ; cosicché la fomiglia lo crédette 
morto , e il figlio Isacco occupò V eredità, Neil* anno i557 i 
foancesi presero a forza quel castello , e percorrendo i pia 
secreti antri , una voc^ d' uomo udirono da profondo luogo» 
Accorselo a scassinare , e gettare a terra la porta murata , 
e trovarono V infelice Pecchio , che forma di belva più che di 
uomo aveva. Messo in libertà^ ritornò a FerceUi^ né potéfitTr 
si riconoscere dai parenti , e dal figlio ^ onde gli conyemf^ 
aver ricorso al senato in Torino , dove perorando egli stessè 
la sua causa , tanto disse , che i Senatori , riconosciuta la 
verità della cosa y giudicarono che il nobile Francesco Pec^ 
ehio dovesse essere rimesso in possesso de* suoi beni » e fosse 
dal figlio j e dalla donna riconosciuto per padre « marito. 
Ma non indugiò granfiatto ad avvedersi ^ che il tempo ^ il 
quale avea avuto forza di cangiare it suo volto ^ e quelko della, 
donna , avea pure alterato il cuore eli lei ; epperciò » non 
potendo vivere felice , consumato dal dolore , aopo non motto 
tempo si morì. 



fMUkj ¥•«!• j^«i»«iijbf , Ooluepp^ torne«tu«.U pr««l« tlie 
aMota ir» l castagni , ti onora di aver dato i natali all'iii- 
fcgnere Mo$€a, U creatore del ponte' sulla Dora a Torino. 
.Volete un' altra celebrità, cbe onora non solo il biellesc, 
jaa il piemofite? Guardate a mezzodì. Fra i vigned sorge 
aii borgo notabUe per la bella sua chiesa. Questo borgo 
M Cavaglià^ che vide nascere Giovanni Gersen, Fautore 
dell'imitazione di Cristo , il libro più bello , dice Fonte- 
aelle, che sia uscito dalle mani degli uomini, dappoiché 
4 vangelo viene da Dio. Volete una gloriosa pagina dell' i«- 
storia romana, quando quella repubblica di giganti eri 
giunta all'apice di sua grandezza? Fissate lo sguardo a 
dodici miglia in linea retta verso levante , su quella vasta 
pianura j nel mezzo della quale torreggiano gli avanzi del 
fik potente castello di Roasenda. Colà Mario die ai Cim- 
bii^, che scendevano dalle alpi, nell' anno 65^ di Roma, 
quella micidiale battaglia, che costò ai barbari 1 20,000 
morti, « 60,000 prigioni. L'alta torre di Gattinara, che 
•ul primo coUe s' innalza minacciosa e leggiera, in pro- 
spetto di quella sterminata pianura , sembra un gigante 
l^oslo a vedetta per ispiare se ne minacciasse per avven- 
tura.>na nuova invasione di bari ari A render com- 
muta questo largo panorama,- chiuso a destra dalle alpi 
graje ^ a dalle alpi cozie , calla qual catena , quasi un ter- 
mine si estolle arditamente il piramidale Monviso, coiir- 
pajono nell'ultimo piano del qaadro, dove le linee del- 
l' orizionte leggiermente si confondono, Vercelli, Casale, e 
KoTara dall'^altissioio campanile di S. Gaudenzio.- Final- 
mente Milano, quando limpido è il cielo, né vaporosa è 
r atmosfera I lascia vedere distintamente la cupola, e la 
fuglia del suo magnifico Duomo, quei capolavori archi- 
tettonici dell' Omodei, e del Francesco Croce. 

Forse a taluno sarà sembrata più che prolissa questa 
descrizione. Mi si perdoni però; io parlava del mio paese. 

( Dal mMf^a9>%ino pittorieo um\^trsale ) 
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V Annotatore al Lettor benevolo. 

. Molti cattivi autori da me frustati, molti autori anclie 
buoni divenuti miei nemici perchè non li ho chi^jnati 
buonissimi aveano congiurato a' miei danni, ed erano al 
tutto risoluti di cacciarmi millanta braccia sotterra. Pulì 
che rovina! S' io fossi di cuore im po' debole sarei moria 
non d' altro che di paura. 

Ma l'Annotatore co' suoi sessantaquattr'anni e la sua 
papaUna nera avendo già veduto di parecchi casi più strani 
non si è smarrito d'animo, ha lasciato dire, ha lasciato 
fare; ed intanto ha procurato di migliorare il suo gior- 
nale ^ di arricchirlo di buoni articoli , di renderlo sempre 
più utile e più grato al pubblico, il quale anche quando 
sorride d'un ingiusto sarcasmo condanna in suo cuore ì\ 
maledico da cui fu saettato , e fa buona e santa ragione 
agU scrittori che convengono nell'augusto suo tribunale. 
Ed infatti già compie il quarto anno che questo .Giornale 
vede la luce nel regolar suo corso attuale , e cerca, di prcH 
pagar le buone dottrine; e il pubblico gli fa buon viso, 
ed egregi autori concorrono a farlo bello de' loro dettati^ 
e giornali itahani e stranieri rendono buona testimoniane 
za de' fatti suoi. Al pubblico dunque, agh autori, ai gior- 
nali, che gli si mostran benevoli indirizza 1' Annotatore i 
suoi ringraziamenti. £ perchè la gratitudine megjUo si mo-t 
stra coU'opere che colle, parole promette che siccome in 
questo fascicolo già s' è praticato , co^i ne' venturi si darà 
eziandio notizia delle opere più rilevanti ch,e si pubbli- 
cheranno in Francia, in Germania e in Inghilterra, in m9- 
do però che rimanga sufficiente sdazio a trattar le cose 
italiane e più specialmente le piemontesi. Il pubblicp fatto 
accorto che non vi fu mai come in questi tempi si gran- 
de andazzo di buffoni letterarii sprezza le ciance vuote 
di senno e di dottrina, e solo condite di nialjgnità; ed ai 
giovinastri che gridano io non ho mai lodato nessuno , 
dice: bttne sta; prima imparate a discernere il buono dal 
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catthrO; ai gtoraali che si Vantano Dìo sa con che buona 

fede di non lodare gli amici; risponde; va bene; procu- 
rate prima d^ aver amici che sien degni di lode ; a chi 
dileggia le minute ricerche filologiche, o antiquarìe, o Tu- 
so della splendida favella de' nostri -padri , i romani di- 
ce: mostrate prima che sia più bello e più onesto far nul- 
la , e dir male di que'che fanno; infine il pubblico strap- 
pa la maschera a questi e tali altri giullari e mostra co- 
me sotto apparenza di zelo per la verità si cerchi di nuo- 
cere al compagno che per prezzo di lunghe fatiche $i è 
procacciato qualche fama, o qualche distinzione sociale , 
o qualche ufficio lucrativo, e la moralità della favola fi- 
nisce se ben si considera in dire: levati di costà, che ci 
TOgHo esser io. 

Tutte queste cose il pubblico le discerne, e sa come 
superiore a tali private passioni l'Annotatore proceda fran- 
co e diritto ne' suoi giudizi senza seguitar gli avversarli 
neUe rabbiose dispute a cui talvolta si vorrebbe far di- 
scendere con ripetute provocazioni. L' Annotatore quello 
che dice lo può dir altamente: e quando dice: Romani é 
un gran poeta, gli fa eco l'Italia; e quando afferma che 
BoucHERON è il principe de' latinisti ripete una cosa che 
sa tutta V Europa ; quando mantien !campo per Vico e per 
R0MA.GNOS1 non farà pietà il vedere che sienvi certuni che 
si sforzano di levarsi sui trampoli per combatterlo ! Fa- 
rebbe pietà se non facesse onta maggiore il pensare , che 
questi tali sieno itaUani! 

La lode che si dà con giustizia onora chi la dà e chi 
la riceve. Ne mai, ad esempio, potrà essere biasimato 
chi affermi che Carlo Mosca é un sommo ingegno poiché 
lo proclamano più altamente il ponte sulla Dora, e la 
facciata della Basilica. £ chi volesse contendere ad Ales- 
SAOT)Ro Antoivelli il nomc di nobiUssimo architetto si ri- 
crederà girando un guardo allo stupendo aitar maggiore 
da lui costrutto nel Duomo di Novara, e pur ora illu- 
strato dall' avvocato BuNCBmi. 

L' Annotatore non ha mai cercato né cerca brighe con 
nessuno. 



La pace ira tutti que' che fanno professione di lettere, 
sarebbe la maggior sua consolazione -, anzi il pensiero, che 
possa un giorno esser condotta a realtà questa pace che 
finora non è che un utopia, è uno di que' pensieri tinti 
in rosa che hanno virtù di farlo sorridere. Ma ricercato 
con armi di giusta e più spesso di non giusta guerra , e- 
gli sta senza paura contra chi V assale. Non già per so- 
verchia baldanza, ma perchè ha la coscienza di non a- 
ver gittato il tempo di tutti que' sessantaquattr' anni che 
Dio gU ha finor conceduto; e perchè sebbene sia esposto 
ad errare, ed abbia già errato assai volte, tuttavia è si- 
curo che il suo errore è involontario , e subito che può lo 
ripara; laddove molti eiTano, e forse per voler eiTare, e 
quel che è peggio anche per indurre gli altri in errore, e 
per falsare dove fosse possibile il giudicio del pubblico. Ma 
il pubblico ha gli occhi d' Argo. E qualunque nebbia gli 
si gitti dinanzi in breve termine ei la dirada; discerne 
ciò che cova sotto al velame delle sonanti parolone di 
verità , di schiettezza ; vede che sovente non v' ha adu- 
lator più sfacciato che quegU che protesta di non voler 
adulare; e conosce molto bene che siffatta protesta si può 
molte volte tradurre; io non voglio lodare cogli altri chi 
merita lode , ma' voglio lodar chi mi piace. £ tal sia di 
loro; e lodino a loro posta. Noi continueremo a far il de- 
bito nosti*o con lealtà, sperando di meritare in qualche 
parte almeno là buona accoglienza che ci è stata fatta 
finora. 

AVVISO 
i^ Questo Giornale continua nell'anno venturo 1837 senza 

variazione né di prezzo, né di numero di fogli. 
a^ Gh associati che non avranno manifestato per lettera 
entro tutto il i5gennajo 1837 la loro intenzione di non 
continuare l'associazione, saranno riputati perseverare 
nella medesima, e continueranno a ricevere i fascicoli. 

L'editore compilatore 

dell'Annotatore Piemontfse 

Giornale della lingua e letteratura italiana 

Sac. Michele Ponza Prof,*. 
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